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S T ORI A 


BASSOlMPERO 

Da Costantino il Grande fino 
alla prefa di Cóftantrnopoli , 

DEL SIG. LE BEAU 



Secretarlo Perpetuo deir Accademia delle 
Ifcrtzioni e Belle Lettere 

/ la quale ferve di continuazione 

ALLA STORIA DEGLI 
IMPER ADORI ROMANI 

DEL SIG. CREVIER. 

Traduzione dal Francefe del Sig. 

AB. MARCO F A S S A D 0 N 


IN VENEZIA, 

M D C C L X X. 


Preffo Pietro Saviont. 

CON LICENZA DE'SUPERICRI, e PRIVILEGIO- 
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W ASTI CONSOLARI. 


Degli anni ^ He’ quali fi contiene 
la Storia In quefto Volume . 

■ lV An. 

Tlavio Costanzo , e Ru- 
to . 457. 

Tlavio Leone Augusto, e 
Giulio Valerio Majo- 
rano Augusto . 458. 

Tatricio, e Ricimero. 459. 

Magno , ed Apollonio . 460. 

Severino, e Dagalifo. 461. 

Flav io Leone Augusto II. 

e Libio Severo Augu- 

> 

STO . • 452 , 

•Tlavio Cecina Basilio , e 
Viviano. 4 

Rusticio , e Flavio Anicio 
Olibrio . 464. 

• Armanarpco , e Flavio Ba- 

~SI LISC O , : 4 < 5 J- 

Flavio Leone Augusto IH. 

e Taziano. 4 66 . 

Puseo, e Giovanni. . 467. 

A 2, An * 



An. 

Antemio Augusto JIJ olo. 4 68. 
Flavio Marciano , e Ze- 
none . tfg . ' 

Giordano, e Severo. 470. 

Leone Augusto 1 V\ ^ Ani* 

CIO pROBIANO, . 47!, 

Festo, e Marciano. 472, 

.Leone Augusto V. falò. 473. 

Leone Giuniqre Augusto 

•' ^ oio * 474. 

Zenone Augusto II. Colo. 47 j. 

Flavio Basilio II. e Ar- 
mazio . . 475. 

. Dopo il Consolato di Ba- 
. silio , e di Armazio 477* 

. Illo folo, 478. 

Zenone Augusto 1 1 1 . fo. 

_ io • _ : • . ; 479« 

. / . Basilio Giuniore folo. . • 480. 

Placidio folo. • 481, 

. Severino Giuniorb 9 e 
Tra con do - c . 481. 
Fausto folo. * V 4S3. 
Teodcrico, e Venanzio. 484. 
,:Qu. Aurelio Simmaco fo- 
to- : V 485. 

. Decio, e Longino. 486. 

. Fl, Boezio folo. 487. 

* . Cla». 



Cl /iodio Dinamio , e Sin- 

Dio . 

Anicio Probinq , ed Euse- 
bio . 

Flavio Fausto Giuniore , 

» • 

e Longino II. 

Òlibrio Giuniore folo. 
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Dr B L f 

LIBRO) TRENTESIMO» QUARTO 


I. T Eone- Itnperadore-. li. Suo ea- 
JL_Xi ratiere . ni. Prime. azioni 
di Leone . iv; Turbolenze di Alef- 
fandria . ... v; Uccifione di Proter io . 
vi- Condotta di Leone rifletto allo 
Scifma’ di Alejjandria- vii- Majo - 
fÀsnft innalzato ■ all l Impero .. vili. 
Ritratto di Majoriano . i x. Sue Leg- 
gi . x. Principali Minifìri. di Majo- 
riano ., xi. Peonio Prefetto delle Gal - 
He . xi r. Condotta di- Teodorico . 
uni.. Guerre degli Svivi . xiv. Lf/- 
fmr di. Majoriano al Senato . xv.. 
Battaglia di Sinueffa - . xvi. Guerra 
in G'allia contro i Vifìgoti. . xvil... 
Majoriano- pajfa. V Alpi:, x vili. . Afo— 
joriano in Gallia . xix. Egidio Re - 
de' Francesi xx. Tremmto. . xxi., 
A. L Pair— 



Sommario del Lib» XXXIV. 7 4 
Tace co * Vifigoti - xxii. Spedizione 
di Major iano venduta inutile da 
Genserico, xxm. Morte. dL Maja» ' 
riano . xxiv. Severo • Imperadore « 
xxv. Il Gran Teodomo dato in 0- 
ft aggio a Leone . xxvii Generico 
rimanda a Cojìantinopoli Eudoffia , 
e Placidia . xxvn. Leone non può , 
ottenere da Genferico - , che defifla. 
dal focheggiare T Italia ». xxviii* „ 
Movimenti de' popoli: Settentrionali . > 
xxix. Monaci che - confervano le 
Dignità. Secolari» xxx. Marcellino s* 
impadronifce ■ della Dalmazia ». xxxi.. 
Diffenjìoni. di: Egidio e di. Agrippi- 
no ». xxxii.'. Ribellione di. Egidio . 
xxxiii.. Guerra ■. di: Egidio « xxxiv.. 
£* dijc accinta;, dal Francefi». xxxv. 
5/4/0 Impero, nella * Galli a ■ dopo 
lamorte di. Egidio ». xxx vi.' Affari 
di. Spagna .. xxx vii. . Avanzamento 
di. Bajilifco . XXX Viii* Perofo. Re. di: 
Ter fi a inganna indegnamente - ili Re 
de’ Cidariti ... xxxix* Ambafciata di 
Perofo a Leone», xl. Incendio ■ a Co - 
ftantinopoli . xliì Morte di. Severo . 
xlii. Governo di Ricimero . xliii. 
Eurico fuccede a Teodorico » xliv. 
Gobazo fi porta a Coftantinopoli ». 

A4. XLV.« 
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S Sommario del Lìb. XXXIV. 

XLV. Guerra tra i Goti , t gli 
ni . xlvi. Tra i Goti , e gli Squi- 
ri . xlvii. Tra i Goti e gli Svevr 
di Germania . XLViii. Tra i Ro- 
mani , e gli Unni . xlix. Altra 
guerra tra gli Unni e i Romani . 
L. Artifizio de' Romani per far pe- 
rire gli Unni . Li. Macello de' Bar- 
bari . Lif. Perofo vincitore, de' Cida-' 
riti • Liih Iftorià d' Ifocafo .. 
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ISTORIA 

DEL BASSO IMPERO . 

♦ * • 


LIBRO TRENTESIMO QUARTO ; 

Leone , Majoriano, 
Severo II. 

M arciano lafciava V tcOTlC . 

Impero tranquillo , e An * 4S7# 
florido. Aveva rimef- L ^«inv. 
fa ; fra tutte le parti p 
del Governo quella felice armo -.Ma/ccbr. 
nia , che formarla . proferita A 
gli Stati I Popoli afcoltavano i 
Magiflrati come la voce delPrin- 
cipe ; quefti non oltrepaffavano i 
limiti del loro potere ; le perlo- 1? „,- 4 
ne di guerra attendevano la de- Ae^ z*'- 
cifione del Senato } ed il Sena- „ 
to era* perfettamente unito-, ej«z. 
concorde . Afpare , che fotto un 
Principe debole farebbe flato 49. s<. 
troppo potente , aveva conferva- UlnJf; 
A 5 to 



Leone . 

Aa. 457.. 
Till, Letti, 
OrM.l.J,- 


ioì J/lbrta- 

to ili fuo credito fenza^ ofar* db 
abufarfene .. Dopo„ la morti di 
Marciano- la- Tua. ambizione lo 
fp fon ava gagliardamente ad im- 
padronirfi; dell’ Impero»... Ma ef- 
fendo, Alano di. nafcita ed A- 
riano di Religione.-, oftinatittimo 
nel; fuo, errore- non ifperava di 
poter riunire, io fuo favore i fuf- 
fragj . Amò meglio- fare un Im- 
peradore ,, fotto il nome del 
quale fi lufingava- di regnare- .. 
Gettò gli occhi fopra Leone fexn— 
pi ice Tribuno r il. quale coman- 
dava a Selimbria ,, e. che gli era^ 
debitore* della- (uà fortuna ; ef- 
fendo; (laro dapprima; Sopraftan- 
te.* al patrimonio- di Afpare e 
in' appretto* promoffo agl’, impie- 
ghi; militari dal favore di quefto 
Generale Ma l’efempio db Mar- 
ciano il quale dopo aver fervi— 
to- fotto di lui , s' era dimoftra- 
to- fuo- padrone divenuto, Impe* 
radore- , lo indotte a proporre le- 
fue condizioni .. Aveva, tre figli- 
uoli* ,, Ardaburo Patrizio ,, ed. 
Ermanarico ottenne prometta, 
da Leone. ,, che ne. avrebbe in— 

nal:~ 


I 


del Baffo Impero . Lib. xxxiv. i i 4 
«alzato uno alla dignità di Ce- Lc0Ic . 
fare . Il Tribuno promife quan* An * «s* 
to egli; volle ; ed Afpare avendo 
maneggiati gli animi de’ Senato- ) 
ri , Io fece proclamare Imperado- / 
re il fettimo giorno di Febbraio 
nell’ Ebdomo , io prefeoza dell’ 
efercito il quale accettò volen- 
tieri per padrone colui , che pa- 
reva che il Senato- avelie eletto • 

Leone ricevette la Corona dalle 
mani del Patriarca Anatolia . 

Quello è il primo Sovrano ,. che 
iia ; flato coronato da un Vefco. > 
vo . Non, pare che fia ftata al- 
lora fatta, menzione alcuna di 
Antemio marito di Eufemia , 
figliuola di Marciano , quantun- : 
que fuo Suocero lo avelie fregia- 
to delle* prime dignità, facendolo 
Confole nel 45 ^. , Maeftro della • 
milizia , e infine Patrizio . Il 
nuovo Imperadore non, concepì 
nemmeno di lui alcuna gelofia : 
lo impiegò: in; molte guerre , e 
lo, favori dipoi, con tutto il fuo 
potere per. collocarlo fui trono di 
Occidente 

Leone, era. nato nella Dacia , d’ Stt0 ”; ItN 
À. 6> II- tcre ■ 

% 
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j Leone. 
Aa. *57. 
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2 2 /fiori d 

IllirU, o nel paefe de‘ Belli abi- 
tanti del monte Emo : e per- 
quello egli è comunemente no- 
minato Leone di Tracia^ Era di- 
una corporatura aitai gracile e 
delicata . Aveva dello fpirito , 
della prudenza , ed era ne’ fuoi> 
coftumi irreprenfibile . Il Tuo ze- 
lo per la dottrina Cattolica , il' 
fuo rifpetto per i Vefcovi , cui 
confutava , e pel famofo Solita- 
rio Danielo , che viveva fopra^ 
una colonna vicino a Coftantine- 
poli ? e la tua magnificenza nella 
Ione! azione di molte Chiele gli 
han fatto meritare grandi elogi 
per parte de’ Papi , e de’ Prélati 
del fuo tempo . Quantunque egli 
non ' avelie Audio di forte alcu- 
na, (limava però i dotti; e dice- 
fi , che avendo accordata una 
penfione ad un Filofofo celebre , 
per nome Eulogio , e rapprefen> 
tandoìi uno de’ fuoi Eunuchi , 
che quello denaro • farebbe me- 
glio impiegarlo nel pagare i fot- 
dati : Piaceffe a Dio , dils’ egli , 
eh' io fojji tanto felice , che non a - 
vejjì a pagare fé non le perfone 
' " /<■/- 
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del Baffo Impero . Lib. XXXI Y. A 

letterate , e fin dio f e ! Soleva dire , LforK?v . 
che il Principe deve fomigtiare An. - 
al Sole , che fparge il benefica.; „ 
fuo calore fopra tutto quella che. 
illumina . Un Autore , che non 
è a lui pofteriore j che di ut* 
mezzo Secolo, fa di quello Prin- 
cipe' un orribile ritratto . Se glt 
fi preda credenza , Leone fu un 
mortro di avarizia , e di crudele 
tà : rapiva i beni de’ fuoi fudditi 
fubornando i delatori dipendi*- 
ti , e fupponendo egli medefimo 
fallì delitti , quando non ritrova- ' 
va delatori . Accumulava ne’ fuoi 
fcrigni 1* oro di tutto V Impero - t 
c fpogliando le Provincie dell’ o- 
pulenza , di cui goduto avevana 
lotto il regno di Marciano , le 
privava de’ mezzi di pagare le 
ordinario contribuzioni . Aggiu- 
gnefi , ch‘ era implacabile nella 
fua collera , e che 1* adulazione * 
cui egli amava quanto i Principi 
buoni la deteftano , era 1’ unica 
via di placarlo . Se quelli odiofi 
tratti fono conformi alla verità , 
fe gli deve almeno faper buoa 
grado di eflere flato folo malva» 

Sto * 



14 I fiori a 

Leone ^ gio , e di aver raffrenato il ca- 
An. ^s7.. ra ttere violento,, ed impetuofo di 
fila moglie Verina . Fintanto eh* 
egli viffe , quella ipocrita Princi- 
peffa inoltra di allontanarli dagli 
affari per attendere unicamen- 
te agli efercizj di pietà . Tolto 
• che fu morto , turbò T Impero 
con una fmifurata ambizione , e 
lo difonorò colle fue difiolutezze ». 
ut*. Afpare », iL quale aveva collo- 
catoful Trono Leone , fi afpet- 
Leonc . lava di difporre a fuo talento- 
z,n. t . z.p. dell’ Imperadore , e dell' Impero *- 
c/dr.p.w - Giù chiedeva continuamente 1* a- 
"riempimento, della; parola , che 
arr. j. data gli- aveva , di nominar Cefa- 
MuoZnt . re 11110 de 1 funi, tre figliuoli . Ma; 
t> 1./M25. Leone voleva: regnare ,, e differi- 
va tempre ad efeguire quella pro- 
meffa Un giorno che Afpare lo 
follecitava con importunità , e che~ 
prendendo in mano un lembo 
della toga Imperiale , gli diceva :: . 
Si convien egli a, colui. , che porta 
quefia Porpora - , mancare : alla fua: 
parola ? Se gli conviene ancora me- 
no , replicò Leone , che fe gl’imi 
ponga la legge come ai uno Schia- 
vo ». 
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delB'ajJo Impero . Lib. xxxi v .. i f 
va . II. racconto di Cedreno è di* Leon#., 
verfo . Narra, che Al pare aven-^457- 
do tratto- dall’ Imperadore a for- 
za di importunità; una promefla 
di conferire ad un uomo della 
fua Setta la Prefettura- di Co- 
ftantinopoli Leone la diede to- 
fto la notte vegnente ad un Cat- 
tolico ; lo che diede motivo alla 
querela , e alla, rilpolta. che, ab- 
itiamo riferite IL primo* anno- 
deli regno di quello Principe fu. 
fegnalato da una iliuftre Vittoria, 
'riportata dall’ armi Romane : ma- 
tutte le. circoftanze.' del fatto fo- 
no reftate nelUofcurità ,, e nelle 
tenebre * S’ignora perfino il no- 
me deli, popolo* vinto* . Tutto- 
quello- che fi fa , fi è divellen- 
do una Nazione Barbara entrata' 
nella- Provincia del; Ponto con- 
un innumereyole efercito , fu in- 
tieramente- {confitta - Da un’ al- 
tra- parte i Saraceni faccheggiaro-- 
jioda Città, di Bethlur- nella Me- 
fopotamia . Gli ' abitanti- erano* 
pen la maggior, parte Idolatri , ed. 
adoravano Vènere la grande Di*- 
vanità, degli Arabi .. 

In* 
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ìó 1 fio ria 

Xeon*. In quello medefimo anno A- 
An. 4J7- Jeffandria vide dentro al fuo ri- 

Turboien- cint ° Un * dì «Judle knguinofe , 

zc di A’ef- ed atroci Tragedie , le quali fi 
rinnovavano troppo fpeffo in 
». si.?, io. quella fediziofa Città . /ElTendo 
Tbecd. l. fiato Diofcoro condannato dal 
Concilio di Calcedonia , relegato 
p 2 .9+./s’. 91 a Gangres in Paflagonia , era 
C'Urt».p. ft ato e ] etto in fua vece Proterio. 
ÌVr’tfiéif. Quella eiezione follevò i Settato- 
sfr’cJoT' Vl ^ Eutichete , i quali erano 
p*s. ù molto numerofi in Aleffandria . 

ifi. Asfaltano i Magiftrati , opprimo- 
Eede/i. 2 9 . no con pietre i Soldati , che ac- 
tÌu'l*» correvano per dilperdere i fedi- 
crf - j* ziofi , o gli obbligano a rifuggir- 
1 fi in un vecchio Tempio. Vi ap- 
piccano il fuoco ; ed i Soldati 
refiano inceneriti infieme coll’ E- 
difizio . Marciano , che allora re- 
gnava , informato di quefta folle- 
vazione , fece imbarcare due mi- 
la uomini , i quali arrivarono il. 
fello giorno nel Porto di Alef- 
fandria . Quelle truppe fpedite 
per tenere a freno i fediziofi , 
accrebbero il dilordine colle vio- 
lenze , eh’ efercitarono fopra le 

don- 
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del Baffo Impero. Lib. xxxiv. 
dònne , e fopra le- donzelle v ; *Q^eoiwv 
me. in una Città prefa d’ afta Ito . - An ‘*»'7- 
Floro , che comandava in A-lefv 
fandria , fofpefe le - ' di (rribuzionl • 
del frumento , chi u fe i r bagni 
pubblici, proibì gli flettaceli'; «£• 
avendo i fediziofi fatta minaccia- . 

^ ^ • sf 

di arreftare il ; convoglia V f cbo 
partiva ogni anno per Coftami- 
nopoli , T Imperadore diede ordi- 
ne s di far difcendere'giù pel Ni- 
lo tutto jl frumento dell’Egitto a 
Pelufo , e non ad AldTandria : 
il che cagionò la careftia , e ri- 
dulie quello popolo infoiente ai- 
ri correre alle lagrime , e ! alle; 
preghiere « Fioro fi Iafciò placa-' 
re , ed avendo ottenuto grazia 
dall’ Imperadore , reili tuì agli 
abitanti tutto quello , che ave*: 
loro tolto ► ‘ 

Scòrfero quattro anni lenza' y. r 
che fi udilfe alcuna aperta ribei- ai c y r ot"- e 
lione degli Eretici; ma non fen-iìo. 
za timore dalla- parte -di Prote- 
rio . Finalmente, la nuova della 
morte di Marciano riaccefe 1’ au- 
dacia del partito di Di of coro v 
Intanto che Dionigi j Prefetto di 

Egit- 
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i£ ; 1 fior fa 

Leone» ' Egitto , era occupato nella Tebai- 
An * «7-- de, fi follevano , eleggono per 
Vefcovo Timoteo Eluro , e lo 
fanno confacrare da due Prelati 
fcomunicati . , Quefto Timoteo 
era un Monaco , il quale fepara- 
. tofi da 1 Cattolici dopo la condan- 
na di Diofcoro , s’ era mefio alla 
teda di alcuni altri Monaci in- 
fetti, del pari che lui degli errori. 

" di Eutichete » Era fodenuto da 
quattro o cinque Vefcovi* condan- 
nati da un Concilio ,. ed efiliati 
per ordine di Marciano . Quefto- 
impodore per ingroffare il fuo 
partito andava girando di notte 
tempo intorno alle celle de’ Mo- 
naci , e parlando loro a traverfo 
di una canna forata , e vuota * 
gli chiamava pel . loro nome , di*" 
' cendo di edere un Angiolo i n- 
r, viato da Dio per. impor. loro dr 
rigettare il Concilio di Calcedo- 
ni, e di collocare fopra la Sede 
di Aledandria Timoteo fuo Ser- 
vo . Alla prima nuova di que- 
lle turbolenze * Dionigi ritorna 
in diligenza, e trovando che Ti- 
moteo era allora lontano d’ A- 

IcL 


. j) W ■i'" 
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del Baffo Impero . LiB.xxxiv. ìg 
leflandria, impedì eh’ egli non vi Leone, 
rientrafle . Subito i partigiani di An> 
quello diventano furibondi ; cor- 
rono in folla alla Chiefa , dove 
il Vefcovo celebrava i fanti Offi- _ 
cj : era allora il dì 28. di Marzo, 
giorno del Giovedì Santo . Pro- 
terio fi ricovera nel Battiflerio ; 
è infeguito , e trucidato crudel- 
mente infieme con fei de’ fuoi 
preti ; e dopo averlo efpofto agl’ 
infiliti degli Eretici in un luogo 
chiamato Tetrapilo , il fuo cada- 
vere è fìrafeinato per le vie ► La 
rabbia degli uccifori giugne a fe- 
gno tale, che divorano parte del- 
le fue interiora : bruciano ilreflo, 
e ne gettano le ceneri al vento . 

Il racconto di quelli orrori fe- V r. 
ce fremere ambi gl’Imperj* Leo- Condona 
ne- fnbito ne primi giorni del riipette ai- 
fuo Regno avea dato a divedere 
il fuo affetto per la Fede Catto- dria. 
lica v fcrivendo a’ Metropolitani 
per confermare gli Editti de’ fuoi 
Anteceffori , ed in particolare 
quelli di Marciano in favore del 
Concilio di Calcedonia . Molti 
Refcovi Ortodofli andarono a por- 
i tara 


leone* 
An. «7* 


lo 1 Jftorìd 

tare le loro doglianze , all’ Impe-i 
-radore per le violenze efebei- 
tate in Aleflandria . Quattro 
Prelati Eretici fi portarono pari- f 
menti a lui con lettere di Ti-* 
moteo . I due partiti presentaro- 
no la loro Supplica. Gli Scama- 
tici chiedevano un nuovo Conci- 
lio, e gli Ortodofli non vi fi op*- 
ponevano , benché dichiaraffero , 
che non lo giudicavano necefifa- 
rio . L’ Imperadore per non eri- 
gerli ia giudice della Fede , nè 
della Disciplina Ecclefiaftica , (crii- 
(e una Lettera circolare a tutti i 
Vefcovi delle Sedi principali, pre- 
gandogli di radunare i fuoi* Suf- 
fragane! > e di mandargli il loro- 
parere fopra il Concilio di Cal- 
cedoni, e Sopra l’Ordinazione di 
Timoteo . Confultò ancora molti 
Solitari celebri per la loro Santi- 
tà ; e ficcora* egli non rigettava, 
la propofizione di un nuovo Con- 
cilio , fcriffe al Papa Leone invi- 
tandolo a portarli in Oriente - IL 
Papa gli rifpofe Sul fatto , che 
la caufa era fiata inappellabil- 
mente giudicata a Calcedonia , e 
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àclBatfo Impero. Lib.xxxit. 21 '« 
che rinnovare le difpute a ta-Leoac - 
lento del partito condannato era An * 457 * 

10 -fteffo che renderle perpetue , 

e interminabili . Non volle nem- 
meno più acconfentire ad una 
conferenza domandata da’ parti- 
giani di Timoteo . Tutti i .Me- * 
tropolitani , a riferva di un lolo, 
diedero all* Imperadore la flelTa 
xifpofta ; che le derilioni del 
Concilio di Calcedonia erano fan- 
te , e irrevocabili; che non v* era 
hifogno di un nuovo Concilio 5 ^ 

che Timoteo non era che un E- * 
retico micidiale , il quale non 
dee avere alcun diritto fopra la 
-Chicfa di Aleffandria, e meritava 
foltanto calighi . Leone aflìcura- 
to da quello unanime accordo , 
fpedì il Duca Stilas per punire i 
colpevoli s e difcacciare 1 ’ ufurpa- 
tore , il quale perfeguitava i Cat- 
tolici con un’ eftrema crudeltà • 

11 Duca fece tagliar la lingua a 
coloro che avevano avuto parte 
.nell’ uccifione di Prorerio . Ti- 
moteo ottenne la permiilìone di 
portarli a Collantinopoli . Era 
ioftenuto dalla protezione di Af- 

pare , 
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Urne. pare i e <^ a quella di Bafilifco „ 

An . vi. fratello dell' Imperadrice Verina, 
c fautore nel fuo interno de’fen- 
timenti di Eutichete . Ma le ri- 
moftranze di S. Leone , il quale 
non tardò a prevenire il Princi- 
pe , fecero più effetto che i rag- 
giri , e gli artifici . Timoteo fu 
relegato a Gangres , dove Dio- 
fcoro avea finita la fua vita ; *e 
continuando egli colà a dogma- 
tizzare , e ad eccitar turbolenze-, 
Leone diede ordine , che folle 
condotto a Cherfona , Città del 
Cherfonelo Taurico , chiamata 
anticamente da’ Greci Eraclea - 
Fu <juivi cufiodito fotto buona 
guardia fino a tanto che Bafili- 
fco divenuto padrone dell’ Impe- 
ro , k> richiamò , ficcome ripor- 
terò in appreffo - Fu collocato 
fulla Sede di Aleffandria un àl- 
-tro Timoteo loprannominato So- 
lofaciolo , il quale nou fomiglia- 
va a quello fcellerato , che di 
nome . Quello grande affare da 
noi riferito fenza interruzione , 
non terminò che nel 460. 

vii. -w Dopo la morte di Avito, Mar- 
tellano 1 • 
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ciano, e dopo di lui Leone ave- leone, 
vano il titolo di Sovrani in ' Oc- J* a j oria,> 
cidente ; ma la vera e reale po- An. 457- 
tenza era in mano di Ricimero . ìnnai»ro 
Effendo nato Svevo , non poteva Jo. lmpe * . 
lulingarfi di ottenere giammai la 
dignità Imperiale; ma poteva dar- via. 
la . Giulio Valerio Majoriano -j 
noto pel fuo valore-, e per le al 
tre Tue eminenti qualità , era le- 
gato di amicizia con quello Bar- Jtrn.de rei. 
baro . Aveva avuto parte nelItS»’*' 
ribellione contro di Avito . Rici-"*"* Zu- 
merò lì perfuadeva, che un guer i. 2 . 
riero lenza efperienza nella dire-** 7 ’ , 

zione degli affari fi confiderereb* /.T.’c. 4 ”. 
be fempr* come fu* creatura -, e r "' 
fi governerebbe in ogni cola co’ 

Tuoi , configli , e -pertanto pensò 
di follevarlo all’. Impero-, 'Affine 
di aprirgliene la via, ottenne per 
fe medelìmo da* Leone il titolo 
di Patrizio, e per Majoriano quel- 
lo di Generale delle truppe di 
Occidente . Quelle due dignità 
furono loro conferite nello Sello 
giorno li vent’.otto di Febbraio . 
Majoriano ebbe tollo occafione di 
efercitare il potere , che gli dava 

la 


. ^4 .* ’* •* : .'Pilori a « , . 

x c0 ««, la (uà Canea 1 . Avendb faputo..* - 
Majoria- c h s novecento Alemanni arano 
Ari. ir?, difcefi nella Buccia , e Taccheggia- . 
vano le campagne, chiamate Cam- 
* V fi Canini nel patte de’ Leponzia- 
. ' * rii vicino al oLago Nerbano, detf<- 

\ to oggidì il Lago Maggiore , fpe- 

; 'T dì contro di doro un Officiale per 

nome Burcone , che li tagliò a 
T, J pezzi,; Intanto Ricimero difponeva 
gli. animi a fecondare le Tue in- 
; menzioni . Ottenne T àflenfo di 
* • -Leone ,’e vaio la fine di quello 

. . . • -anno MsjoiUuo coll’ affenfo di tut- 
ti gli ordini dello Stato , fu pro- 
clamato Augurio in una campa- 
gna chiamata le ficciole colonne > 
due leghe difeofto da Ravenna, 
vni. ( Ricimero avea (cerio meglio 
di^Majo. che' noti defiderava . Majoriano 
xiano. avea tanto merito , che non po- 
teva fare fui Trono un perfonag- 
gio fubalterno . Erari inftruito 
.nel mettier della guerra fotto gli 
ordini di. Ezio; e dopo efferfi di- 
'ftinto fin dall’ anno 438. fri una 
.battaglia contra i Franceri, aveva 
continuato a fegnalarfi in tutte 
;.le guerre . Aveva apprefe le vir- 
tù 
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hi Baffo Impera * Lib.xxxiv. 15 fi* 
tù civili Tolto un Macftro ancora !«*«•„. 
più capace di dargli buone lezio- ^ a j oria ' 
ni ; e quello era la di (grazia v ab." *$7*- 
Bandito dalla Corte per la mot> 
tale gelofia della moglie di Ezio , 
e ritirato nelle Tue terre avev» 
avuto 1’ agio di. riflettere fopra' 
gli oftacoli , che incontra la ve- 
rità per giugnere fino all’ oréc- 
chie de’ Sovrani ; Copra le trame,: 
che fan loro perdere i più utili 
férvitori ; fopra la miferia de’ po- 
poli divorati da coloro , che io- * 
no eletti per governargli , giudi-, 
carli , e difenderli ; e fopra tan- 
ti altri oggetti , che. le nuvole , 
che cingono il trono , tolgono 
alla villa dV Principi . Nato con 
uno fpirito fuperiore, fempre oc- 5 
cupato in grandi dilegui , collan- 
te del pari che vivo nel procura- 
re di recarli ad effetto , attivo , 
inftancabile, intrepido, la Sovra- 
na potenza gli diede mQjdo* di 
manifeftare tutta la capacità > e 
la virtù , che aveva . Si rendette 
colle fue guerriere qualità terri- 
bile agl’ inimici dell’ Impero , La 
iua bontà , la fiia* liberalità , la 
Tomo IX. B fua 


Lrone* 

Alajotia» 

no. 

An. $57. 
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Sue Leqcic 
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fua Schiettezza , e quella noBHe 
giovialità , che fenza avvilirli in- 
fonde 1’ allegrezza re’ cuori , lo 
rendeva caro a 1 fuoi fudditi . A 
quelle qualità dell 1 animo accop- 
piava quelle del corpo , la forza,., 
T agilità , la deftrezza in tutti 
gli efercizj. Pareva, che la Prov- 
videnza lo averte ferbato per fol- 
levare T Impero , che inclinava 
alla fua rovina ; aveva riunite 
nella fua perfona le virtù de 5 Tuoi 
Anteceffori , fenza mefcolanza di 
alcuno de’ loro vizj. 

Valentiniano aveva lafciato lo 
Stato in un gran difordine . I 
due regni feguenti erano trafcor* 
’fi , e partati come due procelle . 
Le Provincie fi {popolavano : gli 
uomini potenti tiranneggiavano i 
popoli , e le pubbliche gravezze 
finivano. di fpogliarli . La mife- 
ria , che genera rgli ftefiì delitti 
che T eccertìva opulenza , aveva 
corrotti intieramente i coflumi . 
Majoriano fi propofe di rimedia- 
re a quelli mali . Introduce di 
nuovo nelle Città de’ Difenfori , 
per mettere i deboli in ficuro 

dall* 
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-dèi Baffo Impero .LrB.XXXiy. .27 
-dall’ oppreffione , fecondo l’infli- L< . one ^ 
tuzionc di Valentiniano.iprimo Majori*- 
e pubblicò de’ faggi regolamenti. 1°„’ 4S7 
per reftituire a’ Corpi Municipali 
il loro antico fplendore .. .Fece 
una remiflìone generale di quel- 
lo , eh’ era dovuto al pubblico 
Erario ‘fino al principio del fuo 
regno , ed ordinò che le gravez- 
ze foflero d’ allora in poi rifeof- 
fe da’ Governatori -delle Provin- 
cie , e non da’ Miniftri del Fi- 
feo , i quali fi aveano fatta uri* 
arte di rovinare i popoli a forza 
vdi efazioni . Il zelo di Majoriano 
per l’onore della Religione , gli 
fece gettare gli occhi fopra i Mo- 
nafterj . Si (enti moffo a éom- 
pafiìone , veggendo tante vittime 
dell’ indigenza e dell’ .ambizione 
de’ loro parenti , i quali per van- 
taggiare gli altri loro figliuoli 
violentavano la vocazione delle 
loro figlie ,, e le rinferravano fin 
da primi anni della loro gioven- 
tù in quelle Sacre prigioni , cui 
dtlonoravano fovente co’ loro di- 
fordini « Pieno di rifpetto per la 
vita religiofa , volle , che non 
B 2 fofie 
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Mtjoiia* 

no. 

An. 45> 
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Còffe abbracciata, ^ fe non con un.* 
intiera libertà j e dopo una ma- 
tura deliberazione , A tal effetto 
proibì di dare il velo alle R.eli* 
giofe avanti f età di quarant’ an- 
ni ; ed ordinò- , che i parenti , 
che le obbligavano prima di que- 
lla età , foffero privati della ter- 
za parte de ? loro beni 5 e che i 
Diaconi , che aveffero predata in 
ciò l’opera loro, foffero proferi t- 
$i . Chiama nella fua legge que- 
lla violenza parricidio , e permet- 
te alle donzelle , che l’anno fof- 
ferta , di rientrare in poffeffo de* 
loro diritti, e di maritarli, quan- 
do diventeranno Ubere per la 
morte de' loro genitori , purché 
non fieno ancora giunte all’ età 
di quarant* anni . Per' un limile 
motivo , proibilce in uri* altra 
legge di sforzare alcuno ad en- 
trare nello Stato Ecclefiaftico 1 e 
permette a quelli , ohe avranno 
{offerta quella violenza , di ricor- 
rere a’ Giudici civili per effere 
fciolti dal loro impegno . L’ Ar- 
cidiacono farà condannato ‘ a 
dieci libbre d’ oro a prohtto di 

que- 
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quegli , che avrà sforzato ; e il Leone , 
Vefcovo farà rimandato al Papa Ml i° i;a - 
per efler punito . Se v’ è collu- A°n*. *57. 
fione per parte de’ padri , e delle 
madri , fono condannati a cede- 
re a quelli figliuoli il terzo de* 
loro beni. Majoriano eccettua no- 
mi natamente la violenza fatta a 
qualcuno pér coftringerlo ad ac- 
cettare i; Episcopato : egli fapeva 
che non fi sforzano a quello fe 
non coloro , che più lo merita, 
no . Proibifce fotto pena di mor- 
te di lirappare dall’ afilo della 
Chiefa quelli, che fi fono inetta 
rifuggiti . Rinnova le pene pro- 
nunciate da’ fuoi Anteceflòri cen- 
tra il ratto delle donzelle a Dio 
confecrate . Nella legge, che fa- 
vorire la libertà de’ voti , rifor- 
ma anche gli abufi della vedo- 
vanza . Fra le vedove diflingue 
quelle , che non fi rimaritano 
per l’amore , ch’anno a’ loro .fi- 
gliuoli , da quelle, che non aven- 
do figliuoli dal loro matrimonio, 
non reftano nello flato di vedo- 
vanza fe non per menare .11,03 
vita più libera . Loda le prime,, 

B 3 e la- 
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leone, c* lafcia* lóro" la libertà* di refia.r 
Majoria- vedove . Ma vuole, che le altre 
Ani 457. fe anno meno- di quarant’ anni 
fieno obbligate a rimari rarfi- den- 
tro' lo fpazio di cinque anni do- 
po la morte del loro primo- ma- 
rito , o a cedere la metà de’ lo- 
ro beni a’ loro eredi naturali , fe 
He anno, o al Fifco ». fe non ne 
anno . Toglie alle madri la fa- 
coltà di vantaggiare uno de’ loro* 
figliuoli con pregiudizio degli al- 
tri lo che era loro permeilo, dì- 
fare dalle Leggi antecedenti?— ~ 
Vuole , t che le quelle ,- eh’ anno- 
figliuoli , lafciano morendo le lo- 
ro' facoltà alla Chief* , o ad ere- 
di' ftranieri fenza legittima cau- 
’ia di eferedazioni de’ loro figli- 
doli , il teftamento! fia- nullo - 
Per diminuire quell! avidità- tan- 
to» vicina all’inganno e alla fro- 
de ,. che fa . con leggieri; alletta- 
menti , e lufinghe procacciarli 
pingui eredità- ordina , che 
chiunque- farà; ifìituito erede , o 
legatario ,, fénzà' avere a ciò Un 
diritto naturale ,, farà' tenuto a 
refthuire* al Fifco il. terzo, di 

quel- 
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quello , che gli farà (lata lafcia Leoae, 
to . Rogaziano , Governatole 
Tofcana, aveva relegato per uq ah. «57* 
certo tempo uà uomo convinto 
di adulterio non avendo quelli, 
obbedito alla Temenza , Majoria- 
no fu con Tubato , e riTpole , che 
la: pena importa era troppo, leg- 
giera per un si enorme delitto e 
accrebbe fu di quello punto il 
rigore delle Leggi de* Tuoi Ante- - 
cefibri, ordinando,, che il Teo fia 
bandita in perpetuo fuori di tut- 
to T Italia e che tutti i Tuoi be- 
ni fieno confiTcati s.’ egli' non 
©{ferva- il Tuo bando , 1 * Impera- 
tore; permette a chiunque lo ri- 
conofcerà , di ucciderlo anche 
dentro il ricinta dr Roma , e 
vuole , che quella fentenza tenga 
luogo di legge perpetua *. per far 
tonofcere , die’ egli , che V onore del 
matrimòni & è fottv la- pubblica' cu* 
fiodia ~ Tali Tono le Leggi di Ma- 
joriano ► Severo , luo Succedere , 
giudicò bene di abolir la piu ce- 
lebre ;/ quella , che concerneva la 
libertà delle Religjofe , e il ma- 
trimonio delle vedove . E’ tutta- 
B 4 via 
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Leone, via molto probabile , che là legf 
?*'*• ge , che proibifee di. dare il velo 
alle donzelle innanzi die fieno 
giunse all' età di quarant’ anni * 
\ fotte fiata pubblicata * per conila 
glio di S_ Leone . Quello Papa 
tanto, faggio , e tanto illuminato 
. ne fece , con un’ efprefl* Cofti- 
tuzione , un punto di Difciplin* 
Ecclelìaftica - 

_ %• v Le migliori Leggi diventano» 
JSSBEfti inutili quando il. Principe non fa 
naioiiano. fcegliere quelli ,, a cui è com» 
rrlfi metto di e le guide.. Majoriano fife 
Sid.i4rm.j. fecondato da’ Mini fin di un m«w 
rito grande sì nell’ ordine civile * 
* come ne ^’ ordine militare .. Koo 
sitm. m»t. fi può attribuirgli a merito di 
avej: «l ett o Ri ci mero per coman- 
<s, e $. Tur. dare le armate , perchè quella e- 
XÙlfurlm lezione era jndifpenfabile era, 
tu.u. 1 , debitore a quello guerriero della 
Corona ,, e lofio che fu Impera- 
dote gli rettami la, carica di. Ge- 
nerale , che Riamerò medefimo 
gli aveva innanzi procurata, . Si 
tanno grandi, elogj di un Segre> 
tario cognominato Pietro j al qua- 
le diede U fua fiducia r e che ad 
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una irreprenfibile probità accop* t eoae , 
piava vaftifiìme cognizioni , « ilMajem- 
talento di fcriver bene in profa 9 a°!«s 7> 
e in verfi . Egidio, famofo negli 
annali di Francia , comandò le 
truppe della Gallia , dov’era.ma- ... 
to . Traeva , come Ferreolo , ta 
fua origine da Siagrio Confole nel 
382. Quello Egidio infpirò^al 
Francefi una così alta A ima del. 
luo coraggio r che Io dettero per 
loro Re , ficcome a fuo luogo 
diremo . Marcellino , di cui ab- 
biam già fatta parola , non era 
meno (limabile per i fuoi mili- 
tari talenti . Majoriano gli con- 
ferì la dignità di Patrizio , e lo 
(pedi alla teda di un corpo di 
Goti in Sicilia per mettere que- 
lla Ifola in ficuro dalle incurfio- 
ni di Genfericó . Magno era egli 
pure uno de’ più accreditati alla 
■Corte di Majoriano. Nato aNar- 
bona , difendeva da Filagro Pre- 
fetto di Oriente nel 382. Sido- 
nio gli attribuire le più pregia- 
bili qualità . - Fu creato Prefetto 
delle Gallie verfo la fine deli* - 
anno feguente , in luogo di Peo- 
B 5 nio. 
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Lfote> nio , il' qnala s’era con* una? fin- 
Majorifc polare arditezza* impadronito di 

no . a 

An. 457* quella carica.. 

xj. Quello Peonia , di cui abbiane 
p«fttro ^ ta menzione in occafione del- 
deiic Gai- le congiure di Marcellino ,, veg- 
•V.vìv. i . , t . gendò quelli sfiduciato , ed. avvi- 
ai*- lito> da; tante improvvife- rivolu- 
adhu^.' zioni , non osò. prendere il fuo- 
"• luogo , ecl afpirare all- Impero - 
Non è che gli mancaffe ambizio- 
ne , o. ricchezze - Accumulava» 
molto-' denaro con un fordido^ 
rifparmio , e por lo. profondeva: 
per innalzarli- . Aveva*, inoltre 
quella rozza affabilità , e quel, 
linguaggio* popolare y tanto ac- 
concio ,, e^ proprio per cattivarli' 
i- affetto* della moltitudine- ed* 
eccitare la fedizione . Ma> la baf- 


lezza del fuo> nafcimento gli par- 
ve un invincibile olìacolo .. Do- 
po la morte di Avito fi conten- 
tò di; profittare: dell’ interregno* 
per dichiararli Prefetto delle Gal- 
lie di propria autorità . Majoria- 
no» falito all* Impero temette di- 
cagionare una guerra civile fe 
intraprendeva di fgogliarlo .. Pre- 

' / fe 
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fe it faggio partito d* inviargli ili -ffISf , 
Breve di quefta Carica , e gliene Majom- 
lafciò i’ efercizio per un intiero a*! 
anno ; dopo il quale , eflendo la ' 
fua potenza fodamente (labilità ,, 
gli diede Magno per fucceffore . - 
Quella delira ed accorta manie- 
ra del Principe gli cattivò il cuo- 
re di Peonio * la cul vanità pa- 
ga y e contenta più non pensò 
che a godere della cónfiderazione 
che gli lafciava il titolo di vec- 
chio Prefetto - 

La nuova della depolizione di xir. 
Avito feguita tolto da quella del* a^-rlod * 
la fua morte , affilile vivamente Vf®- f 
Teodortco » Lgli amava tenera ìpu. ch r . -, 
mente quello Principe ; lo aveva 
innalzato all’ Impero , e giudicò/»™.*™*., 
bene, che quegli, il quale profit -rm/iuT 
terebbe delle fpoglie di Avito, lì;»»-. «rr.a.t* 
farebbe dichiaratò nemico de’ Vi-*‘ 7 ‘ 
fjgoti * Rifolvette di terminare 
più predo ch'era poflibile gli af- 
fari di Spagna per ritornare ne* 
fuot Stati. Durante il verno, cui " 
pafsò in Lufitania , rovinò io 
quella Provincia molte Città , e 
prefe eoa un alfedio Menda la 
B 6 Ca- 
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icone» Capitale di effa . Parti fui prirt- 
cipio di Aprile per ripaffare in 
- Gallia ; ed avendo intefo che 

Agiulfo , cui aveva lafciato ir* 
Gaiicia ,, s’era unito agli Svevi * 
e li faceva riconolce.re per So- 
vrano -, ditlaccò. una. parte del 
fuo efercito fotto la condotta de* 
fuoi migliori Capitani >. con ordi- 
ne di marciare cantra il ribel** 
le , e di privarlo di vita, . Eltén- 
do. quelle truppe arrivate dinan- 
; zi ad Allorga , che. apparteneva 
a’ Romani , fi prefentatono come 
alleati , che dimandavano fola- 
mente il. paffaggio , per andare a 
far la guerra agli Svevi loro- co- 
muni nemici - Ma toflo che fu» 
rono entrate ,, fecero conofcere , 
che non v-’ era più alleanza tra i 
Romani , e i Vifigoti . Al fegno 
dato trucidano gli abitanti, fenza 
dillinzione ,. sforzano le Chiefe * 
rubano i vali Sacri ,. ed atterrano 
gli Altari ..... Due Vefcovi , che fi. 
trovavano nella Città, fono con- 
dotti via. prigionieri infieme col 
doro Oero : appiccano il fuoco al- 
le cafe ,, c danno- il guafto ^lle- 
> ^ " ’ cir- 
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circonvicine Campagne . Palenzia Leom . • 
non è megiio trattata . Ma aven- Majoria- 
do i Vifigoti attediato il Cartello 4S> 
di Caviac dieci leghe difcotto da 
Artorga, confumarono quivi mol- 
to tempo invano , e furono ob- 
bligati a ritirarli con una perdi- 
ta confiderabile . Continuarono 
la loro marcia per andar a tro- 
vare Agiulfo . JErtendo flato que- 
llo perfido fconfitto , e prefo' in 
una battaglia , fu decapitato a • 
Portucal nel mefe di Giugno , e 
queft’ armata de’ Vifigoti ritornò 
in Aquitania . Gli Svcvi , che a- 
veano feguito il partito di Agiul- 
fo, fi divifero in due fazioni; gli 
uni sì fot tomi fero a Maldra , eh’ 
era fucceduto a Recidano ; e gli 
altri fi dettero un Re chiamato 
Frantane.. Maldra entrò inLufita- 
nia, e s.’ impadronì di Lisbona. 

Eflendo Frantane morto 1 ’ an-. 

no feguente , tutti gli Svevi fi An> 
riunirono fotto il comando di Gucné'.W 
Maldra , e faccheggiarono le ri. g liSTC ^ 
ve del fiume Douro . Le conqui- 
de di Teodorico erano quali del 
tutto perdute per i Vifigoti ; ma 

que- 
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Ma fori a» 
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* quedo ^Principe non aveva àB- 
ban donato il difegno d' impadro- 
> nirfi dèlia Spagna « Inviò colà 
efercito folto, la condotta di < 
rila ’ il quale penetrò fino, nell* 
Betica .. Poco tempo- dopa Girila 
fa richiamato »- e- Sumerico andò 
a prendere i*l fuo luogo con. nuo- 
vi rinforzi - Gli: Svevi continua- 
vano ~i loro faccheggiamemi ; e- 
intanto che M'aldra defolava la 

« 

Lufitania , Remilmonda fuo figli- 
uola finiva di rovinare quello ,, 
che apparteneva a’ Romani nella 
Gallerà:*. Una; truppa d’ s 'Eruti: 
venne ancora ad acerefcere que- 
lli difordini *> Avendo fatto uno 
sbarco fulle code della Galicia ,, 
commi fero orribili crudeltà ne* 
contorni di* Lugo , traverfaroho 
tutta 'la Spagna \ e fi avanzarono 
fino nella Betica dove furono* 
verifimilmente derminatr dà Su- 
nierico \ imperocché 1‘ Ifioria piu 
non ne parla . Portucal dava an- 
cora per i VilTgoti'y ‘ Maldra fe 
ne impadronì : ma gli abitanti 
del paefe irritati per l’ uceifiono 
di alcuni Signori, fi ribellarono 

con- 
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contro di lui .; e quefto Principe Leon,.-, «. 
crudele , che avea fatto- affaftìna- ^ftjotia- 
re il fuo proprio fratello, fu egli Ani 4$»*/ 
pure trucidato' il terzo anno del 
ino. regno ... Notr v’ era in quefto 
infelice e fventurato paefe che 
faccheggiatnenti perfidia, e cru- 
deltà Glf Svevi abitavano la 
Città di Lugo infieme co’ Roma- 
ni. Originar^ i quali avevano il ' ’ 

loro Capo particolare . In tempo 
delle Fefte di Pai qua y gli Svevi 
li avventarono fogra i Romani - 
intefi unicamente a celebrare que- 
lli Santi giorni, e gli trucidaro- 
no infieme col loro Capo . Ne- 
goziano „ Generale delle armate 
di Teodorico era andato a rag- 
giugnere Sumerico nella Bctica 
inviarono, una parte delle loro 
truppe a Lugo per forprendere 
colà gli Svevi .. Ma avendo alcu- 
ni traditori eh’ erano in quefto 
diftaccamento , dato avvifo della . 
loro marcia ,. ritornarono indie- 
tro fenza aver fatto- altro- che 
una qualche ruberia . Quantun- 
que la Galizia più non: folle che- 
tili mucchio di ceneri , e di ra- 

vine * 
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leorvp, , *ine , tuttavia Remifmondo , « 
Maglia* Frumario fe ne contendevano la 
Su. 4s?. Sovranità,;® fi sforzavano di me- 
ritarla con nuovi faccheggiamen- 
ti . Frumario d’ accordo con al- 
cuni perfidi abitanti s’ impadronì 
di Chiaves ; fece prigioniero Ida- 
zio Vefcovo di quefta Città , ed 
autore della Cronica , che c' i- 
iìruifce di tutti quelli avveni- 
menti • Quello Prelato trovò 
mezzo tre raefi dopo di liberar- 
fi dalle mani degli Svevi , e di 
ritornare a Chiaves . Remifmon- 
do dal canto fuo devaftava il 
territorio di Lugo, e di Orenza . 
Frattanto Sumerico portava in- 
nanzi le fue conquide : s’ impa- 
dronì di Scalabis , oggidì Santa- 
ren fui Tago . Durante la co n- 
fufione di quelle guerre , rinno- 
vavafi di tratto in tratto la pace 
tra gli Svevi , e i Vifigoti , e ap- 
pena rinnovata fi rompeva di 
bel nuovo . Vedevanfi di conti- 
nuo Deputati pallare dalla Gali- 
,cia nell’ Aquitania , e dall’ Aqui- 
’tania in Galizia per portare pro- 
porzioni di accomodamento. Que- 
lla 
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ila efpofizione da noi fotta con? I eoM# ^ 
tiene tutto, quello che* i i fa. . di ' 

quelle guelfe fino alla morte: di ah.* 4S «. 
Majoriano. _. .* - 

Avendo i due Imperadori .pre- X17 . 
fo fecondo T ufanza il Confola* Getter» «il 
to per l’ anno 458. , if primo che “'sSlIST. 
incominciava la loro promozione 
all’ Imperò » Majoriano , ch’era ntv. Mtjm. 
ancora a Ravenna , fcriffc al Se* rU * ìtic - h 
nato una lettera piena di mode- 
razione , e di fovie zza . „ Sor* 

„ vengavi > die’ egli a’ Senatori , 

„ che con una eiezione affatto 
», Ubera , d’ accordo eolia noftra 
,, invincibile annata , mi avete 
„ conferita la dignità Imperiale . 

„ Io non 1’ ho accettata che per 
obbedire alla pubblica voce 9 
9y non volendo vivere per me fa» 
lo ». nè . dimoflrarmi ingrato 
„ verfo ,Iv patria r .a cui fon d| r 
»*bitore di; quanto io fonò < Va* 

», glia la divina Provvidenza giu?» 

„ Ili ficare fo volita elezione , ac- 
,, cordandomi; prof peri e felici 
yy fucceffì per vantaggio voftro, ^ 

», e per quello della . Stalo h y.i 
4, giorno delle Calende di Gem- 
? » na» 
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„ najo io ho prelo (otto fortuna- 
„ ti , e lieti aufpizj i falci Con- 
,, folari , affinchè il prefente an- ' 
„ no j aggiugnendo quello nuo- 
„ vo onore al noftro nafeente 
„ Impero, fia legnato col noftro- 
,> nome . Siate certi , eh’ io farò 
„ regnare la giuftizia , e che le 
„ ricompenfe faranno (erbate al- 
„ la virtù ► Non fi tema de’ de- 
,, latori ; io gli ho condannati 
„ allora quando era privato ; ora 
„ non mi refta che punirgli . La 
„ calunnia non potrà nuocere , 

„ fe non a colui , che ne farà 1* 

„ autore - Io avrò cura degli af- 
„ fari militari infieme con mio' 

„ Padre il Patrizio Ricimero . 

„ Faccia il Cielo , che- mercù 
„ della noftra comune vigilanza 
,, 1 ’ Impero Romano non riceva 
,, alcun danno od offefa- dagli 
ftranieri nemici nè da quelli 
„ che attaccano la fua interna 
„ coftituzione . Io mi lufingo ,, 

„ che voi renderete giuftizia alla 
j,, purità delle mie intenzioni- , 

,, dopo aver divifi i voffri peri- 
coli , e le voftre inquietudini , 

<4 ' >x°fo , 
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})•• òfo- fpsrare che mi farete sffe* Leone , ; 
„ zionati , e- fedeli: . Per quanto 1 ^ 011 ** 
fpetta- a* pubblici affari voi ri* Ani 45*. 
iy < troverete in me V autorità" di 
,,, un ; Imperadore' congiunta alla 
condifcendenza' , 'e al rifpetto 
,y di un collega ;• e fe il Cielo 
^ feconda i miei, defiderj , fpèro 
, v eh* io non, ifmentirò il favóre* 
volo giudizio,, che avete di me ~ 

„ formato ' 

Il foccorfo , che quello religio* xv . 

Co Principe attendeva dalla Divi* 
na Provvidenza non gli manco Sid.cam.\$ 


•all* uopo .. Le code della Campa- 
nia furono' affa li re da una nù- /. ì.r. ». ’ 
merofa flotta carica di Vandali , 
e dfe Mauri Era comandata da 
Serfaone' cognato di Genfetico . 

I Mauri sbarcarono tra'il Liris è 
il Vulturno' , e* fi miferO' a de- 
predare il territorio- di Sinueffa', 
il- quale fi' dendeva dal mare* al 
morite Maffico . I Vandali re dan- 
do dentro» alloro- Va fcelll atten- 
devano^ tranquil temente il botti- 
no che i Mauri daveana lóro- 
Tecare- .. Per- preferva rei da quedfe 
si frequenti: depredazióni, le tolte. ..v- 

, dell! ' 


» V 
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aeli’ Italia , Majoriano ayea dif- 
pofli alcuni corpi di truppe , i 
quali potevano di porto in porto 
facilmente riunirfi , e difender# 
il Cito attaccato . All’ avvicina- 
mento de Barbari , un numerofo 
corpo dì Romani fi trovò pre- 
rto raccolto vicino a SinuertV. Si 
avventarono fopra i Barbari , ed 
avendo loro impedito il ritorno 
verlo il mare, gli cacciarono ver- 
fo le Montagne . I Vandali per 
cori ere in foccorfo de^ loro com- 
pagni efcono de’ loro vafcelli. Se- 
gue un fanguinofo combattimen- 
to , in cui i Vandali fono fcon* 
fitti , e coftretti a ritornarfene al 
mare in difordine , lafciando fui 
campo Serfaone uccifo . Fu fat- 
to un macello ancora più grande 
de’ Mauri , i quali furono truci- 
dati ne’ monti. 

L unico mezzo di far celiare 
quelli faccheggiamenti era andare 
ad attaccar Genferico in Africa , 
e rovinare la fua potenza . Que- 
llo era un difegno , che rtava 
volgendo in mente Majoriano , e 
a tal fine faceva grandi apparec. 

ckj. 
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chj . Ma innanzi di dar principio t.eoae;' • 
ad una così difficile -im prefa , era ^ a ’ oria ’ 
d’ uopo pacificare . la Gallia dòveAn.*4*« • 
Teodorico aveva follevati i po* Rucb. Beig. 
pòli ! centra il nuòvo Imperado> , ‘ 17 * c,Ij * 
re , Quello Principe , fino allora 
mortale nemico di Genieri co, sV 
era' feco lui riconciliato/ per T‘ 
odio , che portava a Majoriano , 
e i due Re procuravano di trar- 
re gli Svevi al loro partito . £- 
gidio Comandante delle truppe 
della Gallia difenderli la ProYin- 
cia«con coraggio . Quello Gene- 
rale attediato in una Città , che 
non è nominata , vedendo arriva- 
re un confiderabile foccorfo j i : fe* 
ce una così vigorosa fortita , che 
difiipò- intieramente le truppe di 
Teodorico, raggiunte il foccorfo j 
e marciò verfo Lione ', che aver 
va ricevuti* i Vifigoti . Fu d’ uopo' 
alfediar la Città , la quale molto 
fofferfe durante quello attedio . 
Coftretta alla fine ad* arrenderli 
fu fpogliata de’ fuoi privilègi , ed 
obbligata a -ricevere una guarni- 
gione > la quale non*commife in 
ella minori difordini di quelli 

- che 



4# ...,v 

che -commetti avrebbero 1 netrri-. 
ìaìom- ci - Pietro Segretario di Majo- 
IV «8 riano -, fpedito poco tempo dopo 
in quella, -Città -ebbe pietà delle 
fue disgrazie : prefe 1 in effa oftag-, 
-gì , *d ottenne dairlmperadore , 
che le pedonerebbe la l iua ribel-^. 
lione , e ne leverebbe la guarnì 
gione . Arles fu attediata da Teo- 
dorico : Egidio : ne fece levare X, 
attedio- ■ 

,vh. \ Majoriano trattenuto fino àU 
Ma J-°r a r? Ipra in, Italia , parti di Ravenna 
pi.* dopo la battaglia di Siluetta , <jn 
la ritirata de’ -Vandali.-. Prefe .il 
cammino della Gallia , per finire 
di riftabilire la ^tranquillità in 
, - quefta Provincia - Il luo difegno 

r«ra di pattare dipoi nella Spa- 
gna . , dove da fa a flotta dovea 
venire a raggiugnerlo per trafpor. 
•tarlo in Africa infieme 'colla fua 
armata . Aveva raccolto un mi* 
mero grande di Barbari , parte 
confederati , ,t parte fudditi dell 
Impero,. Vedevanfi dietro a que- 
’ fti Battami , Svcvi , Unni , Ala- 
ni , Rugi , Borgognoni , Ottrogo- 
,ti , e Sarmati . Gli abitanti .delle 

Vive 
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rive dei Tanai , e quelli del Causalo Leone, 
venivano a fchierarfi fotto le fue Ma,orÌ3 * 
infegne . La fama di quello Prin-in! 4$*-. 
cipe , non meno che la fperanza 
di arricchirli de’ tefori di Genfe- 
rico, gli avea tratti a quella cele- 
bre fpedizione. Alla tella di una 
parte di quelle truppe 3 Majoria- 
no li pofe in marcia nel mele 
di Novembre per paffar T Alpi 
ad onta de’ ghiacci > e delle bri- 
ne del verno . Subito il primo 
giorno gli Unni aufiliarj eccitati 
e modi dai loro capo Tuldila li 
ammutinarono , e non vollero 
marciare, L’ Imperadore non eb- 
be bifogno di punire quella di- 
fobbedienfca . Gli altri Barbari 
prendendo ordine unicamente dal- 
la loro indegnazione li avventa- 
rono fopra i fediziofi , gli taglia- 
rono a pezzi , ed eglino llefli 
punirono quello -, eh’ effer poteva 
per loro di un pericololo eleni- 
pio . L’ armata follenendoli a 
grande (lento e fatica fopra i 
ghiacci j e quafi fepolta fotto al- 
le nevi , -traverfava 1 ’ Alpi con 
incredibile travaglio . Uu Officia- 
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Leone, * e Barbaro , che conduceva li 
Ma fori t- vanguardia, intirizzito di freddo 'y 
Aà; 4jj.’ e fmarrito di coraggio , quantun- 
que forte nato nelle brine , e ne 
gh^ccj del Settentrione , fi fer- 
mò mormorando , * e trattenne le 
truppe , che lo feguivano in file 
ferrate e rtrette , in quegli angu- 
fti , e lubrici fentieri . Allora 
Majoriano , che marciava pari- 
menti ir piedi , per animare i 
fuoi foldati , dividendo feco loro 
le fatiche , e i travagli , vola al- 
la teda de’ battaglioni , e va in- 
nanzi , artìcurando i fuoi partì 
colla picca : con quello efempio 
più portente , che non fono gli 
ordini più Teveri , tratte dietro a 
fe tutto l’efercito. . 
xYiit. -Dopo la morte di Valenti nia- 
Ma (oriamo no H. nello fpazio di 66 . anni , 

• fa Gallia , ora invafa da’ tiranni, 

\\rm\d. ora ^ Cva fiata da Barbari , non 
Sidfiie. aveva veduto il fuo Imperatore . 
Majoriano andò primieramente a 
Lione , che {offriva ancora delle 
funefte confeguenze della fua ri- 
bellione . Sidonio affezionato alla 
memoria di luo genero Avito, e 
V.’ . ' con- 
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confiderando Majoriano come fuo Leone, 
pcrfonale nemico , aveva avvio Ma i° lia - 
parte nella ribellione . Aveva ot- Ani 4*3, 
tenuto il fuo perdono inficine 
con gli altri abitanti . AH’ arrivo 
dell’ Imperadore pronunciò il Pa- 
negirico in verfi , che ancora ci 
retta , e nel quale elaka eoa 
pompofi elogj le azioni del Prin- 
cipe > e il difegno da lui for- 
mato di liberar 1’ Africa „ 

Poco mancò, che una forprc.n* ì J. , o t, Re 
dente rivoluzione non reft if tutte dc’Francc-- 
a’ Romani tutta la parte Setten» f.- { Tur 
{rionale della Gallia, che le con- i.Lc.i». ‘ 
quitte de’ Francefi aveano loro 
levata . Dopo -la morte di Ezio j Vale/, rtr. 
Meroveo per dilatare i fuoi Sta-f^/;^. 
ti aveva pattata la Somma , - e *•** '*• 
col favore delle turbolenze dell* 

Impero aveva conquidalo in tre 
anni tutto il paefe fino alla Se- 
na . Eflendo morto in quell’ an- 
no, ebbe per fucceffore Ino figli- 
uolo Childerico , il quale lotto 
fui principio del fuo regno fi 
rendette odiofo colle fuc sfrena- 
te dittolutezze . Ettendofi i fuoi 
fudditi ribellati , quello giovane 
Tomo IX. C Prin- 
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Principe fu coftretto a fuggite- 
ne in Turingia . L’elezione, che 
fecero * i ^Franteli per occupare il 
fuo luogo- , farebbe incredibile , 
fe non fofle attcflata da- tutti gl’ 

I fiorici . Quantunque la Nazione 
fofle rifolutiflìma di confervare 
le fue conquide , e di mantene- 
re la fua indipendenza , diede 
tuttavia » la Corona ad Egidio , 
di cui itimava il valore , e fa 
giuflizia . Egidio per 1* addietro 
nemico , allora Re de* Fra n cefi , 
ebbe tanta capacitò , ed accortez- 
za , che- riunì due Dignità , le . 
quali parevano inficine diftrug- 
gerfi , indipendente dall* Impero 
come Re , ed obbedendo agl* 
Imperadori come Generale de’ 
loro eferciti fino alla fua ribel- 
lione contro di Severo . Quello 
>che accrefce il paradoffo , e la 
flranezza di quello fatto , fi 
che per lo fpazio di quafi otto 
anni , che durò un così Angolare 
accoppiamento , Egidio padrone 
tutto ad una volta della Nazio- 
^ne Frc-.cefe , e delle truppe Ro- 
mane della Gallia , non abbia 

ten- 
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tentato o di togliere . tutta affat- Leene, 
to la Galiia a’ domani per ac- * ia > 0i b " 
crefcere la (uà potenza , o di re- An. 45 3# 
Aituir loro le conquide de’ Fran- 
teli ; lo che avrebbe potuto pro- 
curare a lui tneddìmo la Coro- 
na Imperiale .. Noi non fìamo 
tanto informati delle cireoftan- . 
ze , e de’ .fatti particolari de’ qué’ 
tempi , che polliamo dire cjuale 
di quelle due cofe farebbe Hata 
più tacile , e qual ragione abbia 
potuto impedire ad Egidio V in- 
traprenderla . Io credo tuttavia , 
che gli farebbe flato più agevole 
fpogliare i Romani „ che i Frati- 
cefi . La potenza di quefli ulti- 
mi era recente , e nuova , ma 
ancora più verde e più vigoro* 

la ì Inoltre è da crederli- che il 

• _ ^ 

Configlio della Nazione tenefle 
gli occhi .fopra di Egidio ; e che 
particolarmente Viomado , uomo 
potente , e fegreto amico del Re 
fuggitivo vegliale attentamente ~ 
fopra le fue azioni , per non la- 
feiar perire ed annientare un re- 
gno , cui fperava di reflituire un 
giorno a Chimerico.. 

C 2 * L’I- 
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V Iftoria di Oriente non ci 
fomminiftra per quello anno, n è 
per i due Tegnenti alcun memo- 
rabile avvenimento , fe non fé 
un orribile tremuoto \ che di- 
ftruffe una gran parte della Città 
di Antiochia*. Gl’ Imperadori 1’ 
aveano a gara abbellita , e deco- 
rata di portici , di palagi , e di 
bagni pubblici . Ma la diflolutez- 
za era giunta in effa agli ultimi 
eccedi ; e fu confiderato come 
un effetto della collera Divina il 
flagello , da cui fu allora afflit- 
ta, e defolata.. Il dì 14. di Set- 
tembre 45 8. alle dieci ore della 
fera , la parte , che chiamavafi 
Città Nuova , e eh’ era la più 
magnifica , e la più popolata , fu 
improvifamente feofla , e quali 
del tutto atterrata . II rimanente 
della Città non fofferfe danno 
veruno . La rovina di tanti va- 
ghi , e fuperbi edifici fu rifarci- 
ta dalle liberalità di Leone . Ri- 
mife fopra le impofizioni la fom- 
ma di mille talenti d’ oro , che 
fanno fopra a quattro millioni di 
lire di moneta di Francia . Sgra- 
vò 
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vò da ogni contri bu rione quelli ,1*0- e, 
le cui cafe eranp fiate diftrutte , Mj ^° lis 
o. danneggiate , a condizione che All* 45 
le farebbero riedificare , e diede 
fomme grandi per rifare i pub* 
blici edinz; . Quello tremuoto fi 
fece fentire nell’ Ifauria., nella 
Jonia, nell’ Ellefponto , e' perfino . 
nella Tracia , e nell’Ifole Cicla- 
di . Molte fabbriche caddero a 
Guido , e nell’ Ifola di Cos . 1 
Due anni .dopo Cizico provò la 
fletta fciagura .. Una parte delie 
mura crollò , e moltifiimi abi- 
tanti furono fepolti , e fchiac- 
ciati fotto • le rovine delle loro 
abitazioni . 

Majoriano non foggìornò Iun* — 

go tempo a Lione . Dopo aver An * 4i * 
dati i fuoi ordini per refiituire 2L Face co* 
quella Città 1* antico fuo luflro 
andò - a pallate 1 anno vegnente /yw. chr. 
nella Città di Arles , dove ave-f^; TK 

va ordinato , che fi radunalfe il noVé Ma} 4 
rimanente delle truppe , che do- *&,}. 
veva condurre in Africa . Sfavali r B T - }■ +- 
alieftendo una flotta ne’ porti di 
Aquileja , di Ravenna , e di Mi- 
cino . Doveva effer compofta di 
/ Cz tre- 


rer, 
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L or.e, trecento' Vafcelli . Frattanto Teo* 
^lajoria- dorico avendo richiamato dalli 
’ZL «<>. Spagna il Generale Girila era 
dapprincipio rifoluto di continua- 
re ia guerra . Una battaglia , iti 
cui fu (confitto , gli fece cangiar 
penfiero . Si difiaccò dall* Allean- 
za di Genfertco per contraerne 
una nuova con Majoriano, cui fi 
obbligò anche di {occorrere con- 
tro i Vandali . 

Sul principio dell* anno appref- 
An. 450. io tutto era in pronto per là 
xxn- fpedizione . V efercito era radu- 
dftiaio- ne nato alle porte di Arie* ; e- là 
^ 8 f°;! cn ' fiotta air ancora nel Golfo di 
t tic Alicante vicino a Cartagena , at- 
wTt r/r?* tendeva gli ordini dell’ lmperado- 
v ct. Tun. re per portarti nello Stretto di 
Cadice , dove dovea prender le 
rrce. va ;,d. truppe di terra , e trafportarle in 
)orn.7et'b. Africa .-Majoriano avendo paffati 
C £r ’,V' * Pirenei fi portò a- Saragozza 
nel niefe di Maggio . La fama, 
f?- ; c'If c h' egli ayea & valore , ifpirava 
TiiLM*).' a’ funi faldati le più felici fpe- 
^4.1-anze , e faceva temere a Genfe- 
rico una pericolola guerra . Il 
ELe de Vandali tentò dapprinci- 
pio. 
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! pio le vie di accomodamento ; Leone, 

| ma non. volendo V Imperadore ^ a ' ona * 

1 darvi orecchio , Genferico inco- An> 

1 minciò dal dare il gnafto alla 
Mauritania , rovinando tutte le 
Campagne , ed avvelenando le 
acque . Prefe ancora un mezzo 
più ficuro per far riufcir vana l* u* 
imprefa di Majoriano . Si proci*- 
rb delle intelligenze futla fiotia • 
Romana , e trovò in ella de’ tra- ‘ 
ditori , i quali antepofero il de- v ' J 
naro al dovere , e all’ onore , e 
diedero i loro Vafcelli in mano 
de’ Vandali, quando quelli fi pr«- 
Tentarono per combattere. Aven- 
do Majoriano intefa quella nuo- r 
va mentre fi avvicinava a Carta-' ‘ 
gena, fi vide collretto a ripalTar* 
i Pirenei , e a ritornare ad Ar- 
les per rifarcire la perdita della 
fiotta . Avendogli Genferico in» 
viati una feconda volta Deputati , 
lo trovò più difpofio a dar orec- 
chio alle fue propofizioni . Igno- 
ranfi le condizioni del trattato ; 
ma la pace fu conchiufa il ver- 
no feguente , cui Majoriano paf» 

&ò nella Gailia . Gli Alani dell’ 

C Ar- * 


Di 


• Tfìoriit sjtydì'k 

Xrtjhe, Armorico prefero Y armi e fu* 
j-fniora. rono *epreflfi da Egidio . Crede- 
Mi'. 1 tf 0 . fi, che Genferico fofle fiato que- 
gli-, che gli avea mefiì in movi- 
mento con fegreti maneggi. 

M. 46h~ L* Imperadore , dopo aver fat- 
xx ut. ta la pace co’ Vifigoti e co' Van- 
Moxte dì e j afiìcurate per quefta via 

no! fe frontiere dell’ Italia per terra 
Mimi** € per mape » ritornava a Raven* 
cbrm, na'V allorquando Riamerò , ge- 
l'ofo-’ della Sovrana potenza , e 
r - 7- ^Qnfiderando Come un’ ufurpa'zio» 
legittima autorità , che Ma- 
w/w* 5 ' portano efercitava , formò il dife- 
guo di fpogliarnelo , e Io efegut 
. *oI : mezzo* di tuia ' congiura de’ 
*rt. «, tuoi» •• pSàrHgiaot a- Tortona nei 
Milanefe% il fecondo giorno di 
Ago fio ; benché altri dicano li 7. 
di Luglio . Lo fece uccidere cin- 
que giorni dopo, tre leghe difco- 
. llo da quella Città fulle fponde 
dèi fiume d’Iria. Que’ vincoli fa- 
cri 7 , J ed inth'flolttbili , che legano 
| Sudditi al loro Sovrano , era- 


no allora talmente indeboliti , 
«he non fi veder, che alcuno ab- 
Ha /. tentato di difendere nè la 

-ià * D , Co- 


Digitized by Google 




del Baffo Impera. Lib. xxxi v. 57 4 • 

Corona , T e nemmeno la vita di I.eoar r » 
un Principe tanto degno di effe-'** aiom * 
re conferva to. Avea regnato tr e Ani «fi» 
anni , e fette od otto meli . Fu 
feppellito fenza pompa m , e la fem- 
plicità del fuo fepoìcro paragona- 
ta a’ faftofi monumenti di tanti 
Principi malvagi , faceva nafccre 
delle rifleffioni più onorevoli per . 
lui che non fono i più fuperbi 
Maufolei. Quattro meli avanti la 
morte di Majoriano , la Chiefa à- 
veva perduto il fuo Capo , e 1* 

Occidente la fua principale dife- 
fa nella perfona del Santo Papa 
Leone . Èra morto gli undici di 
Aprile . 

Riamerò per non effere quella xxiv. 
.volta ingannato nel difegno, che^j^ ' 
formato aveva di regnare Cotto ,dax - cbr - 
il nome di un altro , eleffe un cajjiod.cbr. 
uomo fenza riputazione del pari £v ' , z < 
che fenza merito , atto a porta* Thttpb.p ,v7 
re , come una iìatua , la porpo-£™ *** r *J* 
ra Imperiale . Quelli era un uo . r*itp. r$r.” 
mo di Lucania per nome Vibio F B »eh. &i g . 
Severo, e foprannominato Ser-'-j* 
pentino . Tutto quello, che nar- Balla. ' 
ralì di lui avanti il fuo regno, li 

C 5 


—I 


j 8 - Iflorià 

teonr,. >- che fù complice della* morte 
severo., di Majoriano . Ricimero padrone 
de’ iuffragj , lo fere proclamare 
Augufto a Ravenna li ìg. o* 20. 
di Novembre, e pochi giorni do- 
po il Senato di Roma fu obbli- 
gato a confermare quella elezio- 
ne . 

xxv* Leone non era ftato conlulta- 
Teoio?'co t° > e perciò non riconobbe dap* 
duo >n o- principio Severo per fuo Collega. 
Leole . Quello Principe era- allora in 
Prìfc.p. 74. guerra con gli Oftrogoti . Mar- 
/. 6% ciano s era obbligato di pagar 
; ri. j oro 0 g n j anno una fomma a ti- 
s’illrm.x tolo di ricompenfa della loro fe- 
Thyi. f. deità . Differendo . Leone ad a- 
dempiere a quella- convenzione , 
gli tpedirono alcuni Deputati , i 
quali furono teftimonj delle ono- 
revoli dirti nzioni * che accorda- 
vanfi a Teodorico figliuolo di 
Triario , e a’ Goti che lo accom- 
pagnavano . Quello Teodorico 
foprannorainato il. Guercio , era 
un Principe Ortrogoto , ma di 
un’ altra ftirpe che quella degli 
Amali . Nelle turbolenze , che 
legu irono. la morie di Attila , s' 

era. 
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dèi Baffo Impero. Lrfc.xxxiv; 5 ^ /'« . 
era fatto indipendente : *é feguito Leone> 
da una truppa di Avventurieri del- severo., 
la fua Nazione * , ?che volevano 
correr feco lui V ifteffa fortuna 
aveva inabilito * il fuo foggiorno 
alla Corte di Coftantinopoli , dó- 
ve aveva un credito grande , per- 
chè era fratello , o nipote della 
moglie di Afpare . Gli fu dato 
un picciolo Stato nella Tracia, 
con una penfione ^annuale . Ef- 
fe n do i Deputati di Vaiamiro ri-~ 
tornati in Pannouia fenza aver 
ottenuto quello, che domandava* 
no , quello Principe punto di ge- 
Iblia , e credendoli dlfpregiato. - 
prende 1 * armi inlieme co’ due 
fuoi fratelli . Saccheggiano i 1 Iili* 
ria , diftruggono molte Città , e 
battono il Comandante della Pro- 
vincia, il quale dopo la fila fcoo- 
fitta abbandonò il paefe-. Leone 
fpedì contro di loro Antemio , 
genero di Marciano . Qiiefto Ge- 
nerale riportò alcuni vabtaggr*, 
ed obbligò gli Ottrogoti - *a top- 
narfene in Pannonia , dove non 
osò feguitargli . Non fi poteva, 
operare una lunga quiete dalla 
G 6 par- 


Leora f 
Severo . 
A»W 4 **•- 


#o .■ ' Iftoria; 

parte r di quelli intraprendenti 
guerrieri . . Per. non avere una 
continua inquietudine e mole- 
fli^j, £ Imperadore prefe il par- 
tito di foddisfargli- . Spedì loro 
alcuni Deputati per lagnarli del- 
la violazione del Trattato ; e tul- 
le doglianze , che fecero a vicen- ~ 
da , perchè fi. trafeurava di dar 
loro il denaro + che aveafi pattuii 
to , e che fi rendeva ad efli ne- 
ceffario pel/ loro foften lamento y 
Leone fece i loro pagare le rate 
decorfe , e vi aggiunfe nuovi prey 
fenti , e fi obbligò per 1* avveni- 
re di date loro ogni anno trecenp 
to libbre d’ oro . Ricercò (bla- 
mente , che per pegno della lor 
ro r fedeltà > gli folle dato in ma- 
no Teodorico figliuolo di Teo- 
doro irò: . Quello giovane Princi- 
pe entrava nel fuo ottavo anno , 
e. fuo padre , da cui era ama- 
to , Poro acconfenti ad allonta- 
narlo da (e , che (opra, le repli- 
cate ifianze di Valamiro . Teo- 
dorico che avea ricevute dalla 
Natura tutte le. grazie dello (pi- 
vii o , e del. corpo, fi acqui (lò fu- 
U a bito. 
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bito T amore di Leone , e 1 * af« Leow> 
ietto di tutta la Corte ► , Scv « ro • 

, Leone averta due figliuole » An ' 4ST * 

Arianna nata innanzi ■* che foffe An ' 

x v r 

ìmperadore , e Leonzia , che dev’ Gen f Cr . C o. 
efler venuta, al Mondo il primo rimanda a 
anno del fuo Regno . Nel 462- nopoli Eu-- 
Verina gli diede un figliuolo » pucfdia e 
che morì poco tempo dopo • L Prijc- p. 4 *». 
afflizione , che gli cagionò qne-^J; t fJr 
ila perdita , fu raddolcita , e mi- Evag.l.i e, 
tigata da un felice avvenimento , J' m . vanii 
che intereffava 1’ onor dell’ In> L *• c ; s- « 
pero . Erano fette anni , che gl 5 ™‘ 2 °? ’ M ‘* r 
Imperadori foUecitavano Genieri*- 
co a rimandare Eudoflìa , vedo ' c. u. 
va di Valenti niano , e fue figli» 

. ’ .0 Zonar.t a*. 

uole , che riteneva a Cartagine . g. 48. 

Si arrefe alla fine quell’ anno 
le iftanze di Leone , e fece par- 
tire per Coftantitìopoli Eudoflìa % 
e fua figliuola Placidia con ua 
onorevole corteggio.* La Maggio- 
re Eudocia , cui diede in moglie- 
a fuo figliuolo Unerico , reftò in 
Africa . Avrebbe fatta fpofarer 
Placidia ad un altro de' fuoi fi- 
gliuoli ; fe non fofle fiata prima 
promefla ad Olib.ro . La politica. 

aoi* 
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ób Iftòria ■ 

non permife a Genferico 41 rami 
pere quefto impegno . Ohbro u* 
fcito della famiglia degli Anici , 
ed illuftre e diiìinto nel Senato 
non -meno pel fuo rango , .che 
pel fuo nafci mento , poteva per- 
venire ali’ Impero di Occidente , 
il quale cangiava sì fpetfo di pa- 
drone . Rendendogli la fua Spo- 
la , Genferico fi procurava, in lui 
un amico, dai quale avrebbe ali’ 
occafione tratti grandi vantaggi . 
Quindi non cefsò da quel tempo 
in poi di fare ogni sforzo per 
follevare Oiibro all’ Impero e 
quefto fu un nuovo pretefto per 
laccheggiare le cofte d’Italia , e 
di Sicilia . Allegava ancora dell’ 
altre pretenfioni . Leone per ot-' 
cenere la liberazione delle Prin» 
cipefle , aveva mandata in Africa 
una parte de’ beni di Valentlnia- 
no , eh’ erano flati .trasferiti a 
Coftantinopoli- . Quefto era un 
prefente, che faceva ad Unerico, 
perchè ferviffe di Dote alla Prin- 
cipeffa (uà moglie . -Il Re de’ 
Vandali pretendeva di più , che 
& gli delle quello che reftava in 

Ita- 
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dèi Baffo Imparo . Lib. xxxiv. &% r A 
Italia de* beni paterni di Eudo* Leonej( 
eia ; e ficcome aveva in luo po- Sev «°- 
tere Gaudenzio figliuolo di EzioV***^ 
©figeva ancora , , che fe gli deffe 
conto dell’ eredità: di quello Ge» 
aerale Eudoflìa ritornata a Co- 
fìantinopoli andò a render grazie 
al Santo Solitario Daniele , alle' 
orazioni del quale ella fpezial- 
fnente attribuiva la fua liberaA- 
zione . Volle indurle, colle pm ; 
vive iftanze a dilcendere dalla 
fua colonna , offerendogli la 
fcelta di una delle fue terre ,, 
dove avrebbe potuto menare in 
libertà una vita penitente . Da* 
nielo ricusò collantemente le of» 
fierte dell’ Imperadrice , la quale 
nuli’ altro potè da lui ottenere 
che la fua benedizione - Olibro 
fposò Placidi a coll’ affenfo dell* 
Imperadore . Eudocia ville Cedici 
anni conCJnerico, e gli diede un> 
figliuolo , che fu fuo* fuccelfore 
Ma fianca della compagnia di< 
un Principe Ariano , che perfe- 
gùitava crudelmente 'i Cattolici 
fe ne fuggì dall* Africa , median- 
te 1’ .alMenza di un fedele Offi- 
ci 
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Lco-e. ciale P er nome Gurco , ed andò 
sevao. a pattare a Gerufalemme il ri- 
Ail ‘ 4<s *’ manente de’ luoi giorni negli e- 
fercizj di pietà , ad imitazione 
'dell* Imperadrice Etidocia fua A- 
vola Materna . Finì pretto colà 
la Tua vita , e lafciò tutti i Tuoi 
beni a’ poveri , e alla Chiefa del- 
la Rifurrezione . 

xxvii. Genferico manteneva la pace 
Leone noa coip Imperadore Leone . Ma le 
nere Cotte dell’ Italia erano conti nua- 
mente faccheggiate delle fue flot- 
d a T (le . a te . S’ impadronì della Sardegna . 
ruS/I? Riamerò chiedeva 1* efecuzione 
pri/c. p. 4 . del Trattato fatto ultimamente 
Vroclrtnd. con Majoriano » Genferico pre- 
t- »• e. *. tendendo di eflere fciolto da o- 
g'ni obbligazione per la morte di 
quefto Principe , non voleva udir 
nulla, quando non fe gli dette V 
eredità di Valentiniano , e di 
Ezio . Era impottìbile guernire 
di truppe tutte le Città efpofte 
agli sbarchi de’ Vandali , ed i 
Romani mancavano di Vafcelli . 
Ne dimandarono a Leone , il 
quale fi feusò , allegando i Trat- 
tali che fuiLttevano tra Y Impero 

di 


Digitized by Google 



del Baffo Impero. Iìib.xxxiv. 6f ri 
dr Oriente , e Genferico i-Ac*^, « 
^on {enti' (blamente ad intramet- ^ cro - fc 
terfi appreffo' il Rie de’ Vandali ^ 
per indurlo accettare dalle lue 
oftilità , e a tal effetto fpedì co». v 
me Deputato in Africa il Patria- 
zio Tazianò , il gitale nulla po- 
tè ottenere da queir inflefftbile 
Principe-. s ' “ • - * . • ■ 

Una rivoluzione accaduta- nel xxvm. 
Settentrione pòrto fulle frontiere Jf° d v c ‘™^ r 
dell’ Impero una gran moltitudi- poli set-, 
ne di Barbari fino allora ignoti . «ntnona- 
Alcuni Tartari vennero dagli ul- 
timi confini dell’ Oriente a fca e~ g nei hift.dit 
ciare gli- Arabi dalle loro abita- 
zioni ; quelli tacciarono i Sa- 31 ’ 
biri , i quali fpinti verfo TOcét- 
-dente piombarono fopra gl* Iguri 
Settentrionali . .Gl’ Iguri abitava- 
no verfo la forgente dell’ Irtis»', 
dove attendevano 'alla caccia de* 
■martori -zibellini , di cui faceva- 
no commercio co’ Romani . Co- 
{fretti ad abbandonare le foro *- 
bitazioni e divifi in tre Orde > 
o Tribù , pattarono ri Volga-, 
affalirono gli : Accatiri , e gli , ob- 
bligarono a rinculare verfo- il 

Cau- .. 
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Caucafo. Stabiliti^ nel loroprae- 
le 4 . «e trovandoli vicini all’ Impe- 
ro ipedirono; Ambafciadori a 
Leone per chiedere , la./ fua Al- 
leanza » Leone, accolfe, favorevol- 
mente quelli Deputati , v e gli ri- 
mandò ricolmi di prefenti - f 
■ Si comincia a vedere ■ in- que- 

che con. (lo tempo appretto de’ Greci una- 

55n".v le fp?zie- di bizzarra , ed anche 'peri- 
Secolari * co lo fa devozione, la quale accop- 
rbjpd. l. pj ay# gì; obblighi del Secolo con 
TbeopKt .97 quelli della vita Mònaftica . Gra- 
tili mo,primo Cameriere Maggio* 
re di Leone , fondò; il- Mona fiero 
: v f di S. Ciriaco a Coftantinopoli ,e. 
“ prele quivi egli medefimo 1* abi- 
to di . Monaco, . fenza abbandona- 
re le funzioni della fua carica . 
Due anni dopo Giovanni Vinco- 
malo; , Mae tiro • degli Offizj - du- 
rante il -regno- di ..Marciano e 
Gonfole nel 453 v , ; prete 1’ abito 
ini un altro Monaftero , ; e conti- 
nuò' acL;andare attiduamente a! 
Palagio y e ad • intervenire die a£- 
femblee del Senato- . Ritornava 

V ». 

dipoi alla nuova .fua abitazione -, 
accompagnato» da . un numerofo 
-urD cor. 
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corteggio di Clienti*; e deponen- Le g nfi 
do allora 'l’abito di Senatore p«r s £' io c 
prendere tpieflo di Monaco j li 
occupava ne* più vili minitlerj , 

©he 1* Abbate voleva imporgli. 

La Sicilia era da lungo tem- xxx. 
pò difefa - confra gli a-ttacchi de’ 

Vandali dal valore , e dalla bùq- 
m condotta di Marcellino , fpe- ouz.i.3 . 
arto colà da Majoriano alla te- MNT4* 
fta di un Corpo conliderabile di Prof, Y ini ^ 
Odrogoti , i quali erano allo Hi- 
pendio dell’ Impero . Ricimero w«.cjrr. 
temendo , che quello generofo 
Capitano non gli perdonane mai fatti . 
la morte di quello Principe pro- 
curò Segretamente di corromper- 
ai*; i Suoi Soldati. -Marcellino in- 
fermato di quelle Segrete prati- 
che , abbandonò la Sicilia , ed 
imbarcatoli con quelli , di cui co- 
nosceva la fedeltà , fì. ritirò in 
Dalmazia , dove fi formò* tino fla- 
to indipendente da ambi gl* Im- 
peri . Si refe quivi prefto' tanto 
potente , che diede inquietudine 
a Ricimero . La ribellione di E- 
gidio nella Gallia , e le incurlio- 
ni perpetue de- Vandali , non la- 
•{'*■. foia- 

é 




\' 

, ' iXz IrtW 

Leone, lcjavano a Ricimer© forz,e A' in- 

An." 0 ^. twpreiKiere una nuova guerra ✓ 
Ricorfe pertanto a Leone ., il 
quale (pedi come- Deputato in 
Dalmazia Filargo , perchè rigua- 
dagnale Marcellino. Filargo non 
> potè traigli ' d’ animo i fuoi fo- 
(petti ? nè indurlo a fottometter- 
fi . Promife fol tanto di llarlene 
in pace , quando non venifle aC. 
(alito . 

. Ricimero avea molto più a te- 
di Egidio, mere dalla parte della ''Gallia y 
p-mo^ 8l,p * dove tulto cra a l lor * ^ una ftra- 
idai. cbr. na confufione . La gelofia di E- 
G,i‘. cbr ‘ S id | 0 » e di A grippino eccitala 
v*ùf. ter. .colà grandi turbolenze . Agrippi- 
Tiìi!'sever . no > nato in Gallia, era dappoco 
tempo (lato decorato del titolo 
di Conte , e come tale dovea co 
mandare le truppe della Provi n- 
jCia. Egidio aveva quello impiego 
nella Gallia fin dal principio del 
regno di Majoriano, e non fi ve- 
de , che ne fia flato fpogliato : 
Io che rende molto ofcuro , ed 
intrigato quello punto d’ Iftoria * 
In mancanza di altri lumi , ec- 
co una cpnghiettura , che mi 

fera- 
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fembra nafcere dalle circoftanze .Leone, 
Egidio . creatura di Maioriano , s . cvcr *' 
era fot petto a Riamerò , ma la 
fila abilità , la fua arditezza , il 
fiio valore , e fpezialmente la fua 
qualità di Re de’ Francefi lo ren- 
deva tanto formidabile , che il • 
Miniftro, per quanto attolutoegli 
fi folle , non ofava levargli il co-^ 
mando . Affine d’ indebolire la 1 
fua potenza , Ricimero fece eleg- 
ger Conte il Gallo Agrippino 
accreditato nel paefe , ed amico di 
Teodorico Re de’ Vifigoti , non 
per aver fola il comando delle 
truppe j ma in apparenza per fe- 
condare Egidio diftratto da altre 
cure. Egidio non fi lafciò ingan- 
nare da quelF artificiofa politica . 
Rifolvette di levarli dinanzi que- 
llo importuno collega ; e per 
riufcirvi , fece fegretamente av- 
vertire Severo , che A grippi no 
tradiva 1’ Impero , e che voleva 
dare In potere de’ Vifigoti quello 
che t^efiava Romani di- qua 
della Loira . Le intelligenze , 
che pattavano tra Agrippino , e 
Teodorico, davano a quella rela- - 

zio 
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Lcoft ,^ zione un colore di verifimiglian- 
severo, za r ^§evero gli mandò ordine di 
n ’ ***’ portarli a Roma . Agrrppino fo- 
pettando di qualche cofa , fi mo- 
flrava poco difpQfio ad obbedire , 
quando il fuo accufatore non fi 
•dichiarale , e non fe gli faceffe 
il fuo procedo fecondo le giuri- 
diche formalità , Egidio efperto 
ed abile nell’ arte di occultarfi,» 
fij*fe d’ intereffarfi con ardore per 
luì ir gli protefiò , che i fuoi fo-^ 
fpetti erano vani ; che non era 
accufato , e che non aveva-a te- 
mere fe non il pericolo- , a cui 
fi elponeva colla fua difobbedien- 
za . A grippino fi lafciò pervade- 
re , e fi portò a Roma dove era 
allora Severo . Tofto che fu ar- 
rivato , fu arredato ; gli fu for- 
mato il fuo proceffo dinanzi al 
Senato ; furono prodotte le lette- 
re di Egidio ; e lenza effere fia- 
to afcoltato nelle fue difefe , A- 
grippino fu condannato a morte 
.dall’ Imperadore , e condotto in 
prigione, per attendere colà l’in- 
tervallo di trenta giorni preferit- 
to dalie Leggi . Trovò la via di 

fug- 



del Biffo Impero .XlBntxxnr. 71 r * 4 • 
fuggirfene , forfè col favore «fi-xeone, ■ 
Riamerò , ... il quale non voleva f"«°- • > 
perderlo per non favorire Egidio, ***'’*’ 

Ciri 'odiava . Agrippino -andò a r , 
celarli nell' alilo della Chiefa di 
San Pie-tro fenza farli conofcere 
da alcuno; . Xa nuova delia dua 
fuga {parie in Roma il terróre^ : 
dicevafi eh’ era ritornalo In Gak \ ( 
lia. per unirli at- Vifigoti , e ven- 
diearfi- dell’ ingiuftizia , che aveva 
(offerta . Mormorayafi contra ila 
temenza . Agrippine dichiarato 
innanzi reo lenza efame dalla 
vóce pubblica ,< era allora fenza 
efame riconofeiuto innocente . L*; . 
Imperadore niente meno inco- 
llante del pòpolo , fi pentiva di 
aver* precipitato il fuo> giudizio 
Agrippino svendo intefo quello 
felice ! cambiamento , fi feoperfe 
ed offerì di provare la fua inno- 
cenza . Se gli accorda ogni ficti- 
retza ; *è condotto al Senato di- 
nanzi all’ Imperadore: ; è afeolta- 
r o* , e pienamente affollo del de- . 
lieto , che gli era fiato imputalo. 

Qoelio , die molto giovò alla ' 
lua giuftificazione , fi è,, che avea* 

fi poc’ 

' « ■ N 

• ‘ ♦ 
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icone i fi poc’ anzi fri cerna la nuova eh’ 

severo. Egidio' Tuo accusatore s’ era egli 
An. ^<jì. me jef Jrno nbellaio nella Galli*.'' 

X.XXH- Quefto Generale .liberato di 
• d’- ibel /dio! Agrippina fi aveva alla fine leva- 
i}uL % cb ° ' ta la mafiebera . Sdegnato di ri- 
wÌ chr. cever ordini dall’ uccifore di Ma- 
Prifc.p+i. joriano , e da un fantafima d’ 
imperadore , avea pubblicato de* 
sin». mani fedi contra Severo , e Rici- 
^ivènt. mero: , proteftando Tempre la Tua 
G' t n 'i‘r' b ' inviolabile fedeltà al Tervizio dell* 
PauI.DUc- Impero , e dichiarandoli Genera- 
fife Ir* * e delle truppe della Gallia in 
ctjfnd, nome del Senato , e del Popolo 
rlùf.nr. Romano . Avendo raccolto Totto 
Fr. i. «He lue infegne la maggior par- 
f*iì*/i e. & de’ loldati , che aveano fegui* 

' to' Ma joriano in Spagna , fi di- 
Barsri. Tponeva a pattare in Italia , per 
Tilt, dtvtr. didruggere 1* afialfino , e il ti- 
ranno degl’ Imperadori . Ricime- 
ro divertì quella procella Inci- 
tando contrp di lui Teodorico , 
col mezzo di Agrippino , cui ri- 
mandò nella Gallia . Per Tar ri* 
Tolvere quefto Principe alla guer- 
ra contro di Egidio , gli Tu ce- 
duta Narbonna , la cui conferva- 

t • * 

zio» 
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•zione era coftata tanto fangue a’ Leon e, 
Romani dopo che aveano avuta Sevcrc/ - 
l’imprudenza di cedere 1 ’ Aquila- An> 
nia a’ Viiìgoti. I Borgognoni en- 
trarono efli pure nella lega con- 
tro di Egidio, o il loro ReGon-,, 
diaco fu onorato del titolo di 
Generale degli elerciti dell’ Im-i 
pero . Sì accrebbero gli Stati di 
quello Principe di molte Città 
in Savoja , e verfo il Rodano . 

Per non interrompere il filo di 
quelli avvenimenti , io riporterò 
legatamente quello che lì la di 
Egidio fino alla fua morte , che 
avvenne nell’ LftèlTo anno che 
quella di Severo. 

La celfione di Narbonna attac- 
co talmente Teodorico al fervi- Guerra 
gio di Severo , e di Riamerò } E s idl ®’ 
che quello Principe è chiamato 
dagli;. Autori Romani di quel 
tempo il lollegno, e l’onor dell* 
Impero . Egidio per refi fiere a 
quello potente nemico , fi colle- 
gò con gli Alanni , c i Bretoni 
dell’ Armorico . Una truppa di 
Pirati SafToni che faccheggiavano 
le Colle Marittime , fi unì a lui . - 

Tomo IX. D Odoa- 





leor.e# 

Severo. 
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Odoacro loro Capo entrò nella 
Loira , fati fino ad Angers , e fi 
Fermò in quella Città cui dife- 
fe contra i Vfogoti . Egidio eftfe- 
fe le fue intelligenze .fino in A* 
frica : pattuì con Genferico, che 
quelli affalirebbe Seveto pelMe- 
diterraneo , mentre gli Alani pe- 
netrerebbero; in Italia per 1’ Alpi 
Retiche . Dopo quelle difpofizio- 
jpi , che occuparono Egidio dS- 
raiite ib verno , fi rrrife ;ih Càm- 
pagna ; ed avendo pallata la Loi- 
ra , incontrò tra quello fiume 
i! Loiret' prqflh. ad Orleans uil* 
armata di Vifigoti Comandata da 
Federico fratello *, di' Teodtfrrpòu 
Seguì una ' Battaglia , l in Cui . i 
Vifigoti furono fconfit ti , e Fede- 
rico perdette la vita . Il vincito- 
re pofe 1 attedio dinanzi a Chi- 
none ; ma avendolo le pioggie , 
e le procelle coftretto a ritirarti;, 
tipafsò là Lòlla ,• e fi rifèrbo là 
'ditela delle Provincie fituarc al 
Séttentribnc di quefló fiume *w 
'Genferico in CfeCuTfòne del Tr at- 
ta tp 'fai ro "con "Egidio, .attaccò la 
‘Sicilia ,, %mde J le fóe ; truppe fu- 
, ^rono 
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tono rifpinte — Gli Alanni folto Leo»c , 
il comando del loro Re Beorgor ^ 
-entrarono in Italia., <t fi avanza- 
rono ifino a Bergamo . EGendo 
Ricimero marciato incontro a lo- 
ro , gli disfece li 6. di Febbraio 
.464. in runa gran battaglia , in . 
cui perirono -quali tutti infieme 
col loro Re.. 

I fucceffi di Egidio contra 1 ***£ 
Vifigoti; -furono arredati dalla ri-. c j at0 -da’ 
belHone de’ Francefi La fua ti- 
•rannia gli fece perdere la Coro* ui». 

cEe ima bizzarra , e Grana **£,.*; 
•elezione collocata aveva fopra il ^woin.i.u 
fuo Capo .. Viomado confidente Sigib, * 4 #« 
di Chimerico non cercava che Vyj- 
occafione di rimetterlo lui 1 ro- f r . /. 4 . 
no -, e l’imprudenza del Genera- 
le Romano gliene agevolò i mez- p ag i *<l 
li . Effendofi renduto padrone 
dello f pi rito del nuovo Re con 
dimoftrazioni di zelo , non pen- 
sò che a renderlo più ,odiofo d\ 
Childerico . Ingannato da’ fuai 
perniciofi configli Egidio aggravo 
i Francefi -d’ impofizioni , e fopr^ 
fai fi timori che 1’ artificiofo Cor- 
tigiano gl’ ifpirava , fece morire 
' D 2 jnol- 
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xeo«e, molti Signori , che gli erano i 
leverò, pjù affezionati , e fedeli , e eh' 
" 4<z ' erano flati gli Autori della rivo- 
luzione ; vendicando egli medefi- 
mo Childerico fenza faperlo , ed 
allontanando i più validi , e for- 
ti oflacoli , che quello Principe 
poteva ritrovare al fuo ritorno » 
Quelle crudeltà fecero andare, in 
: dimenticanza le violenze , e gli 
empiti del Re depollo dal Tro- 
no. Viomado accendeva 1 maggior- 
mente la pubblica indegnaztone 
co* fegrcti rimproveri ', che faceva 
a* principali della Nazione . Alla 
fine la congiura fu formata ; e 
Childerico fu richiamato . Tutti 
i Francelì pieni di odio contra il 
Tiranno , e di ardore pel loro 
legittimo Principe ., prendono le 
.armi . Viomado alla loro teda 
va incontro al Re : battono Egi- 
dio , $’ impadronifeono di Colo- 
nia , dove trucidano un numero 
grande di Romani y e bruciano 
Treviri . Egidio fi. ritira a Soif- 
Tons , dove poco tempo dopo 
morTnel 465. , avvelenato fecon- 
do alcuni Autori , e fecondo al- 
tri 
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tri affàffinato»: . Alcuni I fiorici L fonf , 
prolungano là fua morte fino al severo. 
469. Quelli- >che danno otto anni 
airelìglio di Childerico , e collo- 
cano la fua efpulfione nel 458. , 
e il fuo ritorno nel 465. conta- 
no i due anni , che incomincia- 
no e che finifeono quello inter- 
vallo . 

Dopo la morte di Egidio qua- xxxv. 
fi tutta la Belgica lì fottomife a’iSjS,? 11 
Francefi . Odoacro eh’ era in An- 
gers co’ fuoi SaiToni allo ftipen- la morte 
dio del Generale Romano , te- 
mendo. una ribellione degli abi-/. i8.V i. ‘ 
tanti fi fece dare ortaggi e s[ Tiil ' Sn,r ’ 
impadronì del paefe . Teodorico 
fi appropriò le Città che fe gli 
aveano date in pegno, o a difen- 
dere . S’ impadronì del Poitou » 

1 Romani aveano in Poitiers una 
guarnigione di TaifalL ;che i 
Goti congedarono . Non reftò a’ 

Romani nella prima Aquitania 
che 1 * Avergna , e il Berrì . I 
Bretoni {cacciati dalla loro Ifo*» 
la , efiendofi renduri indipenden- 
ti , occupavano quali tutto il pae- 
fe , eh’ ha prefo il loro nome . 

D 3 Quel- 
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Quello; else* reftavat'df Alanni fi; 
mefcolò con elfo loro* .. Siagrio 
figliuolo di Egidio fi mantenne 
in Soiflons: per vent’ inni , dap- 
prima fotro -il titolo di- Generale 
de’ Romani, difendendo con co. 
raggio quel poco, di paefe 1 , i che 
ancora < pofledevano. nella Galli*. 
Settentrionale , e che fi riduceva, 
allé Città- e a 5 territori di Soif- 
fons i di Rheims- , di Chalons 
di Sens , e db Troyes . Dopo la 
diftruaione dell’ Impero di^Occi- 
dènte <Siagrio< ptefe il. titolo - di 
Re , ; ’e lo conferve fino* ali’ anno 
48 #., imeni fu {confitto, e fatto- 
morire da ClotnVi . 

La Spagna non-: era più- tran- 
quilla della; Galliar- Gli Svevi e- 
rano divifc tra Frumario e Re- 
ni ifmondo , i quali prendendo- 
ambidue-' il tìtolo di Re , Taccheg- 
giavano a gara la Lufirania, e la 
Tarragonefe ’ì Gli fventurati abi 4 
tanti di- quelli paefi; non atten- 
dendo veruna alììftenza. dall’ Im- 
pero 1 ricorfero a*. Teodorico , il 
quale- efféndo* allora occupato in 
Gàllia* non* potè- dar loro ajuta 
f. U . ' - fe 
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no» con Ambafciate . Remii- Leone, 
mondo prometteva 4 tutto , e nqns^v 
atteneva nulla di quanto promei* 
fr wm . (Tiofto che gl’ inviati 
di Teodorico erano partiti dalla 
fua Corte «cominciava i fuoi 
fajccheggiamenti •' Alla fine , ef- 
lendo Fr urna fio morto , ed eden* 
doir tutti gli Svevi ritipiti: iPtto 
l’autorità di Remifmondo quer 
fti, fi obbligò con unf" folenne 
trattato ;a lafciare in pace i* (tipi 
vicini . Per confermare , e' rende- 
re quello accordo durevole;, il Re 
de? Vifigoti gli diede- in moglie . 
una delle , /uè figliuole v Quella .< . 
parentela^ non raffrenò 1 molto a 
luhgo il carattere turbolento di . 
Remifmondo . Teneva a* bada 
Teodorico ,• inviandogli 1 Amba- 
ftiatori: > è ne' riceveva da> ; lui 
lenza fofpendere Té fue oftilita •• 
Quelle reciproche Deputazioni 
non fervirOno che a portare’ pref- 
fò agli Svevi il contagio delf A» 
rianefimo » Rechiario aveva riabi- 
lita ne* fuoi Stati la Dottrina 
Cattolica . Un- Prete Apollata ,., 
per nome Ajace , Gallo» di natci-- 
D : ' 4. ta >» 
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Leone, ta y ma cbes’era pervertito alfa 
}f«W* Corte di Teodorico , effendó pa& 
A *’ 4tfJ ‘ fato pretto agli Svevi nèl corfo 
di quelli maneggi , s’ infmuò nell'* 
ànimo del^Re , ed infettò" della 
fua Erefia tutta affatto la Na- 
zione , la quale non ritornò alla 
credenza Ortodotta che cento' an- 
ni dopo Cotto il regno di Teodo- 
miro* - - ' : 

xxxvn. Pare die Leone vedette con 
una Cupida indifferenza la proffo 
mi rovina dell’ Impero ^di Occi* 
£!£££* dente ; e non fi può perdonargli 
'Ttufb./.y? aver lafciato , die il Bàrbaro 
f.Riicimere difponefle della porpo- 
ì ra Imperiale -, e go ver n affé -a fua 
B«r/X/V*voglia -gli affari d* Italia . Le 
*’*•««> mire politiche di quello Principe 
non pare che fieno fiate-! molto 
rafie- éd efiefe i Vedefi ciò mani- 
fedamente dalla cattiva feelta di 
coloro-, che- avvicinò più d appret- 
to alla fua perfona . Zenone ne 
farà pretto una prova in queft* 
anno fi tratta Colò di Bafilifco . 
Quantunque fratello del! Impera- 
trice Verina, Bafilifco non me* 
citava che l! ©feurità. .• Senza u- 
t - J f - ka- 
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lenti del pari che lenza collumi ,t* one , 
furbo , avaro , ignorante , era Sc,rcro ' 
tuttavia divorato dall’ ambizione , 
e fi credeva capace d’ ogni cofa . 

Non fi darà taccia a Leone per 
avergli conferito il Conlolato nel 
465. Que-ft’ era da lungo tempo 
un titolo lenza confeguenza, una 
di quelle oziofe dignità , le 
quali non danno che alcune pre 
minenze , proprie foltanto a com 
penfare la vanità di coloro , 1 
quali con un nome illuftre meri* 
tano di edere lafciati nell’ inna- 
zione . Ma non fi può attribuire 
che alla , debolezza dell’ Impera- 
dore P aver quell’ anno affidato a 
fuo Cognato il Comando delle 
Armate di Tracia • Per mala 
ventura dell’ impero il nuovo 
Generale ebbe in quella Provin-* 
eia qualche {accedo di poca im-j 
portanza , ma che Verina , e i 
luoi Cortigiani non traforarono 
di efaltare come magnifiche im-j 
prefe : e fopra la loro parola' 
Bafilifco fu tenuto in conto di 
gran Capitano. 

Avrebbefi avuto fino 

‘ D 5 
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Leone,' t bffogm» di* im- buon Generale , (e 
severo • '*- jii Re dh Pèrfia notEr forte; fiato 

doraci tenuta occupato dagli» Unni . Ef* 
inganna fendo. Ifdegerdo II. .motta l’ anno 

menfeU 457* > crSL a. lui fucceduto: Ormif- 
* * * da. fuo* figliuolo.. Durante i quat- 

danti.. . • « » •• • e 

tro. anni* eh* egli; regno. ,, fu per- 
i>r;/ C '. f .4j..petua mente in- guerra- con fuo 

75 ^ ^ 

%A± {Jem*ni fratello» Perdo ,, che gli; conten- 
f. i^.aoj^ deva la Corona .. Alla, fine Pero- 
t.yp,i 97 ,. fa vincitore; fa lì; fui' Trono di 
Perfia. .. Qtiefti- era- un. Principe 
fiero „ pieno di* valore ma im- 
petuofo e- temerario ~ Avendo gli 
Unni? Cidariti. chiamati*, altri- 
menti’ Eutalith , e NeÉtaliti ., che 
abitavano* all f Oriente dd Mar 
Cafpio. ricufato di- pagargli il 
tributo» importo- daf fuoi Antecef- 
fbrr ,, marciò- contro^di- loro , e 
trovò in -quella, bel licofa. Nazione 
una? invincibile refirtènza* Stan- 
co* di* 1 una* lunga* c fanguinofa 
guerra; , crede iter di* finirla* con 
un? gr ortolano» artifizio* .. Mandò 
a dire* a? Còncha> , Re degli Un- 
ni: „ che- voleva* far feco la* pace ,, 
e che per pegno della fua- lìnee- 
BÌtà.,. e* lealtà. 1 gli>offeriva: fua- So- 
rdi- 
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rolla in ifpofa . < Il Re~ di Perita LeQMf , 
era il più gran Monarca dell* O- ^ ero ff * t 
riente , e Concha molto 1 onorato* n-4ff *’ 
d^ una così di (tinta e fublime 
parentela- ricevette con allegrezza* 
quella: propolìzione . Perofo in 
vece di ! fu* Sorella glii mandò* 

Una Schiava 1 belliffìma riccamen- 
te abbigliata , e con un equipag- 
gio-degno della. Principeffa .. Non 
ornile; di raccomandare a quella- 
dbnzella un’ profondo fegreto 1 ,, 
avvertendola ,, che: fe 1? inganno- 
veniva' (coperto , ella non poteva 
«fpe.ttarfii che: di perire- di una 
morte 1 crudele. La giovane fchia- 
va ebbe tanto ardire r che (I ar- 
ri fchiò n ,fac quello : ma tolto- 
che fu diventata! Regina, degli 
Unni r temendo* con ragione ,, 
che quello inganno- non potefle 
ftarfene per lungo tempo celato ,, 
edì occulto , fi fece conofcere a ' 
fuo marito 1 v .Quell a- pericolofa- 
confidenza non diminuì punto 1” 
amore , che il Principe aveva: per 
lei concepito; continuò a trattar- 
la; come fjia moglie , é tutto il’ 
fuo (degno fi rivolle contro dii 
D £ Fe- 
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Leone, Pe.rofo . Ri Coluto di vendicarli y 
An P°f e ,n opera- a vicenda un arti* 
écio mena ingiuriòfo , ma S cru- 
dele , ed inumano . Finte disvo- 
ler Aggiogare i Barbari vicini a^ 
fùoi Stati , e fcriffe al Re di 
Perda , che aveva Soldati a diffi- 
denza , ma che lo pregava di 
predargli de* Capitani • Perofo y 
che fidava in una lunga pace y 
gli mandò trecento de* Tuoi mi- 

t liori Officiali . Quanda queftt 
irono arrivati a Gorgo , chia- 
mato in appreffo Corcango , vi- 
cino all* Oxo , reddenza del 1 Re 
de* Cidariti , quello Principe gli 
fece parte trucidare , e parte , do- 
po aver loro fatte tagliar le ma- 
ni , gli rimandò al Re di Perfia y 
perchè gli dicefTero , che quedo- 
era il giudo caftigo della fua in- 
degna frode v 

xxxrx. Riaccefafi-con furore là giier- 
fa^df ra ' > Pcrofo fpédì Ambafciadori a 
iofo a Leone per ottenere foccorfo . Si 
u°i*cv ] a g nava } che rìceveffera aeir 
Impero molti fuggitivi , che ab-- 
bandonavano la Perda , e che i 
Magi e- i popoli della frontiera y 
vj * ado- 
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adoratori del fuoco , fodero tur- j, eo ie; 
bati nell’ e/ercizio della loro Re- se»«°* 
ligione . Chiedeva a’ Romani de* ******* 
naro e faldati per la -guardia del- 
la fortezza- di Juroipaco , fituata 
predò al Mar Cafpio , e che 
chiudeva il pattò a 3 Barbari vicini 
al Volga , Adduce va per ragia* 

•ne , che i Romani aveano un 
uguale irne rette che i Perfiani 
nel mantenere quella barriera > * 

che metteva in ficiyro le terre d* 
ambi gli Stati . Leone rifpofe , 
e he le doglianze di Perofo non a- 
veano verna fondamento ; che non 
fapéva co fa fi f off ero q ne fuggitivi y 
di cui parlavi ) nè quella fuppofia 
perfecuzione ìfufcitata contro, alla 
Religion de Perfiani : che il Re non 
poteva ragionevolmente efigere da 
Romani , che fi affumeffero la dife- 
fa di una ^Fortezza fituata ne' fuoi 
Stati che infine egli defiderava , 
che la buona intelligenza tra i Ro ■ 
mani , e i Perfiani fi mantenere per 
fempre ; e che per mantenerla a- 
vrebbe mandato un Ambafciatore a 
Perofo . Mandò infatti il Patrizio 
Coftanzia eh’ er4 (lato Confole 


Digitized by Google 



85^ .7 t ;• Ijloria' " " ’ 

457 ì Ma. soni avendo la ri£* 
scvei°,i polì a di Leone appagato;; ji Re' 
“* +H *' db' Per fi» # ; B t Depuralo 1 , afpettò» 
lungo tempo' ad ; Edéfla. che Pe- 
ro fo gli permeMeffe' di portarli 
alla fua Corte Quello Principe 
era 1 allora nel paele de’ Cidariti «* 
Chiamò 1 , alla fine Coflaozo , il 
quale andò auritrovarlb- nelle pia* 
nurfc di Corcango .> li Re dopp 
averlo onorevolmente trattato per 
molti giorni, 16 congedò 1 fenza 
voler entrar feco in alcuna di- 
chiarazione •> Ih rifiuto di Leone 
- avea" difguftatò* quello Principe ; 
e quella fu la cagione' della buo- 
*na accoglienza che fece a’ Ne- 
ftorianb fcaccrati dall* Impero .• E- 
ravì ad Edefla una* celebre Scuo- 
, la fondata da’ Perfiani i quali 
andavano 1 ad apprender colà le 
Scienze , e ie Lettere.. Elfendo 
fiati’ i Maeftri db quella Scuola, 
infetti degli errori di Neftorio , 
banditi dalla Città infieme co' 
iòro Difcepoli , fi ritirarono in 
Pèrfia . Trovarono Pèrofo difpo* 
fio a proteggerli , e fi rendette* 
do padroni della Sede Vefcovile 
* * - di 
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di CteSfonte , il cui Vefcovo era Leone,. 
Primate di Affina , e di Perfia .severo. 
Collocarono de’ Neftoriani fopra> An " * tf< **' 

V- altre Sedi di quello gran Re- 
gno e in breve tutti i Crillianh 
di Perfia diventarono. Neftoriani 
Pèrofo non fu fortunato in que- 
lla feconda guerra contra i Cida- 
riti - Eflendoà inoltrato* ne’ de- 
ferti y: e mancandogli i viveri fu’ 
prefo nè fa raeffo in libertà fe 
non ad illanza dell’ Imper/adore , 
che si interefsò^per fargliela otte^ 

! nere-.- .* ... 

Videi! li anno' vegnente a~ Co- 
flantinopoli un terribile efempio* xl. 

| de’ trafporti del Popolo-, il quale 

non fa- punire , ; che con furore , DO poli • 

-e- che rende, fe ftefto colpevole pu- ^; f ^ fc x r ;; 
nendo i delitti - Menas ; , Cornati- Th^i 1 96 
dante delle Guardie notturne-, ac-g 7 ^. i, 2 . : 
cufato di molti misfatti^ era giu- “ **• 

| dicato nell- Ippodromo dal. PHnci* 348^’ 
pe- affilino dal Senato . Leone Malela 
colto da un impeto d’^ndignazio- xw. 
ne lo fece gettar già; da” gradini. 

Ili Pòpolo* radunato a - piedi ;del * of ... 
i Tribunale prefe . quefto feiagura* ^g” f 
tt> i, e ad; onta- de’ Magistrati y che 

• furo.- 


Digitized by Google 


FJZ^J^r+Tjrjì 


Icone , 
Severo . 
Ab* j* 

Pagi ad 
#*«a. 




smwm mm 


rasasse 




88 " Iflorìa 

furono' obbligati a fuggire , Io 
ftrafeinò per le vie , lo ueerfe a 
colpi di pietre, e gettò il fuo ca- 
davere nel mare. Un mefe dopo, 
dna leggiera imprudenza cagionò 
un danno inefiimabile . La fera 
del primo giorno di Settembre , 
avendo una povera donna larda- 
ta una lampana accefa vicino ad 
un magazzino di ftoppe , nel 
mercato di Cofiantinopoli , il 
fuoco fi comunicò da un luogo 
all’ altro con tanta violenza , che 
di quattordici rioni , di cui era 
comporta quefta Città , otto fu- 
rono intieramente diftrutti . La 
fiamma fi ftefe per lo fpazio di 
cinquecento parti dal Mezzogior- 
no al Settentrione, e mille fette- 
cento e cinquanta dall’ Oriente 
all’ Occidente fenza perdonarla a* 
più {elidi edifizj . Le Chiefe , i 
Palazzi , i Monumenti pubblici 
furono preda delle fiamme non 
meno che le cafe de’ particolari . 
L’ incendio non cefsò intieramen- 
te , che in capo ad-una fettima- 
na . In querto vafto. tratto non 
reftarono che mucchi di jnarrao, 

e di 
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c di pietre mefcolati còHe cene- Leone, ? 
ri , e talmente infieme confu fi , 
che non fi poteva i riconofcerc il 
luogo dov* ■ era piantato ciafcun 
edifizio . Io mezzo a queft* orribi- 
le* difordtne , in cui : ferirono mol- 
tìftìmi i abitanti Afpare fi, fegnalò 
colla fua attività * correndo per 
ogni parte , dando gli . ordini > 
portando egli ftefio dell’ acqua per 
mezzo alle fiamme > e Spargendo 
il denaro: per .'dar, coraggio alla 
gente r ed animarla al lavoro » 
Narrali , che Marciano economo 
della Chrefa •» di Coft antinopoli 
Calvo quella di Sant’ Anaftafia fa- 
cendo fui tetto col libro de’ San» 
ti Evangel; , cui le i fiamme Ris- 
pettarono . .Leone . fi ritirò di là 
del Golfo Crifoceras , dove flette 
Cei meli : . '..Fece qoiti coftruire 
un Porto a', e.Iun Molo ornato 
«dà 'Un portico* idre fu in ap* 
■preOTo t chiamato r ii Molo 1 nuo* 
vo v ., Quella -valla rovina; non era 
pei: anche. 1 riparata Cotto :il Regno 
di Zenone , del quale ci retta 
una legge l molto ' eftefa fopra 
catello ; che riguarda la .riedifica* 

zio- . 
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xu^ 4 in» quefto -medefimof J ( tempo r Se- 
Morrc dì iveromorfa Roma il di quindici 
jZHVir. ’di Agofto fecondo un*' antica Cro- 
Marc. cir.naca «jw-'Kia* fe la data dell’ ultima 
7 ^ 1 r J;:deHe diie leggi ; che di lui ci re- 
gn. fucef. fono ijn è- vera viveva ?ancorail 
& d /bi a sTr^4ì> s 2p Settembre. Aveva: portata 
#4»/. Gprona Imperiale* predio a 
quattro anni , fempre fchiavo del 
fuo Miniftro ^ In tutta i iftoria 
del fuo Regno non è nominato 
che una fola volta in occafìone 
del giudizio di A grippino * Alcu- 
ni Autori', gli rattribuifconov la 
pietà y> lo che ^ fecondo lo ftile 
che alIora ; cominciava 4 ad intro- 
durli , ■ può beniflimo non altro 
lignificare r fe- non; che „ fece 
fabbricar delle Chiefe e;: dotò 
dè-=‘M>onafterj /• II: genere della 
fua morte' non è meno ignoto 
che la fdrf vi ta v . Alcun i dico- 
no , che morì di- malattia , ed 
altrh che fu* avvelenato 4 da Ria- 
merò.- ' . - - 

An . Dopo* li 4 ’ morte , di Severo 1’ 
xlii. Occidente nettò fenza Imperado- 

Governo- „ ;jij 
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di £ Baffo Impero , Lib . xxxi v. 0 
i?e per un- Anno o*ne#o * Ricjir Leoae»,r 
mero governava gli; ^ffaifc con un’ An - f*' 
autorità , che.ftiuno-Qfàvacon- SmT 
tendergli . Il -duo; npme ; .era 
muto da’ Barbari .'Gli Qd^ogoti- , Cedr.f-}46> 
che fatto,' avearjo qualche movir p‘ r z ^ r "*"* 
mento per entrar t nel Noricq, fi 
dettero . in } pa ce .? -,M*> le barche 
de’ Vandali- infettavano .continua- 
mente i màri ; deljà 4 Sicilia 
dell’Italia . Sbarcavano -fulle co- 
ffe , che, trovavano fenza difefa ^ 
e tornavano ad imbarcarli carichi 
di bottino feoza^ che fi poteffe 
nè' impedire i» loro . sbarchi ., nè 
raggiugnerli- quand* erano in tet- 
ra - Rici mero » ad ef empio di Ma- 
io riano, rifcflvette di metter riparo 
a quelle ruberie andando alla lo- 
ro forgente A He IH una flotta 

con di legno idi pacare in A fri- 
ca r ma iti venti’ coltrar } e le 
frequenti tempeftè *; cbe foprag- 
grunfero quelì’ annQ'> fecero an* 

"dar a vuoto quella jmprefa^ 

Egidio età mortor .pòco inpan^E^” 1 ' 
zi nella Galli* e Teodorico Re ^«xde « 
de* Goti; non gli iopravvifjfe lungo co?- ° n * 
tempo :; pcpb per, qpel medelìmp "£•/*;;; 

. f." j , " de- Gtt,. 
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ime. ' delitto, che data gli avea la Co- 
An. 4 da rona . Suo fratello Eurico lo fé- 
4 vCe a ^ a lunare a Tolofa dopo tre- 
r*ùf?rir? dici anni di Regno , e prefe il 
fr ’ /f s * fuo luogo . Divenuto Re con 
quello parricidio , fpedì Deputati 
a Remifmondo , del quale terne* 
va la vendetta , perchè quello 
Principe era Genero di Teodori- 
co-. Ma il Re degli Svevi poco 
curandoli di quelle domeniche 
difgrazie , e tutto intefo a* Tuoi I 
ambiziofi difegni, non pensò che 
ad addormentare Eurico con 
Ambasciate , liccome aveva tenu- 
to a bada Teodorico . Spediva 
Deputati per ogni parte , all' Itn< 
peradore Leone , ad Eurico , a 
Genferico, ed intanto continuava | 
ì tuoi faccheggiamenti . Il dise- 
gno , che avea formato Ricimiero di 
paflfare in Africa , dava inquietu- 
dine al Resegli Svevi, e a quel- 
lo de* Vi figoti . Riflettevano , che | 
_ fé Genferico reftava finito , tutte 
le forze Romane ricaderebbero 
3 fopra di loro . Radunarono le 
loro truppe, e fembra , che fe la 
S fpedizione di/ Africa fòlle Hata 
\,J -su reca* 
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del Baffo Impero . Lib. xxxi v . 93 
recata ad efecuzione , avrebbero' Leo>< ., 
favorito Genferico • Ma quandói Aa * 
videro , che quella imprefa non 
aveva effetto , ’« Remifraondo for-r 
prefe la Città di Conimbra ^;.la 
di (f ruffe , ne difperfe gli abitanti , 
e rovinò tutto il paefe . 

Leone prendeva poca parte in- * LIV * 
quelli movimenti . Egli non atten- porta a 
dova che a’ pellegrinaggi, e a vi- 
fite, che andava a fare al Solitario. 
Daniello. Gli conduceva i Prin-i^ Edi ^ 
cipi ftranieri , e gli Ambafciadori , *rù 
che fi portavano alla fua Corte 
e ritornavano tutti pieni di mara» f- 4»s; 
viglia per una sì Angolare e Ara* 4 rV.’ ij.* 1 ”’ 
ordinaria penitenza . Il fanto per- 
formaggio della fommità della iua 
colonna dava all’ Imperadore fa'- 
lutari configli; ma s ’ egli fi foffe 
fatto lecito d’ ingerirli negli affa- 
ri dello Stato , lo avrebbe per 
certo configliato di non vifitarlo 
sì fpeffo , e di attendere di van- 
taggio all* onore , ' e all’ intereffe 
dell’ Impero, che periva in Occi- 
dente . Gobazo, che aveva ceda» 
to a * fuo figliuolo il Regno di 
Lazica , fi portò a Coltantinopo? 

li 
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Leone. li inficine col Conte Dionigi - 
Aa.' 4 «tf. Portava il manto regio y e la 
tiara de’iPerfiarii -, ed era attornia- 
to da guardie * Aveva per altro 
* rinunziato al titolo di Re ^ ei 
quello apparecchio dispiacque .all* 
Imperadore , ; il quale ne lo fece 
rimproverare come di una viola- 
zione del trattato,. Ma Gobazo 
feppe »così bene iftfinuarfi nell* 
- . animo di Leone, dimoftrò tanto 

» rifpetto , .ìc tanto zelo per la Re- 

ligione Criftiana tanta ammira* 
zione ^ per Daniello , al «quale 
Leone lo conduffe che lMmpe- 
. radore lo rimandò ricolmo di 
onori , e di prefenti . Il motivo 
del iuo viaggio era la guerra che 
i Svanì, o Zani riabiliti da lun- 
go tempo nelle montagne % che 
feparano la Colchide dalPIberia,, 
facevano ai Lazi per alcune Ca- 
ftella , che le due Nazioni; fi 
confendevano . 1 Periiani , e gl' 
Iberj aveano prefo partito per 4 
Zani ; e Gobazo implorò iil foc- 
corfo de’ Romani .. Siccome fe 
gli aveano di già inviate in altra 
■occafione delle truppe aufiliarie , 

cui 
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cui ‘ avea * dovuto licenziare , per Leont^'À 
non potor mantenere , *osl !pre~ - 


piegare -hi* «ogno t -:4e .truppe 
Romane W che vftavatiò in Arme? 
nia , pàefe limitrofo ddla 
cai -il rche gii ;'fu accordato v 
■t&dàl ifilenwo ^egl* fc Iftbrici 
j abfeféfcféì beffato ? dalle l nrò 

oftiPit* V *&0®*he' ividero jtv 
tóatì -f ronti «a- ^ccoftfere f loro 
nemici . Xea^tìpatò^ed^a^efa** 
bè Queft’ anno ; la ; Citta .di- valw* 

xiico ì cHe^fuln appretto chiana- 

< - ♦ . 1 . A » 

• -» . * , * >< <-• . . • r #• “ » • » 4 
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nubi ó ! fiMacertvanos fcambievol- ; Goti , e 

mente ' koh "guerrd .acnideli 

traevano diali Impero , non tollero 

fuflfièientt pél oloro 1- tnantenimen- 

td ,^tta pèr ^amòr della- guerra:, 

e. ddHa phsdk j -cominciarono a 

beggiare- i-viémipaefi » ;Si av- 

a ron o ' 1 p t-imtera me n te : itfopra 

pbóòiaziorie diUtìni f\chia-' 

nati Satégi ftabì liti ‘fiella Pan- 

3ooi^ififc^e-v Deifico,, tt piu . 

tur- 
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turbolento Mi figliuoli di. Attila t 
il quale s\ ex» ritirato di là del 
Danubio v confìderandofi.eome il 
Capo i, e-il . difenfore della Na- 
zione córfe ip foccorfo.j ed an- 
dò ad^ attediare Bafiana Città- di 
Pannonia fui Raab . I Goti ri- 
tornano torto, contro di lui , 
battono il fuo .efercito e gli 
fanno ri pattare il Danubio in co- 
sì cattivo fiata, che dopo, di que- 
lla feonfìtta gli Unni ebbero pau- 
ra dell’ armi de’ Goti . -, J 
- Quella Vittoria degli Unni fu 
; pretto! feguita da un’altra. , che i 
Goti riportarono Copra gli Svevi. 
U'nirtiondo Ré degli Svevi 'della 
Germania j avendo- pattato if Da- 
nubio penetro fino in Dalmazia'. 
Rapì r nel fuo pafljaggio, alcune 
greggie , eh’ erano degli Oftrogo* 
ti . Al fuo ritorno mentre r ipo» 
fava tranquillamente col fuo e- 
fercito vicino al Lago Pelfo 
Teòdomiro andò nel* mezzo del- 
da notte a forprendcrlo nel fuo 
campo , tttìcidò p#rte degli Sve- 
vi ; e fece .il Re.; prigioniero Il 
V inci tare naturalmente, dolce , . e 
it w prò- 
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propenfo alia clemenza , fi con» Leone. 
tentò di avergli data quella le- **• 4 «* 
zione; e lo rimandò nel Tuo pae- 
fe col, redo delle fu-e Truppe . 

Quella generofità , che meritava 
gratitudine, e riconofcenza , non- 
produffe che ira e difpetto nell* 
animo del feroce Unimondo . Gli 
Squiri inabiliti nella Melìa , vive- 
vano in pace co’ Goti ; gli fpro- 
nò a far loro la guerra . I Goti , 
che non lì afpettavano quello 
nuovo attacco , ufeirono [della 
prima battaglia fenza eflere nè 
vincitori , nè vinti . I due popoli 
fpedirono Deputati all’ Imperado» 
re Leone chiedendogli foccorfo . 
Afpare con figlia va di non Soccor- 
rere nè gli uni , nè gli altri , e 
di laffiare , che fi diftruggeffero 
tra di loro Barbari Tempre terri- 
bili all’ Impero , anche quando 
erano amici . Leone credette di 
dover {occorrere i più deboli . 
Mandò ordine al Prefetto d’ Illi- 
ria , che fomminifirafle truppe 
agli Squiri contro de’ Goti . Que- 
ili fenza fmarrirfi di coraggio , 
diedero una battaglia , nella qua* 

Tomo IX. E le 
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xeo»e, le il bravo V alamiro .correndo M 
ad. 46«. ,£i a j n fi} a p er animare i fuoi 
Soldati, fu gettato giù da cavala 
lo, ed uccido . ;Quefto trillo av- 
venimento _non fece che rendere 
-più compiuta la .vittoria . I Go- 
ti infiammati dal defiderio della 
vendetta raddoppiano i doro sfor- 
zi ; atterrano i Romani aufiliarj, 
e .fanno tin così orribile macello 
degli Squiri ., che ne fuggirono 
appena tanti che fieno badati per 
confervare il nome della Na- 
zione. . 

xLvn. -Una, -così fegnalata vittoria ^po- 
«fiiswlfe timore agli'Svevi . II loro Re 
di Germa- Unimondo , ed Alarico fi procu- 
rarono il \foccorfo de’ Sarmati -, 
de’ Gepidi , de’ Rugj , e di quello 
che redava degli Squiri . Alla te- 
da di una numerofa truppa . di 
quedi Barbari , pattarono il Da- 
nubio . Dopo la morte di Vaia- 
miro i fuoi.fudditi aveano giura- 
ta obbedienza a fuo fratello Teo- 
domiro , il qualeSlT già regnava 
foprf una parte della Pannonia . 
Quedo Prìncipe ugualmente in- 
trepido , chiamò a fe 1* altro fuo 
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fratello "Videmiro , perchè div^-Lco*. 
delle (eco il -comando , e la gIa- An - *«<*- 
ih. L* eie rcito nemico pareva in- 
numeràbile , e formava una fron- 
te di piu di tre leghe ; I Goti 
non ne reftarono impauriti 1: co- 
mandati da due Re , che davano 
ad un tempo 1* ordì ne, e refem- 
pio , affair a no V inimico ceto tan- 
to valore , che in breve tutto 
quel vallo tratto di terreno non 
fu più coperto cbe di mucchi di 
cadaveri I Goti tutti lieti ‘ per 
aver una feconda volta vendicato 
un Eroe caro alla Nazione , pall- 
iarono i quattro anni appretta nel 
ripofo ; ma rifolutiflìmi di porta, 
re a vicenda nel cuore della Ger- 
mania la rovina , e la defolazio- 
ne, di cui erano venuti a minac- 
ciargli gli Svevi . 

Tutto era in arme fulle rive tlvht. 
del Danubio. OrmidacO , Capo di Tra . 5 R ^" 
una truppa <ii Unni ^ avendo paioli tinnì, 
fato il fiume fopra i ghiacci nel 
cuore del Verno, entrò nella Da- /. s- 
eia , che feparava le due Mefìe . 
Antemio ebbe ordine di 1 mar- 
ciare contro di lui con un altro 
j E 2 Ge- 

v 


too • 1 fiori a 

f.«ooe^ Generale , di cui 1* Moria non 
a*. 4<tf. dice il nome ... Gli Unni furono 
vinti , e corretti a r in ferrar fi in 
Sardica « L’ attedio fu lungo , e 
«benché mancafiero fovente le vet- 
tovaglie alle truppe Romane * 
Antemio fece , tuttavia offervarc 
una così efatta difciplina , che le 
campagne all* intorno nulla fo£> 
ferfero dalla vicinanza dell’ eferci. 
«to . Finalmente gii Unni ridotti 
agli eflremi ulcirono in armi , e 
diedero la .■ battaglia Avevano 

corrotto col denata il collega di 
Antemio .; e quello traditore fu- 
hito fui principio del combatti- 
* mento paf$ò dalla parte degl* ini- 
mici , credendo di ararli dietro la 
Cavalleria *!-cbc comandava. Nef- 
funo do^feguì , e tutti gli fqua- 
droni andarono .a fchierarfi pref- 
(o ad Antemio , il quale combat- 
teva. alla, <tefta dell’ Infanteria . 
Gii Unni aifpiott nella Città con 
. gran macello dimandarono di 
. -.capitolare, e non furono ricevuti 
fi compofizione Je non dopo ch‘ 
eglino fieffì ebbero trucidato il 
«perfido Generale, r 

i I fi- 
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-'figliuoli -di Attila t che re- Leon?, 
gnavàno ne’ contorni del Ponto An - * 6Si 
Eulfiho, Spedirono in quello me- JJJJ* 
defimo tempo un* ambasciata a guerra tra 
Leone. Chiedevano , che fi met* fiSSì*. 
teffero in dimenticanza tutte ìe Pri f e ‘t++ 
pallate querele , e che fi riftabili- Mure- Chr, 
ke il commercio tra i Romani , cbr - f 1 **/ 
e gli Unni , come fuflmeva avanti faci- 
le guerre di Attila, di modo che 
i due popoli avellerò fiere , t 
mercati liberi Sulle rive del Da- 
nubio. Quella propofizione fu ri- 
gettata , non credendo Leone di 
dover dare ingreflfo ne’ Suoi Stati 
ad una Nazione , che gli ave- 
va con tanto furore defolati . 
Dengifico irritato da quello rifiu- 
to , risolvette di farne vendetta 
coll’ armi . Non potè trar nella 
guerra Silo fratello Ernaco , il 
quale regnava tranquillamente nel- 
la piccola Scizia col titolo di al- 
leato de’ Romani . ' Quando fi fu 
avanzato colle Sue truppe fino 
al Danubio , Anagafto , che coi 
mandava in Tracia, fi prefentò 
full’ altra riva, e gli mandò a do- 
mandare per qual ragione venilfe 

E 3 ad 
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ad attaccarcele terre dell* Impet- 
ro Anagallo era. figliuolo di 
Arnegifcl© , che avea perduta la* 
vita vent’ anni innanzi combattette 
do contro di Attila Dengificcfc* 
non degnò di dare rifpofta ma 
mandò, a lignificare ^U’ Impera do- 
rè che fe noo-gli fi davano terre 
nell’ Impero e denaro per pagar 
le lue truppe , egli? farebbe Cape* 
a’ Romani chi era. il figliuolo » 
di Attila A quella millanteria 
Leone rifpofe. lenza^ punto .corri- - 
muoverli , che gli Unni tutto* ofr» 
terrebbero da lui quando lo rico- 
nofcefièro per loro Sovrano.^ Do- 
po quella* rilpolla DengificOr- più 
non pensò- che a combattere . 
Fiero quanto fuo padre , non . lo* 
uguagliava in capacità . L’- Illoria 
non dice quale* de' due- eferciti 
abbia pillato il fiume , e non li 
fà.fe le. azioni' di: quella guerra 
fieno accadute di quà j , ‘9* di? là 
del Danubio Alla nuova dell 1 
avvicinamento degli* Unni Bafili- 
£co , ed Oftris* Capitano Goto ce- 
lebre y . e rinomato > al • lervizio di 
Afpace ^ coaie puro tutti gli altri 
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Offiziàli ; che trovava nfi alla Cor- Leone . 
tè , andarono ad 410 ir fi ad Ana- An> 4«* 
gàfto per aver parte alla glòria', 
dr quella importante fpedizione .. 

Gli Unni, che non conoftevanò- 
il paeie, il che. farebbe credere v 
die quella guerra fi faceffe piut- 
tofto di qua del Danubio , entra- 
gno in una Valle , di cui i Ro- 
mani chiufero tutti i palli . Pretto 
la fame gli coftrinfe a. trattar di 
pace . Offerirono di fottometterfi , 
purché gli fi deffero terre. Il Ge- 
rale rifpofe che confultevebbe V 
l'mperadore : elfi’ replicarono , che 
la> fame" non poteva attendere 
quelle dilazioni v e che bifognai- 
va rifpondère fui fatto , e che fi- 
nóra tanto che. tettavano ancora 
lóro forze, ballanti per vendere a. 
caro prezzo là loro vita , ne fa* 
rebbero ufo per morire da uomi* v . 
ni: intrepidi e valórofi . * 

Anagafto* dopo aver tenuto r. 
configlio' dichiarò loro , che avreb- 
be ad elfi fommi mitrati viveri fin ni per far 
che giugneva là rifpofta dell’ Im* unni'. 81 
peradòre; ma a condizióne che di*- 
vùdeffero le lóro* truppe fecondo / 

E- 4, ' l’ or-- 
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Le<we., r ordine, e la diftribuzione delTfr 

A% *«. trU pp e . Romane ; in guifa che gli 
Offiziali Romani avrebbero la cur~ 
ra di alimentare la divisone ,, che 
farebbe a ciafcuno affegnata • > 
Dengilico , oltre ^agli Unni fuoi 
Sudditi naturali aveva raccolto 
folto alle fue'infegne un nume» 
ro grande di avventurieri , Quelli 
«rano Goti', i quali dopa la dif» 
perfione della loro Nazione anda- 
vano errando in que’ paeli, e che 
non eflendoli, affoggettati ad al» 
cun Principe viveano dello flipen- 
dio di quelli , di cui fi obbligava- 
no al fervizio Formavano nella 
fua armata un, corpo quali altret- 
tanto numerofo che quello, degli 
Unni . Tra i Romani v* era un 
Luogotenente di Afpare y cogno- 
minato Chelcal , Unno di nafci- 
ta , ma che per deluderlo di far 
fortuna , erafi- fpogliato di quella 
naturale inclinazione che ogni uo- 
mo naturalmente conferva verfo 
i fuoi compatrioti anche dòpo 
di avergli abbandonati . Coftui 
«ra quegli che nel Configlio av.e- 
’M* propofla di dividere in. quello 
- ; mo« 
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del Baffo Impero . Lib. xxxiv. 105 
modo gt' inimici per feminare piÙL e0 i»e. 
facilmente la discordia e il fof-An. 
petto tra gli Unni, e i Goti, ed 
armargli gli uni contro degli al- 
tri . Incaricato di (omminiftrare 
la provvifione ad una divisone y 
in cui i Goti erano in maggior 
numero degli Unni ■ radunò i 
Principali, e ditte loro: che certa- 
mente la rifpofla deli’ Imperadort 
farebbe favorevole , che quello Prin- 
cipe confutando unicamente la fua 
bontà naturale accorderebbe loro abi- 
tazioni ; ma che gli Unni profittereb- 
bero foli della fua liberalità . Non 
fapete voi , aggiuns’ egli , che que- 
lla Nazione punto non intende:; l* 
Agricoltura , e dif pregia quella occm 
pazione , e quello lavoro ? Voi fare a 
fi' i loro agricoltori , e i loro [chia- 
vi^ ed effifimili a cinghiali ; , . dtvoì 
reranno le frutta , e le meffi , hche 
voi avrete inaffiate co vofiri [udori* 

JDov' è, ita quella originaria antipaÀ 
tèa , che teneva divife le due Na- 
zioni ? I vojlri antennati non r ams, 
eglino giurato , che i Goti - non avreb- 
bero mai fatta alleanza con gli 
t a E 5 Vn • 


Leone» 

An. 


LI. 

Micci?» 
de', ffiu ba- 
li;. 


it i&y ' • J fióri à » 

Unni ì* Lo [pergiuro ba formata? Itti 
volita, lega ; e l’. avvilimento , * la 
mi feria . •»<? faranno - il fratto » - ÌVW-. 
«fi /ono' [cordato eh' io fiejfo fono 
della . Hirpe degli Unni , . ma. non, pof *■ 
fo > tacere quello. che mi, dettano la. 

gin [ìi zi a , e. la . compajfione * , , che mt. 
ifpira la f irte: voftr.i t „ 

• I? Goti .{edotti da. qpefto lin- 
guaggio pieno* di benevolenza. s*‘ 
accordano tra di loro di toglierli 
dinanzi gli. Unni , di cui già ere** 
devano di vedere il braccio . alza- 
to {opra il lóro capo ». La.. con- 
giura fi comunica {egreta mente. a* 
tutta la Nazione . 1 Gotbdi eia- 
{cuna divifione prendono r anni 
nel- medefimo< tempo ,, e fi {ca- 
gliano {opra degli Unni ^ l quali 
effóndo colti all’ improvvifo.,, e 
{eparati fonoiatri a pezzi innam 
zi di effere in. grado; dì difenderg- 
li. Méntre i Goti facevano quella 
ftrage degli Unni , i Romani fi 
avventano* {opra ambe le Naz:o* 
ni e ne* fanno un crudele ma- 
cello ..Ma i Goti veggendo’, che 
ir Romani loro, non la perdonava* 
* di no 
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dèIBaJJo Impero. Lib. xxxtv. i&f 
no , fi tiuniféono }: 'il furore , e: Lf0Btf v 
la vergogna^ di vederli ingannati*»' *««» 
raddoppia le loro forze fi fanno, 
via; per* mezzo a- battaglioni ne-' 
mici , ed efcono della Valle tini 
ti del. fangue degli Unni , e de* 

Romani . Ignorali 1! éfito di quéi 
fta. guerra : Dengifico- fcamp6> 

dalla ftrage , ma fu ucci lo, due o 
tre- meft dopo da Anagallo . li 
fila capo fu portato a Goftantt- 
nopoli in tempo, che colà, cele-- 4 
bravatili i giuochi del Circo , e 
piantato fulla fommità di una 
lancia: fervi di Ipettacolo per mol- 
ti giorni . Ardaburo fu ancor egli 
impiegato in quella guerra , nella 
quale dicefi ch’abbia uccifo Bige- 
do Re de’ Goti. 

Sé i Perfiani non- affalivano ^ . 

nello Hello tempo la frontiera O- vinch 0I c : 
rientale, fe ne aveva obbligazione dc ’ cidaii,, ‘ 
a’ Bàrbari loro vicini . Perofo li- Prl/e. 
berato appena dalle mani de’ Ci- clur.G,^.. 
danti aveva ricominciata la guer- a»t.i. 
ra contro- di quella Nazione . 

Mentre portava tutte le fue fòrze 
tterfo i’ Oxo , una Tribù di que-- 
E; 6 gl' 



>o8? .* ;*• v * Ijlori:* ' 

Leone . &1* Ig«fi »- di? cui ho parlato , chk» 

Aa.+te. ma ti ì Saraguri , dopo aver fog r 
giogati gli Arcatiti , e gli altri, po- 
poli che abitavano nelle vicinan- 
ze dei Volga , tentarono di en- 
trare: in Pefifia per le porte Gai- 
pie . Quello che gli Autori di 
quel tempo chiamano con quello 
some, non è quella gola fretta* 
che gli antichi così chiamano tra 
le montagne che feparano la 
Media, dal paefe de’ Parti ; ma L’ 
angufto paffaggio tra il. monte 
Caucafo e il maf Gafpio ; eh’ 
anticamente chiamavall le porte 
Albanie , e che oggidì chiamali 
lo ftretto di Derbend ~ La Fortez- 
za di Juroipaco limata nel me- 
de fimo luogo, dove vedefi al pre- 
dente iL Cartello di £)erbend , 
chiudeva quello palio ; e. i Sara- 
guri non potendo in elfo pene- 
trare , prefero il loro cammino 
per Liberio , cui faccheggiarono. , 
e li fparfero nella Armenia mag- 
giore * Perofo mandò un* altra 
volta a chiedere 1 oc cor lo a Leo- 
ne y ed ebbe da lui la rteffa. ri{* 

pofta^ 
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I , che quello Principe gli LeoBe ^ 
k avea data due anni addietro . Gre- aju 4W- 
; dendolì- dispregiato dall,* Impera- s »-• 

■i dorè , colle con allegrezza 1’ oc- 
i cafionedi fargli concepire una gran- 
C de idea della tua potenza . Aven- • 
i do vinti i Cidariti , ed efpugnata 

I I a viva forza una delle loro piazze 
s chiamata Balaam , fece portare a 
i, Collanti nopoli la nuova di qijelle 

0 fue prof pere imprefe . I*fuoi De- 
« potati fpiegarono tutta la pompa 
( dell* efpre Aloni Orientali per efal- 

tare quella , vittoria , e le forze 
s del loro padrone .. La loro vanità 
t zton ebbe motivo di rimaner pa- 
t ga , e contenta . Leone gli con* 

1 gedò dopo avergli afcoltati con 
i-ndifferenza . Era allora aitai più 

s occupato per le inquietudini , che 
j gli dava Genferico , e per un av- 
t «enimento , che fece grande ro- , 

} more a Coftantinopolh 

Ifocafo era un Fiiofofo Pagano jr- 
j della Città di Egea in Cilicia . Si lui. 
ì portò ad abitare ad Antiochia , d> 

‘ M r • n • • • r Ifocafo . 

I, « u acquato quivi tanta lama di Chr> sstlex*. 
falere, e di probità, che Paleo 

i . Q°- «• ’** 
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rio»- v - ' Ifiòri* ' t. • 

Beow,. Governatore di Siria dopo averlb» 
*"■■*•* Onorato di molte dignità , gli: 
r- p Pocur 5 quella- dj. Queftore .. Si. 
cedr.p. j49-fece -rifpettare per una incorrut- 
Jj; ‘ T-r- t^iie integrità- neirammihìftra- 
v* l 'X P ' z,one della. Giuftizia Effendoi! 
m*tc. cir. in appretto trasferito a Coftanti- 
Hfft Tnn.. nopoli fu. acculato di avere in- 
onta* delle Leggi facrificato agi* 
Idoli , e tramate congiure in fa- 
vore delL*' idolatria cui diceva!! 
eh’ egli volea far riforgere . Leo- 
ne attentiflìmo- pel mantenimen- 
to della Religione , lo fece arre- 
ilare , e condurre a Galcedonia , 
per effer quivi giudicato da Teo- 
filo Governarore della Bitinta „ 
Eravi allora^ a Goftantinopoll un 
uomo di credito grande ‘per no- 
me Giacopo, prima Medico del- 
la Corte , e tenuto in tanta (li- 


ma da tutta la Città ,, che il Se- 
nato gli, avea fatta • erigere una 
Statua nelle terme di Zeufippo „ 
dove collòcavanft quelle degli uo- 
mini illultrii Erafi metto in pof* 
fétto di trattare con fomma li- 
bertà. coli’ Imperadore . Oliando il 
■ T Pria- 
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dèl'EafJfi Impero. Lib. xxxiy; i i r 
Principe Io> faceva chiamare per Le0BCi- 
contattarlo intorno alla; fua falu~ An * 4*7~ 
te,. Giacopo non: attendeva la fua 
permiflione per, metter fi a* federe- 
dinanzi; a lui e di cefi che’ um 
giorno, avetndò gli. Officiali ,, ofFefi-, 
di quella libertà , e Tempre deli- 
cati fopra. le cerimonie , portate- 
via tutte le: fedie della danza ,, 
egli fi pofe a- federe: fui letto 
dove giaceva I* Imperadore , di- 
cendo, eh’ era precettò degli an- 
tichi maeftri , che il; Medico or- 
dinaffe fempre fedendo .. Eraj 
dell’ i fletto paefe: d’ Ifocafo .. 
Atterrito pel pericolo del fuo- 
compatnota, andò a rapprefenta- 
re ali? Imperadore , che un uomo< 
di quefto merito ,-, e di quello^ 
rango, non dovea ettere- da altrii 
giudicato che dal Senato r e daf 
Prefetto* del Pretorio-. Leone fu 
arrefe a quella fua? rimoftranza „ 
e fece, ricondurre- Ifocafo. a Co* 
ftantinopoli .. Il Senato fi radunò' 
nel. Zeufippo Pufeo allora. Con* 
fole e Prefetto del Pretorio „ che? 
Brcfiedeva al giudizio , veggendo? 

* con?* 



Itone ; 
Aj>. «t* 7. 


112 Ifioria 

condurre dinanzi, a fé 1 ! acculato 
carico di catene come un infigne 
reo ., gii dille in tuono di rim- 
provero .* vedete Ifocafo , a quali 
flato vi fiete ridotto ?• Lo veggo , 
rifpofe il FilofofÒ , nè punto me ne 
flupifco ; io fono uomo , e come ta- 
le non v ha cofa alcuna , ch'io non 
fi a ef pollo a [offrire» Giudicatemi fo- 
lamente con quella iflejfa equità , con 
cui abbiamo infieme giudicato- gli 
altri . Quelle parole profferite 
con coflanza colpirono vivamente 
il popolo radunato in folla d* 
intorno al Tribunale . Implorati 
con una generale acclamazione 
la giuftizia dell* Imperadore 
ftrappafi Ifocafo dalle mani delle 
Guardie ; ti porta alla Chiefa 
Maggiore ; dove rinfetrato come 
in un afilo fu iftruitto de’ prin- 
cipi dei Criftianefimo , e ricevet- 
.te il Battefimo . L’ Imperadore 
meno irritato per quella popola- 
re follevazione che commollo 
per la cdnverfioned’ Ifocafo , lo 
trattò come fe folle flato affolto, 
e lo rimandò nella fua Patria. 
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del Baffo Impero . Ljb. xxxrv. 1*3 £- 
In quello anno 467. videfi per leone , 
Jo> fpaiio _ di . di'fci giorni nna An - ** 
Cometa ò una nuvola acce fa , 

.che avea la forgia di una trom- 
ba , o di una lancia . Parlali 
parimenti di un trerauotó ?> .che 
il fece fentire a Ravenna - 


* 4 *^ / 


Fine dtt Libro Trentèlimo Quarto . 
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* LIBRO TRENTESIMO? QUINTO v 

:» r. ! 

!.. \ Ntemio Impera dove . ir. Go* 

■ il verno di Antemio . m. Si- 
ionio Prefetto di Roma iv. Leggi 
di* Artomio y e di Leone . V. Fine 
' c/<r//a Potenza Romana * nella Spa- 
gna . vi. Cagioni della guerra tra 
Leone , e Genfsrico vii; Apparec- 
chi di Leone . vrn. Cattivo efito di 
quefia fpedizione . IX. Confeguenze 
della Sconfitta . x. Leone • marita 
fu a figliuola a Zenone . xi. Afpare 
vuol far perire. Zenone ». xn* TW- 
bolenze eccitate da Pietro il Follo- 
ne 1 xili; di Leone in favore 

della Religione . xiv; Pioggie f ira - 
boccbevoli . xv; Diffenfìoni di Ante • 
««e e di Ricimero . xvi: Epifane 



Digitized by Google 



Sommano del Lib.XXXV. iif A 
Àv anelo . xyili. Seropato e Roma* 
no puniti di- morte , xix. Enrico 
prende l' armi contra i Impero * xx. 
Carattere di Leone. Minijlro di En- 
rico xxi.; Enrico. Sconfigga i Bre- 
toni . xxii. . Guerra di : Odoacre , e 
de' Francefi . xxim Stato del regno 
de' Borgognoni y xxiv. Uccisone di 
Afpare , t e di Ardaburo . xxv. Con- 
ftguenze. di qu$a Mccijf one. ... xxv?; 
Teodorico rimandato a fuo padre , 
xxvii.- Ceneri, del . Veffuvio portate- 
ne Collant inopoli . xxvm: Olibrio- 
Impera dorè . xxix. Glicerio Impera - 
dorè . xxx. Vjflypiro viene ad at- 
taccare V Itati a \ J xxxi; Teodomiro 
attacca fÙItiiri a . xxxil. ' Teodorico ■ 
fa la pace con Zenone . xxxm. A- 
morcefós Saraceno . xxxiv.. Leone- 
conferifce a fuo Nipote la qualità, 
di Auguflo r xxxv; Morte di. Leo- 
ne., xxxvi.- Regno? di Leone III 
xxxvii; Tjcnone folo Imperadore 
xxxviiiì Figliuoli ■ e fratelli; dì 
Zenone .. xxxix. Eritro e Sebajìia- 
no Prefetti del. Pretorio - xl. Nipo- 
te Imperadore » xli.. Eurico attaccai 
l* Avergna ~ xlii. Generofità. di Ec* 
dàzio .. xliiiì Maneggi per la pa-- 



il 6 Sommaria del Lib. JfìÓtìK 
et . xlit. V Avergna ceduta ad 
Enrico . xlv. Augujlolo Impernio • 
re • xlvi. Pace con Genferico , 
XLVii. Teodorico Re . XLvm. Con- 


giura contro di Zenone . xlix. Z>. 
nonr fugge in If turia . l. Bafilifco 
Impera dorè . li. Odoacre s' impa- 
droni fc e dell' Italia . Lii. DepoJtzio- 
ne di Auguftolo . lui. Finir deW 
Impero di Occidente , 
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I STORIA 

DEL BASSO IMPERO. 


ÌRO TRENTESIMO QUINTO V 

zone , Astemio , Olibro 
Glicemo , Giulio-Nipote , 
.Leone 1 1. Zenone , 

Augustolo . 

* % 


D Opo la morte di Severo , 
il Senato , gli eferciti , 
il popolo , ed anche i 
Barbari confederati defi. 
aravano un Sovrano in Occi- 
stue .i La tirannia di Ricimero 
ra odiofa , mormorava!! fegreta 
;\ente , vedendo uno Svevo cal- 
ettare la Maeftà dell’ impero , 
are e diftruggere a fua voglia gl* 
tnpergdori . Tre Principi affa (fi 
iati , o avvelenati nello Ipazio 
li nove anni davano a divedere 
anche di troppo con quale in(o- 
, len- 


Leone , 
Antemio . 
An. 467. 

I. 

Antemio 
Imperado. 
re . 

Sii. carni . 1 . 

S ir m. ad 
Sid.pim. 
Evag.l X.c. 
1 6. 

Jtrn.it r.t. 
Get. c. 45. 
Prtc. Vani. 

Ir I. C . 6. 

Jdat.Chr. 

1 heepb.p.ft 
Chr. ~ 4 lt , 
Vidi. T un. 
Pbot.p. 1049 
C»d Or'g.p. 
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il 6 Sommario del Lib. XXXV'. 
ce . xliv. V Avergna ceduta ad 
Enrico . xlv. Augufalo Imperato, 
re . xlvi. Pace con Genferico , 
xlvii. Teodorico Re . xlviii. Con . 
giura contro di Zenone . xLix. Zr- 
none / ugge in Ifauria . L. Bafiltfco 
Imperatore . li. Odoacre s' impa- 
dronì fc e dell' Italia . Lii.' Depojizio- 
ne di Ah gufalo . lui. Fine del? 
Impero di Occidente • 
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ISTORIA 

DEL BASSO IMPERO. 


BRO TRENTESIMp QUINTO . 

,EONE , ANTEMIO , OLIBRO 

Gl.icer.io , Giulio-Nipote , 
..Leone 1 1. Zenone , 
Augusto lo . 


Opo la morie di Severo , 
A il Senato , gli eferciti , 
m il popolo , ed anche i 
• Barbari confederati deli. 
Aeravano un Sovrano in Occi» 
tenie . La tirannia di R.icimero 
era odiofa , mormorava!! fegreta 
taente , vedendo uno Svevo cal- 
peftare la Maeftà dell’ Impero , 
hre e diftruggere a fua voglia gl* 
Impecorì . Tre Principi a {Talli 
Dati , o avvelenati nello Tpazio 
di nove anni davano a divedere 
«oche di troppo con quale info- 
• . len- 


Lcont , 
Antemio . 
An. 467. 

I. 

Antemio 
Imperado. 
re . 

S i d. carni, a. 
Sirm. ad 
SU. p. 114. 
Evag.l a,c. 
16. 

Jtrn.de r.b. 
Get. c. 45. 
Prec. Vani. 
I. 1 . c. 6. 
Jdat.Cbr. 
Tbeepb.t'.ft 
Cbr. ^ il e . 
Vili. T un. 
Tbet.p. 104 9 
Ctd Or'g.p. 


, Ti & 7(1 orla 

Tifone, lenza quello Barbaro fi prenHelTc 
Antemio. giuoco , è trafittilo della porpora 
A». 4*7- i m p Cr j a j e ? e <lj inoltravano , che 
Fr.i. T ri portar fi a lui per Seleziono di 
r B *£\ n * d ù n -"nuovo Sovrano era lo fteffo 
TM.\M*a.*hc lafciargli la feelta della *fua 
mrr ' * -vittima . Tu creduto di dover ri- 


volgerli all’ Imperadore di Grien- 
•te ; e ficcome Antemio illuftre 
pel Tuo palei mento , pél tfuo ma- 
trimonio , e per le fue ricchez- 
ze, lo era ancora per le lue Di- 
gnità , e per le vittorie da lui 
riportate il Senato , e il Popo- 
lo Romano lo «dimandarono a 
leeone per una folenne Deputa- 
zione . Era per parte di fua naà- 
dre nipote ^i quell’ Antemia;!, 
che avea >con tanta faviezza go- 
vernato 1’ Impero d’ Oriente ^«e* 
primi anni di Teodofio- il giova- 
ne . Suo Padre Procopio che 
Culla fine del regno di quello 
medefimo Teodofio s’ era fegaa- 
Jato nella guerra contra i Perfia- 
ni , difeendeva da quel parente 
di Giuliano , famofo per la ftia 
ribellione contro di Valente . 
Benché Riamerò Coffe univerfal- 


mcn- 
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<dél Baffo Impero . LiB. xxxv. np A 
■gn'tó -mente deteft ato* edabborrito > Le0( ,e, 
poro era nuiladimeno tanto potente in Antemio . 
0j r J Italia , che non era podìbile**'* 67 ’ 
; 0D {; creare un Im peradore contra Ina 
3 M voglia . Ida egli fu il primo a 
; |jjÉ favorire Antonio , e fece feco 
Q yerf lui una par ticolar convenzione,. 
q 1e Antemio avca t re . figliuoli , M^r-, 
jjjpl ciano , Romolo , sPrpcopio , e, 

■ u0fl una figliuola,* <Ricimero la chie- 
^ fe in moglie ; e il defiderio di 
j’jjj regnare fece , -che Antemio ac- 
jjj confentifle alla fua richieda 
1 Pc* Qnedi /comandava .allora da flot- 
to ta, che l’Impero manteneva nell’ 

-^puB Ellefponto : fi portò a Coftanti* 

- ul s nopoli , ricevette da leeone il ti- 
tolo di Cefare , e nulla temendo 
ni r della peftilenza , che allora afflig- 
gi geva 9 « devaftava l’Italia , partì 
& alla teda di un così numerofo 
| 0 V corteggio , che Idazio lo chiama \ 
j un efercito . Era accompagnato 
L da molti Conti , e tra gli altri 
pj; da Marcellino , il quale s’ avea 
’ (f formato una Sovranità nella Dal- 
mazia . Léone avendo bi fogno di 
j epK Marcellino per la guerra , che fi 
^ -Foponeva di fare a Genferico , 

- lo 

0 
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Xeone , 
Anremio. 
An. ttij* 


V. 

COVCi : O 


ilo JJìoria * 

io avea tratto alla f«a Corte , e 
Io trattava 1 con molto riguardo , 
e compiacenza . Antémio quan- 
do fu vicino a Roma , ritrovò il 
Senato e il popolo radunato tre 
miglia difcofto dalla Città } do- 
ve. fu proclamato Augufto i do- 
deci di Aprile . L’immagine del 
nuovo Monarca di Occidente fu 
ricevuta con gran pompa a Co- 
ftantinopofi , e portata da Te- 
renzio Prefetto di quella Città . 
Innanzi di lafciare la Corte di 
Oriente Antemio avea fatta del- 
la fua cafa una Chiefa , un Of- 
pitale per i vecchj , e un pub- 
blico Bagno . La prima di que- 
lle difpofizioni balla per ifmdn- 
tire la tellimohianza di un Au- 
tore Pagano , il quale pretende , 
che folle nell* interno idolatra , 
e che avelie difegno di far ri- 
forgere il culto degli Dei . Gli 
Autori Crilliani all’ oppollo lo- 
dano la fua pietà , della quale 
non anno peravventura altra pro- 
va ) che la fondazione di alcune 
Chiefe . 

La fama ed il concetto del 

nuo- 
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del Baffo Impero . Lis . xxxv. ili t 
xtt'i nuovo Imperadore faceva fperare Leonc< 
w che avrebbe fatto rivivere la glo- Anrem’io. 

3 mi ria dell’ Impero d’ Occidente * Ma^ D, ’ <7, 
ì[m quefto gran corpo privato della mio. 
uto 3 miglior parte de 1 fuoi membri ed 
;a j oppreffo da languore , più non Eede/.t. * 9 \ 
lai è poteva edere foftenuto , e quelli 

che parevano più d' ogni altro *tt. j. 

, capaci di rinnalzarlo cadevano fc- 
U co lui . . Antemio condotto aveva 
^ j, da Coftantinopoli un Eretico Ma- - 
^ cedonio per nome Filoteo , il 
, quale fidando nel favore del Pria- 
. < ape » pretendeva d’ introdurre in 
112 j Roma la tolleranza delle diverfe 
Sette, e far loro accordar delle 
'Jj.J Chiefe . Il Papa Illario , eh’ era 
i' kicceduto a S. Leone , vi fi op- 
‘i pofe gagliardamente . Fece fu di 
" ‘i quello propofito pubbliche rimo- 
^ itranze all’ Imperadore nella Chie- 
, fa di S. Pietro , ed iaduffe quefto 
3 r Principe a far giuramento , che 
' 1 , non avrebbe mai permeila quefta 
pericolofa innovazione .11 matri- 
1 ' monio di Rici mero fu celebrato 
r3 : . con una pompa degna del Sovra- 
^ no , e di un fuddito più potente , 

, che il Sovrano medefimo*^ 
tt° ( Tomo IX. F In- 


■1 1% 'I Atri a 

leoB# , : Interno a quello tempo ^fto« , - 
Antcmìo..nò a Roma Sidonio per .ottener 
re, che folle accordata unaquah- 
Sidpnio che rimetta ,d’ impolle -all’ Aver- 
Boraa. 041 ^ 2 -« -Avendo Ante mio prefo ji 
sid.cdrm.». Coniolato £ul principio dell’ anno 
« -/.T. ff.it f e g u e n t e , Sidonio fu di nuovp 
i'}.tp.i6. obbligato a pronunziare 1' elogio, 
del Principe ,in prefenza ,del Sf- 
ilato,. Quell’ era il terzo Jm per ar- 
dore *,Jn lode del quale eglkim*; 
piegava ia .fua lemi-barbara Mufa, y 
e dovea ettere d i fguft a to del poccp 
flicceflo delle lue magnifiche , pre- 
dizioni .. Fu im.ricompenfa onora* 
to della carica di Prefetto di Ro- 
ma,, e qualche tempo dopo dyi 
titolo di Patrizio.. Temevafbji* 
Roma della carelli a , e il Prefet* 
to temeva ancora di vantaggio if 
trafporto, e il furore del Popolo, 
cui la fame foleva. levare a tu- 
multo contro de’ Magi 11 rati . Ma 
F arrivo di alcuni Valcdli .venuti 
di Brindili.,, e che recavano fru- 
mento dalla Grecia , fecero celia- 
re i timori del popolo:, e quelli 
del Prefetto. 

' Jy* . Ci reflano poche leggi di An* 

l tgsl di r t 
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J lemio . . Coftamino avea proibito Uom> 

1 lotto pena di morte i matrimoni Ataemìo. 

1 delle donne co* loro f chiavi . An- 
trnio dichiarò, ohe quelle , le c di Leo 1 . ’ 
quali iì mariterebbero a’ loro li- rw> 
berti.,- farebbero punite .colla con - nov • t. ?. 
frazione de’ loro beni , , e col 
binda perpetuo , che i figliuoli*, is. 
che nafcefiero di quelle ^unioni 
larébbero confiderai illegittimi -, 
e '{chiavi del -Prìncipe . Quella 
legge tendeva a mantenere l' ono- 
re delle famiglie ; e ne fece un& 
altra per CQnferyarne i beni , e le 
hcohk . Quella non fu promulgar 
a che dopo la rilpofta dell’ Ina»- 
*erador& Leone , cui Antemio 
on^ultava come fuo padre. Acca- 
da fpelTo, che i beni conficcati, 
ceduti di poi a perfone * che 
1 otcenevano dalla liberalità de- 
’ Imperadori , fi trovavano ap- 
rtenere a de* legittimi padroni -, ( 

e «* erano llati ingiuftamente 
>gliati . Collantino avea pronun- 
ro y che in quello calo la do- 
ione fulfillerebbe , e che il 
ncìpc avrebbe compenfati gl* 
ireCfati in quel modo eh’ avreb* 

Fa be 
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Leore , be giudicato opportuno . Leone 
*?**"“?• giudicando quella decifione ingiù* 
4 ’ (la , rifpofe che doveva effere per* 
meffo a’ Particolari follenere , è 
far valere le loro ragioni ad on- 
ta di ogni donazione del Princi- 
pe; lo che egli avvalora con que- 
lle belle parole: Cb'effendo la giu- 
ftizia la più nobile porzione della 
Sovrana Maeflà , i Principi non deb- 
bono creder fi permejfo , fe non quel- 
lo che lo è a* particolari . Leone fe- 
ce ancor egli quell'anno due le^* 
gì importanti : una proibifce di 
prollituire qualunque li fia pcrfo- 
«a , e di colli-ignei e a falir fu! 
«Teatro alcuna donna libera , o 
(chiava ; e T altra vieta il far l* 
Avvocato a qualunque altro che 
Cattolici . Qiieflo Principe por- 
tò piu oltre che i fuoi antecelfo»- 
ri l’odio del Paganelimo . Gl’ Im- 
, peradori Crilliani s' erano fino al- 
lora contentati di proibire T efeiv 
cizio dell’ Idolatria, ma non àvea- 
no sforzati i loro fudditi a far 
profeffione , della Religione , Cri- 
lliana . Leone non contento di 
rinnovare le pene di già pronun- 
cia- 
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cóntro al colto idolatra 
o all’ apoftàfia , ingiugne a ' 
i, che non hanno ancora ri- ,4 **‘ 
o il Battelinio , di portarli 
Chiefe per riceverlo , e di 
attezzare i loro fervi , le lo» 
iogli, e i loro figliuoli ; que» 
nza indugio, fe fono fanciul- 
la fe fono adulti , dopo che 
no flati ammaeftrati , ed 
ti fecondo i Canonie quelli, 
fi faranno battezzare folo pe£ 
effe ad oggetto da confervare 

0 beni , o u loro impieghi 
curarli di trar fuori del Pa- 
lmo le perfone che ad efl» 
tenevano , 1 f arando t efclufT 
impieghi , privati de* loro be- 
e puniti in quel modo } che 
;rrà ; imperocché la legge 
determina nulla di piò pre- 
. A quelle pene aggiugne 

1 dell* elilio per colóro , che 
faranno battezzati ; e quella 
3rte, fe faranno convinti di 
lere nell* efereizio , e nella 
a di un culto idolatra dopo 
ricevuto il Battelimo; e prr- 
oltre i Pagani del diritto d* 

F 3 in» 
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Leon*^ * infegeem*, e- gli efcludeda ognf 
Aiytc/ofio «\ partici pozione alle pubbliche fa 
ltwbuzjom .. - 

Fin/ddia ^a cefifione di Nàrbòna; , e ;del 
Potenza a fuo territorio fatta a’ Vegeti, tò~ 
M°“ a sp\. 8J‘ ev *’ °gni comunicazione deli* 
gna. Italia^ e della Spagaa-, dove\TÌtR 
ìtSunx. fova imponìbile fare sfilar truppè 
pgr ccmfervare .quello che ancori 
f dola reftava all’ im pero . La Ga- 

lizia, e upa: parte della JLufitanra 
obbedivano; agli ’aSv evi v . et i Goti 
erano padroni - dei la . Catalógna ^ 
e della Beccici rii Romani ìpoflede-»- 
«anoh ancona molte Città neilal 
provincia' di Cartegena' , e. ridia 
Tafeagonefe ,t, \ Ma privi d’ ogni 
IbsìCQrfo ebano ridotti a ftarfene 
fpetr^toFt dellfeiguerre , che face^ 
vanii Rem if mondò 5 ed Eurico fi* 
no a itànto che diventaflTera egli* 
no fiefli preda del vincitore-. Dò- 
po ehe Màldra aera- impadronito 
‘ di Lisbona , .i domani profittane 
do deile difeordie degli Svevi , vi 
rientrarono , e Lufidio nato* ia 
quella Città comandava in’ ella 
la guarnigione- Romana Coftui 
era un. traditore ,, il quale ne 

aper- 
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fe le porte a Remifmondo .Leone, 

efereito -di Vifigoti che Eu-* nte,TÌ1 ' 

K • • • /< j». AH* 4^* 

aveva poca- innanzi- ipeaito* 
ro agli Svevi , era allora arri-- 
a Merida; ed entrò nella Lu- ' 
ia , rubando 1 , ed uccidendo 
ì diftinzione gli Svevi e i 
tani , eh’ erano a loro fogget- 
Gli Svevi le ne vendicarono 
altri- facchéggiamenti .. Re* • 
Tondo morì ma i‘ due popo* 
ontimiarono ; a devaftare il 
: , fino a tanto che diftruttO' 

0 T Impèro di Occidente per 
afione di OJoacre , Enrico • 
trò' nel 477. fino : in ; fondo 

Spagna conqurftà la Ltifi- 
J , impadronì di Pamplona 
Tarràgona * e finì còlla rul- 
li Tarragona di fpegnère la 
iza de’ Romani , i quali pof- 
ano da fopra a feicento an* 
uefto %elIO' e ricco Paefe . 

1 la Spagna fi ritrovò allora 
if dominio de’ Goti , a ri- 
delia- Galizia dove i Re 
fi' mantennero ancora- per 

:coIo fino al Regno di Leu- 
Io, il quale diftruflfe, ed an- 
F 4 nien* 
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Leone, nientò la Monarchia degli Svevi , 
e r * un * a 9 ue ^ a de’ Goti. 

VI . Intanto che gli altri Barbari 

c^oni attaccavano i’ eftremità dell’ Ina- 
ia 'mLeo. pero , Genieri co il pili, capace, e 
feuco Gen *^ terr ^^ e d’o'gni alrro , por- 
/w/e.p. 74. tava il, ferro,, e il fuoco fino nel- 
lT'*V. d ' ^ ue vigere . Non fomminiftran- 
v* u/.rir. do più la Sicilia y e l’ Italia tante 
tìÌl'um v0 ^ te ^echeggiate di che preda* 
re,, fi avventò- full’ Impero di Q- 
liente , e lotto pretedo , che al- 
cuni Vafcelli di Leone aveano in- 
fultati i luoghi marittimi vicini 
a’ fuol Stati., fpedì le lue flotte a 
dare il guado all’ Ifole , e alle 
code della Grecia. Nell’ interval- 
lo , eh’ era fucceduta alla morte 
di Severa , non auea celiato di 
lollicitare Leone da una. parte , 
e Ricini ero. dall’ altra di dare I’ 
Impero ad Olibrio . Sembravagli 
vantaggiofo ed onorevole ad un 
tempo avere il cognato di fuo fi- 
gliuolo Unerico afillo fui trono 
di Occidente. Avendo Leone, po- 
co propenfo a foddisfarlo , prefe- 
rito Antemio , gl’ inviò Filarco 
per parteciparglielo „ e dichiarar- 



iti Baffo Impero, bri. xxxv. vify ; > 
gli;,, che fe non metteffe fine' ar’ Leone, 

i- iuoi faccheggiamenti , ^Imperado- Anwmio 
ji'i* re farebbe obbligato a coftrigner- *“* * s8, 

^ lo a farlo colle' armi. L'altiero- 
ci i ! Vandalo, pio ancora irritato per ’ 
iF quelle minacele che pel poco fuc- 
)B cedo delle fue foHicitazioni , rif- 
“* pofe all' Ambafciadore , . che non 
[£ ?- era bifogno di dichiarazione di 

!SI guerra-, che i Romani aveano ■ già 
l ' rotta la pace, e che faprebbe ben 
1 ‘ egli rifponder loro in altro modo : 

11 che cón millanterie . Nello fletto 
9 tempo fpedì i Tuoi Corfari ad in- 
feftare le code dell' impero di 
* Oriente, e diede: ordine che fotte- 
1 ro arruolate , e raccolte truppe* 

\ Filarco f parie ai: fuo ritorno il 
1 terrore e lo fcompiglio in ’ Co- 
dantinopoli : .e fu creduto che . 
Genferico a vette di legno d‘ impa- 
dronirli della Libia e. dell’ Egit- 
to ; e la fama' di già pubblicava 
eh’ era dinanzi al porto di 'Alef- • 
landria. Leone ebbe jbifogno del- 
la fermezza del fol irario Daniel- 
lo per calmare i .funi timori * , 

Rjfolvette di fare un . ultimo sfar-* 

F 5 zo 
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Leone » *0 per J i berarfi dagl* i nfultK idi* u w 

Aj«™» .- così ottjjjatO nemico . ( i 
n v 4 n ‘ Furano confumati in quella* 
Appa/or-. fpediaione gran parte: de’tefori r 
c^ì Ji Leo. c (iekle ; forze deli’ Impero i- Leo 
Evag.i.*.e, ne^ beochèr naturalmente? avaro 
s;j.:*rr». 2 . non rjTparmiò; nefiuna d'pefa per 
rhc'd. l. animare i Soldati , e i Marina j . 
Prue. Vand. Alleftt- una*, flotta, di mille e ven- 


Tb'otifl 9 ** tre balere montata da cento 
loi. mila Soldati -, Ma. infogna e he 
J Ma,'c^cbr. battimenti, non fodero xbe 

barche mediocri , poiché noo fi 
^; r :;. !S0 ._ noverano irreflì più che l’ette mi- 
f. j a remiganti .. Quella hnprefa co- 
jlrnTfuc. ftò cento et! trenta, mila libbre di 
pelo df oro r . lenza > computare 
*À F *d J pbtt. una grand iof a fomnaa di denaro- 


Mtuu'p. che fomrainiftrò Arstemio Que- 
> 9 - fio Principe fpedL ancora un cor- 
f°"i* *' po-di truppe folto- 91 comando di 
N c^h. Marcellino . Baliltfco fratello dell 1 
d i 7 .‘ 1S " Imperadrice Verina fu pentitala- 


suìd.wf ve ntura dell* Impero' incaricato 
dii er del comando Generale . Il luogo,, 
X 6 / P ^„ dove avea a raccoglierli la flotta,. 
Udì. 1 era in Sicilia , donde c^ovea- far 
vela: verbo le. colle di Africa 


Mac- 
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rcellino aveva ordine d’ impa- Leone , 
mtG 1 della Sardegna , dove s' Ante^-o. 
no ft abiliti' i . Vandali Eraclio An ' 45 * i- 
"SLdeCTa , figlinolo di’ Floro - y eh’ 

1 -' fiatò Prefetto di Egitto , v 
1 \Jafnriano , per nome Mario , 
rono fpediti ad attaccare i Vari- 
dì* dalla parte della Tripolita* 
a ;■ *Qge(li- erano due guerrieri; 
reni di ' valore . • 

Cln co-si terribile armamento- vm. 
eéé -tremar tutta 1’ Africa . Mar- e * 
xUino difcacciò 1 i Vandali dalla queftafpe 
Sardegna , efando a raggiugnere. lzIorc '* 
Mdtfco , mentr’ era* ancora in 
Sicilia . Eraclio, e Marfo avendo 
jne'Se inlìeme le truppe deli’ Egiti 
to-, dell* Tebaide e della Ciré* 
naìca , s’ imbarcarono nel porto* 
di Aleffandria , e fecero vela ver- 
ta Tripoli . Sconfiderò quivi uri’ 
armata di Vandali fottomiferO- 
ini poco- tempo tutte le Città di 
quella Provincia , e falciando i 
loro Vafcelli nel porto di Tripo- 
li, prefero la via di terra ^erpor- 
tarfi af grand’ efercito , cui crede- 
vo di già alle porte di Carta- 
gine. Bafilifco era* arrivato quat- 
E 6 tor- 



i$&. : Iftttria* 

i«o«e, tardici leghe lungi da quella Cft>- 

Astemio •. tà-- e fe avelie tofto colà condor- 

An. 458. ^ j ua £ otta . } ( g ne farebbe 

impadronito Senza fguainare la 
Spada-. I Vandali spaventati non. 
jenfavano che a fuggire . Genie- 
tyco, medefimo Sgomentato- ed» 
attento per la perdita della Sar- 
degna * e della Tripolitana , non 
clava fperare di difenderli contro 
ad una potenza capace di Soggio- 
gar rUniverfo. Si rafllcurò quan- 
do vide che il Generale Romano 
fe ne flava ancorato al Promon- 
torio di Mercurio. Quella inazio- 
ne di Bafilifeo non era 1’ effetto 
della fua naturale (lupidezza-;. ma 
ci entrava il tradimento. Afpare.» 
e fuo figliuolo Ardaburo.difgu fla- 
ti di Leone , il quale s’era libe- 
rato dalla Iof tirannia, temevano 
che la conquida dell’ Africa non 
rendelfe quello. Principe tanto po- 
tente , che aveffe coraggio di pu- 
nirgli . Ariani fanatici erano prò? 
penfi per Genferico , cui riguar- 
davano come il protettore della, 
loro Setta ^ Conofcendo 1* ambi- 
zione di Bafilifca, gli aveano pr<* 

roeflo 
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10 siedo di attìfterlo con tutto il Icone, 
© loro potere a fai ire fui trono, fe 

é faceva riufcir vana l’ iraprefa , di 4 
cui Tlmperadore gli aveva adder- 
ai fata l'efecuzione; e quefto perfi* 
ìs do avea loro venduto ad un tal 
y 1 prezzo la fedeltà , che doveva al 
Si (ao Principe . Genferico , che nul» 
s la fapeva di quefto fegreto tra t- 
j t tato, pensò dal canto fuo di met- 
I tere in opera la corruzione , 

0 che gli era di già cdsì bene riur 
»s fcita nella fpedizions di Majoria- 
n ao. Manteneva tempre una flotta 

0 nel Porto di Cattagine , e delle 
5 truppe pronte ad effere irabarca- 
; te.. Le fece montare fopra l fuoi 
3 Valcelli , e raccolfe un numero 
3 grande di ; barche leggiere, cui la- 

11 (ciò vuote . Siccome attendeva un 
fj vento opportuno per l’efecuzione 
; deL difegno , che meditava , man- 

1 do a chiedere a Bafllifco una tre- 
5 gua di cinque giorni per penfare 

alle condizioni di pace che dovea ' 
proporro all’ Imperadore . Accom- 
\ pagnò quefta dimanda con una 
, grotta fomma di denaro , cui fe- 
1 ce legatamente rimettere al G$* 

ne- 
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Aerale L’avaro Bafilifco tutto» 
lie to e contento, che fe gir pa- 
ga HTe di> nuovo «« tradimento , a* 
cui s’ era di- già obbligato-, accor- 
dò iptto , e fi tenne fiifl’ ancora 
fenza fare verun movimento , e 
fenza' oflfervare quelli dell’ inimi- 
co. Torto che il vento, cui Gen— 
ferito •■afpett«vàr- con impazienza , 
•ebbe »in conti bfctfrtó 1 a levar fi ", i 
Vandali efconè 1 dd' porto- di «ot- 
re tempo , e ti avanzano verfo il 
promontorio , traendo feco le bar- 
che, di cui fatto aveano de’ bru- 
lòtti y riempiendole di* materie 
combuftibili V- Arrivati vicino a*’ 
Romani appiccano il fuoco a 
quefte barche , le quali fpinte dai 
-vento vanno a dare nei mezzo 
delia flotta Romana , e portano 
Tdncendio in tutti i battimenti a 
cui fi avvicinano . Subito qi^el 
prodigiofo numero di alberi*-, di 
vele , e di corde più non offre 
-allo fguardo che 1’ immagine' - di 
una foretta divorata dal fuoco nel 
mezzo di una denfa , ed ofcura 
notte. Il mare medefimo fembra 
un’ ardente fornace . Le grida 

con*- 
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Gonfufe mescolare col fifchio de’ Leone,, 
venti ,i - col muggito deironde , 
collor.femtillamenta delle fiamme- * 4 
turbano , e fgomentano i Mari- 
na; e i Soldati •- Gli uni mez- 
zo bruciati fi precipitano nell’ on- 
de/, gli altri volendo raggiugnere- 
a. nuoto i- Vafcelli , che non fo- 
no ancora àccefi , fon fatti'* si-. pez- 
zi, o accoppati a colpi di uncini,, 
e di remi . Nel mezzo di quello - 
orribile difordine i Vandali fi av- 
ventano fopra di loro , gli" oppri- 
mono con freccie, ed inveftono fi 
Vafcelli che sfuggono alte' fiam- 
me Si fanno altrettanti combat- 
timenti quanti vi fono Vafcelli . 

Molti domani vendettero affai ' 
cara la loro vita eoo vergogna 
ed ignominia del loro vile, e co- 
dardo Comandante , che 2 fu il 
primo a darli alla fuga ... L’ Ilio- , 
ria ha conlervata la memoria del 
Luogotenente Generale- della flot- 
ta. Quefl 3 era Giovanni Daminec 
nativo di Antiochia . Quello va«- 
iòrofo Offiziale attorniato* da ne- 
mici , che s’erano avventati fopt'a. 
lt fuo Vafcello , fi difefe lungo 

tCITL- 
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Leone, V^ em P° C0 * er OfCO Valore . Sf 
Antcnvio/» fece carne i un argine e una dife- 
fa di quelli, che abbatteva \&< Tuoi 
piedi. Alla fine oppreffo dal:, m*. 
mero gridandogli Genzone fi- 
gliuolo di Genferico commodo 
dal fuo coraggio che fi arrende f- 
fe , promettendogli la vita , fai tè 
. tutto- armato nel mare, dicendo: 
Nò Giovanni non fi vedrà [chiavo 
di quejii cani . 

con!?* Ta le fu refìto dell’ ultima fpe» 
guenze dizione contro di Genferico . Nè 

irti* Scon " Leone , nè verun altro Impera- 
dorè osò più attaccare quello in- 
vincibile nemico . Bafjlifco ftra- 
fcinando dietro a fe gli avanzi 
della fua flotta , e del fuo efer- 
cito , di cui perduto^ aveva più 
della metà , fe ne tornò in Si- 
cilia carico d’ ignominia . Innan- 
zi che fortifie .di quella Ifola , 
non potendo Marcellino , d’ ani- 
mo genero fo , e nobile , raffre- 
nare la fua indegnazione , fu af- 
fannato » Dopo la perdita dell’ 
onore , quella era la maggiore 
che T. Impero potefle ancora fa- 
te. Eraclio, e Mario avendo io* 

te fa 
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te fa per via la fconfkta deli’ e* Leone ? 
fercito , le ne tornarono al por- 
to di Tripoli , e riconduflero la 4 
loro flotta in Egitto; . Bafilifco, , 
il quale meritava tante morti 
quanti foldati perduti aveva , ar- 
rivato a Coftantinopoli fi rifug- 
gì nell’ afilo di Santa Sofia . Ve- 
lina fqa Sorella gli ottenne il 
perdono ; e per fottrarlò al pub- 
blicò odio lo n\andò in Tracia 
ad Eraclea . 11 fuo efilio non 
fu lungo ; il credito dell’ Impe* 
radrice gli fece acquiftare in brer 
ve tutto il favore , di cui innata 
zi godeva : ma Afgare , t ed Arda* 
buro , come vedraffi in appretto, 
non ebbero tempo di ricompert* 
farlo del fuo tradimento» 

- Leone cominciava a diffidare T x ' 
de loro raggiri , e per procurarti ma fu» fi- 
un appoggio cantra uomini tan : . 
to potenti , ed audaci pensò di Ev*g.L*, 
farfi amica la Nazione degl’ Ifau» r b J J p 'b. p . 9T 
ri . Quello popolo , che nella fua «»• , 
prima origine non era che una tdg . , 8 . 
raccolta di malandrini , ritirati 
nelle Montagne dell’ Ifauria , e- i \. 
ufi, recìduto famofo per i fuoi 

fac' 


r$8 minori* 

LconP> faccheggilttienti , ed era riputato 
Antcmìo. di un invincibile valore. Trafcal- 
mÙuiI * p. i chiamato d’ altari Tarati- 
lo- ,fcod ifleo, ed 4 'anche Aricmefo, era 

S jLf*n*t'at^ una ‘ ft ,r P ei ^nomata e famo- 
fa tra quelli montanari , e il fuO 
nafcimento gli dava un' credito 
grande nella Nazione . Leone lo 
traile appretto di fe , T onorò 
della Dignità di Patrizio-' , gli 
diede il comando della tua Guar- 
dia , e per colmo di favore gir 
fece fpofare Arianna la maggio- 
re delle fue figliuole . Quell’ era 
tfn il avvicinare affai dappreflb -al 
Tròno un Barbaro, che non me- 
ritava in- corno alcuno quell’ ono- 
re . Era eflremamente mal fatto 
della perfona , e di fpirito , len- 
za capacità , e fenza alcuna forte 
n di cognizioni , fenza coftumi r 
ed anche fenza coraggio Aveva: 
avuta una prima moglie chiama- 
ta Arcadia , della quale gli Tetta- 
va un figliuolo . Cangiò- il fuo 
nome Barbaro in quello di Ze- 
none , divenuto celebre per la 
gran potenza , a cui erafi folle- 
wato Zenone 1’ Ifaurico negli 

uL 


dii Baffo Impero . Lib. xxxv. i 30 m 
«Itimi anni del regna dì TeodO» Leo**, 
fio il giovane . Il nuovo Ztenowe Autemn* 
iu ancora fregiata di una Digni- 
tà , che pofleduta avea 1’ altro 
e fu fatto l'anno a pp re fio Gene- 
lale delle truppe di Oriente . - 
Per decorarlo --di Storti titoli , An ; 4 ~'~ 
die potevano: uguagliarlo à^più v X i. i 
illuftri petfónaggfi dell’ 4wt«fr* ! , *j>“ , ; 
Eroder. loeleffe (Sovifale , : è‘ gli perite z* 
fece : prenderò il nome di £ Fiavió 11?" 6 .: J 
annetto dopo Gon amino ària ra- . t9 o- . > 

miglia Imperiale . ' Marciano , fi* , ^ ) 
gUuoloiéii Adcemiof , fu fuo*coH .**•* 
léga* peri i’ Decidente <. Afpafèr g#- 
Ibfo delia -‘fortuna di Zkmon'é* , il 
quale' idiftiHÌggé va i fitoi-tìifègni^ 
e le pretenftkmi di Bafìlìfco , ri* 
tblveeteidi far perire - ih nuovo 
fàvorito^ Avendo i Barbari fatta 
un’ incurfione nella ‘Tracia , ’ (Ledi 
ne fpedh colà: fuo Genero 1 con' 
ordine sC Governatori di fammi- 
mitrargli truppe I faldati cor* 
rotti dal denaro di Afpare far* 
marono: la congiura di afiaffjna- 
re il loro Generale i. Erano- fui. 
punto di recarla ad effetto , qua»* 
do Zenone avvifatoi a tempo fi. 

; . fair 
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140 fi fiori a 

Leone, falvò a Sardica . I fofpettì: caci* 
Antemio. dero fopra Afpare , il qual era 
. -!!* 4tf *‘ in fatti l’ Autore di quella iniqua 
trama, i , . . . : j»i 

xii. Quella fu peravvefttura la r«* 
Turboien» gione , che indulfe l’Imperadore 
te da° rie. ad allontanare Zenone , e ad in- 
no ìi Foi- v i ar io in Oriente per comandare 
Tt,od. lì le truppe , di cui era Generale « 
Tblyb.p.97 benone andò a rifiedere ad An- 
98. tiochja , dove fu feguito, da un 
cìì^l n. Monaco turbolento , ed audace 
*•*»• per nome Pietro, e foprannoma- 
j49^*’ f to il Follone , perchè aveva e Cer- 
ei tato quello medi ere . Scacciato 
da due Monallerj a cagione del* 
la cqrruzione della fua Dottri- 
na * e de'luoi collumi , diventò 
adulatore , e parafilo , corteggiò 
le perfone potenti , eh’ erano co- 
me lui infette degli errori di Eu- 
tiebete , e s* inftnuò nella grazia 
di Zenone . Arrivato ad Antio- 
chia , fi unì agli ApollinarHli' » 
eh’ erano numerali in quella Cit- 
tà ; ; gli folievò fegretamente con- 
tra il Vefcovo Martirio; e quan- 
do ebbe accefo il fuoco della di- 
scordia, , rapprefentò a Zenone , 

che 


del B affò Impero . Ljb. xxxt. 141 
che 1’ unico mezzo di calmare 
quelle turbolenze fi era levarli Antera» . 
dinanzi Martirio , e creare un 4<5> ‘ 
nuovo Vefcovo . Gli fece inten- 
dere nello dello tempo, che cre- 
deva & medefimo più capace che 
ogni altro di calmare gli animi 
del popolo ; io pregò di contri- 
buire a quella buona opera , e 
per fargliene meglio comprendere 
il merito , gli prom ile una gran 
fomma di denaro . Zenone tro- 
vò le lue ragioni molto pernia- 
li ve , e tollo Martirio fu dif- 
cacciato , e Pietro pollo in fuo 
luogo . Subito quello lì levò la- 
mafchera , e fi dichiarò aperta- 
mente per la Dottrina di Euri- 
chete : la qual cofa eccitò nella 
Città una gran diffenlìone . Marti-’ 
rio ritiratoli a CollantinOpoli tro- 
yò^uivi degli accufato-ii , che gl' 
imputarono atroci misfatti. Ma il 
Patriarca Gennadio , Prelato trir-i 
tuofo , ed illuminato difefe così* 
bene la lua innocenza V c he 
Imperadore lo rimandò con ono- 
re. Martirio ritornato ad Antió- V r 
chia, veggendo la Città in difor-* 

■ di-- 
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xeone, dine , e in tumulto, e la fazione 
Antonio, ^jì Pietro fottenuta da tutto il 

a ' 4<s ’ fpotere di Zenone, giudicò .dover 
cedere alla procella- , e : rinunziò 
pubblicamente al Vefcovato, rin- 
facciando al Clero , e al popolo 
la loro ribellione .contro 'alla- 
Chiefa - L’nfurpatore vittorjofo 
fcotte allora ogni.. riguardo ‘Ra- 

dunò Sinodi , ne ? quali* fece appro- 
* vare i iiipi .errori, ed- ordinò Ve* 

fcpvi ,, che a Jui • Somigliavano v . 
Ma quello .trionfo non durò -.lun- 
go tempo à ] ?et : Ceppe pretto che 1* 
Imperatore informato da Genoa.- 
«dio aveva «ordinato , «che fotte "rele- 
gato . nell’,- QaGU Prevenne Colla 
fuga r efecuz ione di quett’ ordine, 
ed ' etteAdofi» travetti to fi portò a 
Coft&Hti popoli ,.dove fi tenne oc- 
culto e celato;- fino* al tempo che 
Batti ileo , diventato padrone;, dell’ 
Impero intrapraie- di ;£ar .•.riforgej* 
ilj'partitó‘ di puJiohete ; »; Giuliano 

fh eletto! fecondo .lei regole Gaho* 
ni che y eloovadi «Antiochia •• r 
xiii. ; Leone dimoftrava un zeta, gran* 

ìelne d i P c t la* Religione , e per gl’ in* 

fi rote del- tereifi della « Cbiofa - "Caftan tino 

Ja Rcligìo» . 
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del Baffo Impero. Li*, xxxy . 145 
avea proibito di fare in giorno dii e o*e. 
Domenica yerun atto giudiziario , Anten> ‘° • - 
e di iutti 1 lavori non avea per- Ccd ]ujl lit 
meflb fe .non quelli dell’ Agrieoi- t;t2.i,g. ì4 . 
tura . I due Teodoli aveano in- J'/'Y^’/f. 
terdetti per que’ giorni ogei forte r,t.u.u s .t. 
di {pettaeoli; e Leone ra*ecom a n u 9 [ ' 1 2 ’ 
dò con una nuova legge la fami y^ d - L ‘ 
ficazione della Domenica . F U Chr. tAle». 
proibito efigere in quello giorno f*' 
il pagamento delle pubbliche/gra- W#/<* /. 
vezze ,, o de’ debiti particolari di i% ‘ 
faro alcun atto, nè alcuna vendi?, 
ta , furono proibiti i pubblici di- 
vertimenti , ^ fe il giorno della 
nafeira degl’ Imperadori o della,, 
loro promozione all’ Impero cade-, 
vaj nella Domenica , , le felle , -e t 
gli* f pettaeoli fòli ti a farli doveanp, 
elfere differiti ad altro giorno 
Ogoi e©«traveozione a quella leg- 
ge era punita colla privazione de- 
gl’ impieghi , e colla confilcazione f 
de’ , beni . Proibì ancora ! di : al iena-, 
re i fondi, appartenenti, alle -Chic- 
le ? confermò i privilegi , eh’ era-, 
no flati loro accordati dagli an-, 
recedenti Imperadori;, come-* pur 
quello degli Ofpitali,; e t de’ Mone- 
lle- 


1 
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leone, ft*rj • Mà la lègge s cfo pUfbWi- 
Antcr^io. c ò contro alla Simonia , merita 
’ di eflere riportata per diftèfó 
5, Quando fi tratta , die’ -egli , di 
,, eleggere un Vefcovo , fra per' 
3 , quella Città imperiale , (ia per 
3, qualunque altra Chieda del Mon- 
t) do Crilliano , non fi dee con- 
}i fui tare che Dio ; l’eiezione de- 
„ ve farfi fecondo la cofcienza , 

• k ’ „ con pure intenzioni , e con 
,3 una fincera perluafione , che 
3f colui che fi elegge , fia degno 
,3 di un pofio sì Tanto , e sì rif- 
„ penaci le . Niuno pretenda di 
,3 comperare V Epifcopato ; il 
„ prezzo del Sacerdozio è il me- 
„ rito , non ia ricchezza . Dove 
,3 non fi e {tenderà la corruzione , 
,3 fe penetra ' fina nella Cafa di 
„ Dio? L’avarizia adunque, quel- 
„ la pefte de’ collutni , ceffi di 
„ avvero a rii agli 'Altari, e fi ten- 
ga lungi - dal; Santuario . Non 
„ fi eleggano per onore del no- 
„ ftro fecolo che Vefcovi cadi , 
„ umili , irreprenfibili , affinchè il 
,, buon odore della loro virtù 
,f purifichi * unti i luoghi dove 
t por*. 


del Baffo Impèro . tiiB. xxxy. ^45* 'ì 
3 , portano i loro palfì A riti- chè Leone, 

„ andar incontro all’ Epifcopato , Anicini^, 
„ bi fogna che colui , eh’ è dcfti- ^ ^ 
„ nato a quel grado , fi faccia 
„ ricercare ; bifogna che* fi; fàccia 
„ coftringere ad accettarlo , che 
,, refifta alle preghiere ; ' che lì 
„ fot tragga alle follicitazioni , é 
j, che con fi arrenda che alla ntì- 
„ -ceflìtà -di addotfarfi quello pe- 
„ fo ; egli e indegno di itn tal 
„ follo , (e non è ad effo • folle- 
?J vato Aio malgrado . Se alcuno 
„ è convinto di effervi pervenuto 
,3 col mezzo del denaro ] fe .fi 
„ (copre, che un Elettore ne ha 
„ ricevuto , fia per dare il fuo 
„ voto, fia-per ordinare un Vef-‘ 

„ covo ; effendo del pari colpevo- 
„ li e ih corruttore , e quegli , 

•j, -che $* è lafciato corrompere 
„ faranno (oggetti alle ftefiè- pe- 
„ be ì -Ogni • ac£u fa tore farà' am- ... 

meffo a defiunziargli ; fi proce- 
,, d'trà tfObtro 1 di loro come rèi 
,, di lefùPMaeftà , faranno degra- 
dati dal Sacerdozio , e notati 
„ di perpetua -infamia „ . Due 
anta Leone per metter ar- 
ìTorno IX. G gine 


■Leone, 
Antonio 
An. 4 «9. 


,X,IV. 

»ÌOggÌ€ 
ftraboc- 
f hevoli . 
Evsg. I, 


\ 

gine « freno alle trame ,, e a' rag* 

• giri de’ cattivi Monaci firn ili a 
Xjmoteo Eluro , a Teodofio $ 
Gerufalemme e a Pietro il Fol- 
lone. , proibì a* Monaci di uscire 
4e’ loro Monalterj , ,t didiffon- 
derlì per le Città ; lafciaado fol* 
tanto quella libertà a’ Procurato- 
li incaricati degli affari della , Io- 
aio Comunità ; ma a condizione 
,sehe quelli non ^' ingeriranno nel- 
le difputc di Religione;, che non 
.terranno -Congregazioni ; -che , nel- 
Je con tele , che inforgeranno tra 
J Fedeli] non cercheranno di fe- 
^urre i {empiici; e_,minaccia lorp 
jigorofi calighi, le oltrepaffa ran- 
no i limiti preferi tti rda quella 
Ugge * . , . . 

Coftantinppoli , e Ja : Bittinia 
ebbero molto. a foffrire quell’an- 
no dall’ eccepiva abbondanza del- 
*le pi oggi e. Per f tr«;;0.quttro gior- 
ni di (egu ito ne caddero dalrGie^ 
lo torrenti . interi ^ihUggìirfe Ila- 
trono fommerli > ed alcune naon 
tagne furono appianete^l^el X* 
go di ^oana vicino bicorne 
.dia , fi formarono 1 molte (fole 
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M Baffo fmptro . Lib. xxxv. 1147 
«idei fango, delle pietre, e deirai ljeon< ^ 
ire materie , che avean ficco trat- Ante™?©. 

1 1 An. 460. 

aeque. : 

L*' fovrana dignità fi avvilita xv 
fempre più in Occidente. -Magno 
felice., cui Antemio avea fatto "cmiò e di 
Patrizio , figliuolo di *juel cele* RiciiRMB 
ire Gallo , eh’ era flato Confole , 
e Prefetto del Pretorio fotto il 
Regno di Majoriano , lafciò la 
Corte, e fi ritirò in uniMonafte- 
ro . Rici mero , che non poteva v 
regnare , ma che tuttavia nort 
poteva rifolverfi ad obbedire , s* 
inimicò pretto con fuo Suocero ^ 
Siccome aveano ciafcuno la loro 
Corte , tetto che il loro difgutto 
fi manifettò , gli adulatori , che 
gli attorniavano , fi adoperarono 
a gara per accendere il fuoco del- 
ia difeordia • Ricimero lafciando 
Antemio a Roma fi ritirò a Mi- 
lano ; e tutta l' Italia temeva le 
confeguenze di quefta rottura . 

Infatti ambe le parti fi apparec- 
chiavano alia guerra . Antemio 
acculava Ricimero di mantenere 
intelligenze *o’ Barbari , e di fti- 
molargli legatamente a prender 
G 2 Par- 
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icone, l’armi. Ricimero rinfacciava aH’ 
■* n,eroio * Imperadore i Tuoi iogiufti -fofpet 

A«. 4«^. . * . r 

n , « lo rapprelentava come un 
'Principe gelalo’, fofpettofo ,ì ed 
implacabile nella tua collera > Per 
divertire una guerra civile vicina 
' • a fcoppiare, le pedone -le più dr- 
ilinte della Liguria --fi portarono 
a Milano, e fi gettarono a piedi 
.di Ricimero , (congiurandolo di 
tentare le vie di conciliazione in- 
nanzi di venire a f funefti eftiemi:. 
Lo Svevo eb'be difficoltà a rifol- 
•verfi a prevenire il fuo padrone , 
e fuo cognato * Alla fine accon- 
fentì d' inviare a Roma come fuo 
Deputato Epifane Velcovo di Pa- 
•-via . .Quefto Prelato non avea 
ancora che trenta anni ; ma fic- 
icome la fua eminente virtù , c 
la fua profonda faviezza lo face- 
vano rifpettere dall* Imperadore , 
't da tutto li m pero, così fu giu- 
.dicalo il più atto di ogni altro 
per una tanto difficile negozia» 
zione. Dicefi che Antenato aven- 
:do intefo il foo arrivo abbia ef- 
d a mata ; , 0. cime bene Eternerò fa 
fingere quella viriti , che su», ha i 

* - i Co- 
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Còme bene fa ■ coprire la fua mali- ieon e , ’ 

zia ! Dopa avermi oltraggiato mi Anttmio . 
combatta co ’ fuoi artifiz/j fino nelle **' 
Deputazioni , che m*' invia ; e fce- , 
glie il folo uomo capace di vin ~ „■ 
ww . - - . 

i» £pifanc era «loquente , e que- xvt. 
fta-fua dote ' era avvalorata da|,^^ ni . 

1 w» nobile , e maeftofo efteriore 
che t rade a fe , e fi conciliò lo t 
{guardo de’ Cortigiani . Quando- 
fu alia prefenza di Antemio r 
, y Principe , gli di de , noi dob-. 

biam render grazie alla divina. . 

„ Provvidenza di averci accorda-;. 

„ to un Impera dorè , il quale-. 

„ fa 5 che Iddio dà la bontà , e. 

, r che ama i fuoi doni . Il pa- 
„ drone de’ Sovrani calpefta l’or- - 
ir goglio degli uomini ed opera.. 

, y colla • concordia -quello , che.. 

„ non può efeguire il valore . *1 
, r Monarchi- che fono le fue,. 

„ immagini' , -debbono come lui. 

„ afcoltar le preghiere . La eie- 
, amenza è il ludro della fua pò*. 
yf- tenza . ‘ T e la fa brillare- di un 
„ dolce fplendore che la rende 
, y amabile-. Quella, è la virtù, eh»’ 

, • G 3 n og- 
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j$cr > teoria . 
v leonc^ ir oggi implora Ricimeroy <* 
ìl tem 6 °' • *°ft° l’ Italia tutta > Con cedenV 
9 ’ „ do il perdono ad un Barbara ,,* 
„ lo meriterete da Dio per voi 
,, tnedefmio . Sarà per voi un- 
„ gloriofo trionfo r e proprio di' 
„.yoi f aver vinto fenzayerfarc 
il fangue . V’ ha . egli vittori#* 

- i „ più- folsda- e reale di- quella r 
che fi riporta- fopra di- fe me- 
„ dtfimo ?. Potete voi trar di un?: 
„ fuperbo Barbaro una, più com* 
35 pinta vendetta , quanto quella dfc 
„..farlo arroffir-e a forza di bene- 
„ ficj ?* L’ efito delle battaglieè 
incerto, e dubbiofo jle^fuppo- 
„ fio che la, vittoria fi dichianaf* 
„ fe in voftro favore, quello che^ 
„ avi an perduto, i- due partiti 
„ farà perduto, per conto voftro . 
yj Gonfidcrate , che mette dal 
canto luo ]a.:giuitizia.,, e la ra* 
„ gione quegli eh’ è ih primo ad 
, „ . offerire, la pace . “ iAntemio. 

rifpofe fofpirando -, che avea ri- 
colmato Riamerò di favori ; che 
lo aveva-onorato della fua pareti- 
. tela : fi diffide fulla fua ingrati- 
tudine,, fopra.ie, intelligenze , che 

ave— 
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aveva èo’ Barbari , e ditte , che fi* uone, 
diti! di un generò ra nto' perfido Antcmìo ‘ 
era un forfiminiftrargìr nuòvi mezzi 
di nuocere . „ Non è , difs* egli 
ìi eh’ io lo tema ; io (ood il fola . 
ti vtàm&' dell’- Impero , per cur 
« nulla paventò ; ma* temo pei? 

«la fallite dello Stato ; e quetto 1 ’ 
a fi è* il folo genere di tìrtiidez* 

„ za permeilo ad un Sovrano . 16' 
uconofco Ri cimerò , feguì a di- 
» re , e quefto è per me un* 

„ grande- vantaggio : avere fmaf- 
n cheratO- un traditore , è averle** 

» difarmato *♦ Ma fe vói liete il ? 

«fuò mallevadore , voi , che il-' 

» laminato dalla luce , e fotte- 
>, nuto dalla Divina Grazia pote- 
nte dtf coprire i fiiOi malvagi di- 
j, legni, e metter loro argine, e 
^impedimento , nulla vi nego 
« Se v’ inganna co* Tuoi foliti ar- 
„ ti&tj , farà egli medefimo ferito 
» innanzi che prenda Tarmi . Io* 
mi metto nelle voftre mani ,, 

» e vi accòrdo la grazia, ch’ era 
« fermamente rifoluto di negare 
), a Ricimero. Governandolo co* 
j, vottri configli ioafficuro il mio* 

<t 4 j „ Na- 
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Leone, ^.Naviglio in mezzo alla proce f- 
t:™' v ia » • Epifane ringraziò i’ Im~ 
pera dorè , e refe grazie a Dio*, 
perchè avelie, ispirato al Principe, 
pentimenti tanto conformi alla. 
Divina Bontà. ► Prefe ih giura* 
mento d’ Antonio , e fe ne r tor- 
ì)q in.Xigutia . Arrivò quattordi- 
ci giorni dopo a Pavia , dove fu. 
ricevuto con tanta , maggior alle-, 
grezza *. quanto- meno, areali fpe? 
rata la pare . / * L 'À . . 

*vri. Quantunque fot to Regni tanto 
dtAmnt deboli lq coDcufhoni ed anche i. 
Ì?y. tradimenti' andaflero fovente im- 
7 . & ah puniti 3 nulladimeno talvolta. la. 

c,2la, S"##*» nP&'V» f»*- fce «gjo- 
f*ui,Duc. ni , e nulla tanto contribuiva,. a. 

*' 6 " far. foccomhere i rei , quanto, "la- 
loro audacia,, e la fìcurezza.,. cjieL, 
aveano dell’ impunità. .* Àrvando 
era flato Prefetto della Galiia. 
cinque anni in due volte . Nella* 
Tua prima- Prefettura aveva go- 
vernata la Provincia con molta, 
umanità .. Nella feconda 1’ avqa 
rubata fenzaj mifericordia; e non. 
potendo ancora, le fue efazioni 
ballare. all’ efjp^bitantir. fpefe del. 


Digitized by Google 



del Baffo Impero . Lib. xxxr. 

Suo 1 uffo y avea contratti enormi Leone » 
debiti. Per metterli in tìcurodal - A!ltem50 - 
le moleftie de’ Suoi creditori , ere» An ‘ 
dette che non vi folle altro, efpe- 
diente che quello di intorbidare 
gli affari , e di metter la Galiia 
nelle mani de’ Barbari , da cui 
Aerava grandi ricompense . Scrif- 
(é al Re de’ Vi^goti per indurlo 
8; prender l’ armi ad affalire i 
Bretoni dell’ Armerie© , cui a- 
vrebbe Soggiogati Senza difficoltà 
e a dividere la Galiia co’ Borgo- 
gnoni . Aggiugneva a quelli con- 
figli molti llfavaganti progetti », 
da lui creduti ^tti a risvegliare il 
genio turbolento „ e bellicoso dei 
Principe . Mentre tramava quello 
iniquo intrigo , credendoli certo 
di riuScire, raddoppiava la luaar- ■ 
roganza , e la Sua inSolenza , ed 
accumulava Sempre più Sopra il 
Suo capo l‘odio ‘pubblico , che 1» 
aveva concitato.;; già contea . La 
Sua lettera fu intercettata da’prin- 
cipali della Galiia , che offerva- 
vano attentamente i Suoi anda- 
menti . La Provincia Spedì tolto 
in qualità di Deputati a Roma x 
G 5 To- 
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rj4‘ Iftorìa 

Tonanzla Ferreolo , antico Gò*- 
- vernatoli , che s’ era fatta amare- 
da’ Popoli quanto Arvando a-' era- 
abborrito , e defedato . Gli furo- 
no dati per compagni Taumafto 
e Petronio ragguardevoli per^ lai- 
loro virtù-, e per i lora talenti . 
Erano muniti di un pubblica' 
Decreta il quale commetteva*- 
loro di denunciare il Prefetto a* 
nome- di tutta la Galita . Porta- 
vano nell* ifteffo tempo 1 a lettera, 
di Arvando , il quale- non Cape- 
va , che foffe fiatai intercettata v 
Sull’ iftanza de’ Galli Imperado* 
re mandò ordine che Arcando- 
foffe arredato, e condotto a Ro- 
ma per mare . Subito arrivato fu- 
porto in prigióne nel Campido* 
glio forto la guardia di Afelio* 
Sopraintendente alle Regie entra-, 
te , il quale era feco lui congiuo* 
to di amicizia . I Tuoi amici , e 
tra gli altri Sidonio lo configlia- 
vano a deporre la fua alterigia-,, 
e la fua foverchia confidenza , 1& 
q*ta!i v non facevano che renderla- 
più odiofo , e a diffidare de*‘ fuot 
avverfarj , che forfè aveano appa« 

ree- 
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àti'B'ajjo Imperò . Eik xxxr; 15^ / -: ; 
recchiàto Contro di lui un- qual-xeane;,, ' 
che colpo improvvifo, e che non A ' ,temio * 
cercavano 5 che iftrgare il' fuo ar* ^ 11, ***” 
dire e la Tua baldanza per trarglr 
di bocca- una qualche temerari a< 
rifpofta . Rigettò i loro configli 
con alterigia , trattandogli da co- 
dardi , t- dicendo che fapeva qu el- 
io ^be aveva a fare-, che gli ha?* 
flava l r a fua buona cofcienza , & 
che acconfentirebbe anche fenza< 
difficoltà a impiegare un Avvoca- 
to per fua difefa . Continuò a> 
patteggiare magnificamente vettito- 
nel Campidoglio*, a ricever vifi- 
te, ad ascoltare con compiacenza* 
lb adulazioni de’ parafliti,. che am- 
metteva alla fua tavola , a paffe- 
te il. tempo ne’ magazzini de 1 
Mercatanti , a farli moftrare , e 
comperare gioje, e drappi prezio* 
fì , lagnandoli continuamele del- 
le Leggi del Governo , del Se- 
nato V e; del Principe . Finalmen- 
te il Senato fi- radunò per proce- 
dere a IT efame . Si prefentò tutto> 
abbigliato , e pompofamente vefti- 
to :* ali* oppofto i Tuoi avverfarji 
comparirono in abito di lutto , e 
G Ó 1 io* 
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Leone * in un. eft^rìoi^ informe, 

!e ® io * to nO Arabile, delia Provi ncja r di> 
'***' cui erano, Qeput^ti .. . Si fecero, 
est rare le due parti/,:, t\ ficcome 
gli amichi Prefetti, aveana diritto, 
di federe in Senato , Arvando di- 
asenticandofi eh’ era acculato , an- 
dò a federe vicino, a 1 Giudici,.^. 
Eerreolo % benché fotte Senato^ { * 
flette co’ Tuoi col leghi, fugli ulti* 
ini (canni delia Sala* Furono af- 
coliate le doglianze de’ Deputati 
Finché parlarono fo.I tanto delle: 
ve ffazioni di Ar.vando, egli pun- 
to non fi. fmarrì perfuafp , jche. 
un delitto più. non, folle defitto* 
dacché era divenuto tanto comu- 
ne. Gli accufatori- leflfero in ap- 
pretto la lettera fcritta al Re de* 
Vifigoti . Ognuno aveva creduto * 
che avrebbe (ottenuto* eh’ era fai-, 
fa ; e per convincerlo - era fiata 
arrettatp il, fuo Segretario x .l ih 
quale confettava di averla- fcritta. 
lotto alia fua dettatura,.. Ma non 
vi fu bi fogno di quella depofifio- 
ne., Arvando accecato dalla fua 
arroganza ,, fenza. affettare d! ettera 
^ interrogato 1 , gjnidp M ch’ era vera» 
- men- 
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del Baffo Imperò .Ikb. xxxv~. 157? ^9 
mente U’ ‘Autore . della-' lettera y- e tcontv * * 
ripetè», 'tre o quattro folto- vp ■ eh- Antemio*.. 
egli non la negava . TUtta V aG* *”* *** 
lemblea tumultuò , e i Giudjci- 
pronu oziarono , chf era reo per 
i*ia propri .con fedone di lefa- 
maeftà ► In r quei folo . momento* 
la benda gii pad de dagli - occhi, 
cangiandoli di colore , vide i’ abifc 
£0 , in cui s’ era da Ce medefimo- 
pcecipitato . » Fu dichiarato deca-, 
duto da’privilegj , che gli aveana 
acquiftati le Tue due Prefetture . 

Allora veftito di qqe’ magnile! 
abiti . Cotto a* quali parve che avef- , ! p 
Ce voluto, infultare. a’ Giudici , e 
che non gli procuravano che le 
beffe y . e l’ indignazione del popo- 
lo , fu. condotto alla pubblica pri- 
gione > Quindici giorni dopo ri- 
cevette la fua fentenza di morte , 

« fa rinterrato nell’ Ifola del Te- 
vere per attender quivi. negli oc- ... • 
cori della più orribile difperazio- 
ne la dilazione di trenta giorni , 
clie doveano fecondo le leggi 
p affi re tra la condanna ^ ;e il 
Supplizio > In quello frattempo . 
&doiUPe* C gli . altri Tuoi amici 

Cinipe- 
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ubane, ( imperocché/ i gran rei fempre v 
jjtewió, ne trovano ) fi : adoperarono tan- 
4 ' ,f to , che 1? Imperadore tramutò la* 
fua pena in. qpeHà della c on fi (da- 
zione , e di un bando perpetuo 
Sidonio nell’ ideilo tempo , che? 
per lui intercedeva , non potè*' 
far àr meno di dire t che Arvan- 
do era molto vile ,• e fventiifato- 
£b: temeva qualche al trai? col* piu* 
che fopravvivere * tanta- ignomi- 
nia. 

3Tv7<r Qued*’ indulgenza di Àntemio* 
xvni. animò maggiormente i Governa- 
J'^no * ror * a ^ e concuflioni , e alle ra- 
piniti di pine r e fece* vedere , che quelli 
suTì’tf . i ay idi rapitori , fperando- Tempre^ 
e.i.yp.i}. di fottrarre una parte delle loro 
JDÀmafe. ruberie alla confricazione v non 
^^^•fonQ raffrenati dal timore dell’ 
Suidl V 0 €i efilio , perchè non; conoscono 

'tuhi'd^c P ail ‘i a * a ^ tro temono che la 
u 6 . morte .. Serenato', fucceflbre di 
Arvandò nella Prefettura delle 
Gallie , lo imitò nelle Tue eflor- 
fìoni , e ricevette alla- fine il ca- 
fligo che Arvando* avea meritato 
innanzi di lui. Quello avvenimen- 
to deve cadere nell* anno feguen- 

te„ 
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tUJBàff'o Impero . Lts. xxxr. 1 59? < : r 
te , nel quale. Giordane, figliuolo Leontf? , 
di Giovano MI Vandalo , era Con* A*temhH> 
fole con Severo . Quello Severo* 11, 
era un Pagano nato a Roma ;; 
nra il trillo fiato dell’ Impero fo 
avea fatto rifolvere a*< ritirarli in» 
Aielfandria . Quella Città era al- 
lóra il centro degli ftud; , e del* 
fapere. Si applicò quivi alle Lei*' 
tere, e alla Filofofia per diftraer- 
fi dalla eonfideraztone , e dalla- 
villa de- mali , da cui era iLluo 
fecolo afflitto la buona opinio- 
ne , che aveva di Anteimo , 1 ©‘ 
ricondufie in Italia , dove fu pre- 
fio folle varo al Cónfolato ,e alla 
dignità df Patrizio . Serenato- 
mente me» avaro e perfido del 
fuo anteceffore ,< deva (lava corri’ 
egli la Provincia, e formava tra- 
me e raggiri con Enrico , cui an- 
dava Ipefio a vifitare quando ad 
Aire , e quando a Tolofa . Aveva» 
difegno di dargli in mano 1’ A* 
vergrva , e per avvezzare^ gli abi- 
tanti al giogo de’ Barbari f giudi- 
cava fecondo le Leggi Romane *• 

]£a Nobiltà;, la quale non ifper*- 
va gran loccorfo dalla debolezza 

di. 
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160 Iflorìa 

di Antemip , penfava già ad ab* 
bandonare il paefe m r e molti ab- 
bracciavano lo Stato Ecclefiaftico 
per falvarfi delle violenze del Go- 
vernatore . Il rigore delle ciazio*- ; 
m cagionò la carellia ; ed era irv 
allora un Proverbio divolgato nel* 
la Gailià , che quello che faceva: 
una buona annata era piuttollol’ 
umanità de’ Magiftrati , che la tem- 
peratura delle ftagiooi . Gli abitan- 
ti dell’ Avergna non fi perdettero 
tuttavia di coraggio, e fecero co-, 
nofcere a Roma quello inumano» 
conciifiiojiario . Fu fatta loro que- 
lla volta giulìizia , e Seronato fu 
punito di morte . Romano folle- 
vato al grado di Patrizio ebbe la 
ffcffa forte ; effendo flato convin- 
to di avere afpirato all* Impera,. 
Quelli , era quel medefimo Udfi- 
ziaie y che Valentiniano aveva 
stenti due anni addietro fpedjto 
come Deputato ad Attila infieme 
con Romolo, e Promoto. 

- Arvando , e Seronato aveano 
incitato il Re de’ Vifigoti a fpo- 
■ gliare i Romani di quello , che 
loro reflava t nella. .Galli* • Rici- 
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iti Baffo Impero . Lib. xxx v . i6t /: ì 
mero più accori© , ma più anco- Leonty 
ra malvagio y nemico fegreto dell’ £j[ emio ‘ 
imperadore fuo Suocero- ^cercava 
di rovinarlo a fpefe ancora dell* 19 1.7. v *. 
Impero ,, e. di fufcitargli contr ’&w ?{£,? 
delle guerre 3 le quali maoifeftaf-J»™-*"*- 
fero la fua debolezza . Genferico ?^’ e " fS ’ 
più terribile; e più- capace dif r «* J wr * 
tutti quelli, traditori , volendo -al* *' 
la fine vivere inquiete, ed qccuv^*^- 1 * 
pare altrove le forze de* due Im '•■.Pagi ad 
p^rj. * impiegava il denaro , e i*£"£ s ; 
^aggiro ; pgr follevare gli Oftrogo- rm. 
ti in Oriente ,.e i ViSgoti in Oc HrJh/^nm 
ci dente . Euiàco , &e. di una beL.* r * b s- 
Ippofa Nazione , vago già da fe di - 
conquide # non avea bifogno- di» 
tanti »fliqrc>;li ; per correre aJi’armU 
6 ,J 3 gli- poteva attendere unica- X x. 
mente alla guerra, (enza*. temere. 5>“ lte,e ' 
di qualene rivoluzione , e di uscMìniitro 
qualche difordine ne! fuo* Stati.v diEurlC0 * 
Aveva p «fi Minierò Leone Uomo/ 
capace, ej?r©b© ,-difeefo dà Franai 
tone , celebre Oratore Confole* 

{otto Antonino , e che. avea da- 
te lezioni di eloquenza. a Marco 
Aurelio / Quello; Leone abile 
politico del pari .che dotto Giit* 

r.e» 
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itfav. . If&rtrn •*. ~ . . 
i< M f, reconfulto era quegli-, che dettai 
Astemio* va al Principe quello , che dovea 

a* 47 ** rispondere ^ Ambafdadorr, che 

formava i trattati , e componeva 
gli editti , e lè leggi . Quantun- 
que profeflafle la Religione Cat- 
• tolica , nulladimeno il’ Principe 
Ariano-, nemico degli Ortodoflry 
non Solamente non' Io offenda 
va, ma lo amava ancore, perché- 
conosceva 1’ importanza' de* Suoi 
fèrvigj , e la vaili tà delle Sue con 
gniziom . Il Mlmflì-o dàl canto 
filo non<fi> iludiava che di cdo- 
■- • ciliare al Principe 1* affetto de* 

- fuoi Sudditi, e dispregiava -le rie-' 
chezze , vago unicamente: di 
Scienza , e di onore ; frugale nel 5 
mezzo della fontuofità « ,ì e della 
* copia de’ citò , Sempre Semplice- 
mente veftito in una Corte , do- 
ve brillava» la magnificenza-, lai* 1 
gì dal trarre- Sopra di So i bene^ 
fitj del Principe , non penfava 
che a versargli Sopra- gli altri ; 
v perfuaSo , che il cuore degli' uo- 
mini di merito fede là più utile 
conquida , che poteffe procurare 
a4> Suo- padrone^ . * 

Eu- 
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àél'ÈaJfb Impero vLre. xxxt. idj$ / } 

! Euri co ardeva di voglia di riu- Lrone, 

; «ire fotte alla fua potenza tutti ’ 
4 b.paefi cemprefi : tra la Loira , i’ 

9 Oceano ,, il Mediterraneo. , e il Eàtico- 
i Rodano». Astemio udendo , eh’ 
ì era in? procinto di ufeire in camr, 
f pagtta«, diede ordine, di raccoglier 
i io truppe: deilai GaH i a ed indtìfn 
i fe Riotamo, . Re: de* Bretoni delì*> 
k Armorico , a marciare contra i 
k Vifigoti . Eflendofi quello Princi- 
• pe imbarcato alla, teda di dodici 
£ mila > , uomini navigò per la Loh 
t ra , entrò nel Bérrìf, e fn riceviN 
. ■; to in Bourges . Av vicinandoli Em 
>i rico con un numeroio eie rei ro , 

Rio temo per: aver folo 1* onore 
della vittoria.., andò: ad incontrar^ 

£ lo innanzi eh’ egli li fofle unito 
,, alle truppe Romane.. La batta* 

; glia feguL vicino- al Borgo di De? 
olsi- folle, rive dell’ Indro . I Bre- 

i* -• 

f toni dopo aver lungo tempo con» 
tela la vittoria? *. fusene vinti coti 
j f perdita grande re Riotamo co* 

; ftretto ad abbandonare il paele , 
fiì. ritirò falle- terre de’ Borgogno* 

1 ni 1 quali erano per l' Impero — , 
Quella vittoria, rendette Eurico^ 
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teoBé, i padrone di una gran parte deF 

AntcmiOé Bérti t r- \ 

A "xxn Nel- medefimo tempo Childeri- 
Guejr» "di co Re de’ Francefi finiva di con- 
d C d, fMac’e! t l u ^ are paefe di là della Loi- 

fi. ra , Odoacre r Capo di una trup-< 
pa di SaiToni, di etti abbiamo dp 
già parlato , era reftato padrona 
di Angers dopo la morte di Egi- 
dio , e confervava quella Città a- 
nome dell’ Impèro . Aveva feco 
alcune Coorti Romane comanda* 
-te dal Conte Paolo» Effendo (la- 
to battuto da Childerico vicino 
ad Orleans , fe rie fuggì ad A n*, 
gers ; ma conofcendo di non ef- 
lère in grado di far fronte ai 
vincitore , che oftinatamente lo* 
~ iufeguiva , fi falvò per la Loira.- 
Ghrlderico arrivato il giorno ap- 
preso , efpugnò la Città , e fece* 
trucidare il Conte Paolo •• Il Saf- 
Ione foraggiato da quella perdio 
ta rinunziò al fervizio dell’ Im- 
pero v I Romani , da cui s’ era 
di fiaccato , ebbero forze ballanti 
per vincerlo perdette in un fat- 
to d’ armi un numero grande db 
faldati: .lo* cria diede a’ Francefi; 
'• oc- 
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- Mèi Baffo Impero . Lrs. xxxr. i&f A 
oecafione d’impadronirfi deli’ Ifo- LeolWi 
le. della -Lo ira ,< dove i Safloni s 1 Antemio*. 
etano fortificati per avere la U- A “’ 47 *‘ ' 
berta. di ritornare all’ Oceano in ■" K 
•calo di;di/grazia . Odo acre -ti- 
qualmente - maltrattato da’ Roma- 
ni. j e, da uFrancefi prefe il partir , 

■to di .trattare con Childerico > e 
-lì • unì ; a. quello ^Principe per at,- 
•laccare i popoli deli’ Armorico .. 

<Gli vinfero . I Safloni fi fiabili- 
rono nel. paefe- di Na.ntes , e in 
4 *na parte, di quello , che oggidì 
chiamali la Normandia , .dove 
dì trovano infatti, ancora lungo 
tempo dopo de* Saffoni vicino a 

vBayenx . * 

• I Borgognoni : aiutavano i Ro- xxiit. 
mani pim torto per- gelofia , e - per S^o- tk- 
-tinniore .de’ Vifigoti , che .per pre- Borgogno-- 
mura e ;per zelo che fi avellerò s\d.i. 
per el’intereffi. dell’ Impero . Nel ^ 'M. 7 . 

• r tnntd- V.t. 

eorlo di quetta. guerra li oppole* £pi}b. pttg, 
so 1 collantemente , .a* progredì di *° 8, 
Euri co , e difefero 1’ Avergna j 404. 4«8. 
che quello Principe tentava 4f 1 % 
vadere • ■,n Poffedevano allqfa , un 
paefe - aliai grande : Si può con- % T ‘ t £ c. ,T%* 
ghietturare , iqhe una. parte di effo y*;- 
® * fof» 
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folle loro fiata cèduta dagl’ Tm-, 

■ peradori , e che fi follerò poi d« 
fe ingranditi col favore dèlie tur- 
bolenze del^lmpèro ! divenuto co- 
me vacillante per la frequente 
mutazione de’ Principi . Erano 
padroni di lJóne , tìi Vienna 
della Provincia Sequa itele , *e di 
quella , Ohe porta oggidì il nome 
.di' Delibato . A nei fi vede , che 
aveano parafa la Loira , e che «i 
loro Stati fi éfteodevano da Laa- 
gres e Dijon fino di là dell’ Ifo- 
to . Gondiaco effendo morto in- 
torno a quello -tempo , laici® 
quattro figliuoli , che aveva avuti 
dalla fore Ila di Rici mero , e effe 
avendo divifo il Regno del loto 
padre fono fovea te per queftà ra- 
gione chiamati nelle Croniche 
Tetrarchi . Quelli erano Gonde* 
•bando , Godiglielo , -Chilperico , 
e Gondomaro . Tutti quelli Prin- 
cipi ereditarono il titolo di Mar- 
tìri della Milizia deli’ Impetò^ 
Non Metterò lungo tempo urti!* 
ti 1 due più giovani avendo 
chiamati in loro Toccarlo i Bar- 
bari di là del Reno s mofferO 
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tielBatfrlmpero .Lib. ixxv. v6y - 
H -guerra a doro fratelli maggiori * Leoie . 

■ e gli vinfero predo ad A ut un . am»*.. 

; ‘ Gondebaudo fuggì Bella feonfitta, * a ' 47 *“ 
' « fu tenuto per morto. «Gol faro-» 

Z re di quefta voce lì ' fai vò io Italia^ — 
f s do<ve il credito di Ri ci mero fuo 
Suocero lo rendette tatuo poten- 
te, che contribuì a creare unirai 
; pera dorè , come vedremo trappo- 
; xo . Eden do in appreso ritornato 
nella «Gallia , lì vide in poco 
: j -tempo alla teda di un i«umerofo 
!.. efercito , aflediò in Vienna i: fueii 
*, due. fratelli , gli sforzò ad arretì- 
:! , deru\, e gli fece morire . Fece 
* trucidare i loro figliuoli mafchf, 

J? e non la perdonò che alle figli- 
nole di Chilperico > la maggiore 
f ; delle squali prefe il velo in un 
f!:i Mona fiero , e la minore fu alle- 
■f -vara alla Corte di fuo Zio. Quell 1 
j'%è la Principcffa Clotilde, la. qua- * 

' i: . le fposò in apprdlo Ciodoveo ... 
jj JLa moglie di ^Chilperico- era ài- 
i* mata in tutta la Gallia per .la . 

^ fua faviezza, e per , la fua bontà -, 
ma la .fua virtù non la falvò dab 
$ Ja crudeltà di fuo cognato * il 
i] quale la fece annegare nel Roda- 
li no * 

uf * • 
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xeone> no j e divlfe il Regnò de- Borgo- 
Antemio. grf<mi COI! GOdfgjlclo , eh’ Cr* 
”* *’“* tempre flato ' a lofi affezionato , 
ed amied. * ' 5 ^ ’ 

An> 471 . : Quando-la nuova della fconfit* 
xxiv. ta< di Bafilifco arrivò a* Roma , 
uccìfione era fi f parla nell’ Metto tempo la 

di Afparc, J ~ 

e di Arda- voce in Occidente , che Alpare 
ìdll’cbr. cr * ^ ato spogliato di tutte le Tue 
Marc. Chr. dignità , e che fuo figliuolo Ar* 
vÉ^tuJ.' daburo era fiato punito colla 
candu. f . 'morte per aver favoriti i Vanda* 
iv»r. Vani, U'. Lo che fa conofcere, che fin 
l 'l c : 6 - d’ allora erano generalmente te* 
sor. nuti per fof petti di tradimento . 
cbr. ^uk. Nuliadimeno Leone, fia che non 

Evag. /.a. ii/i* r 

c. i5. avelie prove abbaftatiza certe, w 
e«. J c '. r £', c he credette di non aver- forza 
ldint de baftante per punire traditoti tan* 
a iJé'ò. to potenti , non fece allora nef- 

caii. i. ij. fona cofa^ contro» di loro. Afpate 
zmlt.x.f. fofiennto da fuoi tre figliuoli) 
tutti Confokri *, non laficiò ld* èl- 
Maiefà p. -fere me n infoiente , ed'àrrOgan* 
j£r. M7I *fe .'Ir# fiatò contiti dèli’ Iirtp^à' 
D am afe. dorè perchè 'differiva fempre' a re* 
c*re ad effetto la fua -prometta , 
ìnon celiava di {ereditare il 
governo , e di opporli a tutti i 

fuoi 
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del Baffo Impero , h IB. xxxv. i6g. A 
{api voleri - Non ebbe perfino Leone , 
riguardo di mancarli apertamente 
di rifpetto con parole fo moia- 
mente offenfive , ed ingiuriofe « 

Erano tanto inaspriti uno contro 
dell’ altro , che 1* uno non po- 
tea confervarfi fenza la rovina, 
e la morte dell’ altro „ Nonoftan- 
te Leone men altiero » e più ti- 
mido tentò un’ altra volta di ri- 
durre alla -ragione quello fpirito 
oxgogliofo , e feroce . Si determL 
nò alla fine a mantenergli la 
parola e a conferire la" qualità di 
Cefare ad uno de’ Tuoi figliuoli z 
Ardaburo , eh’ era iì maggiore , 
Ariano niente men olii nato di 
.fuo padre, non poteva fperare di 
pervenire all’ Impero, L’ Impera- 
dore gettò lo {guardo, fopra Pa- 
trizio fecoadogenito di Afpare , 
Quelli era di un’ indole più do- 
cile ; e parev.a difpofto a preferi- 
re una corona all’ onore de* Tuoi 
pregiudizi- Leone Jo dichiarò Ce- 
lare , e per dargli maggior dirit- - 
to a quello titolo gli promife in 
ifpofa la fua figliuola fecondoge- 
nita, la quale non era ancor ni*- 
Tomo IX. H bi- 
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bile. Un’ elezione così inafpettàti 
■ fóllevò tutta la Città di Coftin> 
tinopoli . Il -Senato ne fece do» 
glianza coll’ Imperadore ; il Pò- 
polo infulcò Patrizio nel Circo 
il Clero , t i Monaci feguifi da 
una folla di abitanti col Patriarv 
ca alla loro tcfta ù portarono al 
Palagio (upplicandto con alto gri- 
da r Imperadore ad eleggerli irò 
fucceffore Ortodoflb , e a non ef» 
porre i Cattolici & crudeli tratta^ 
nienti > che fofferti aveano lotto 
i Regni infelici di Coftanzo , e 
di yalente . Leon® gli calmò 3 
dichiarando loro* che non aveva 
eletto Patrìzio le con perchè 
.qiiefti.rinonziava a’fuoi errori, e 
che il nuovo Celare darebbe pre- 
fi o prove della purità della fua 
fede in faccia di tutto 1* Impero. 
Gli fu creduto fulla fua parola , 
e le grida fediziofe fi ^ cangiarono 
in acclamazioni. Elféndofi Afpa- 
f re , e i fuoi figliuoli , jppcaa eh’ 
era incominciata quella fedi zio* 
ne , ritirati a Calcedonia nella 
Chiefa di faceta Eufemia , iti fpe* 
dito il Patriarca ad aflÌQurarli , 

che 



del Baffo Impero .~Lib. xxxwryi 
--che non arcano più nulla a te-x eWHJi 
mere ; ma * e (lì differo -che non Antenna, 
volevano ufcire di quell’ afilo, f e Afl ** 7J * 
ri* Impcrtdore non andava in -per- 
fora pct ricondurgli licuramente 
a Coftantinopoli . Leone condifce- 
fd al loro defiderio , gli trattò 
magnificamente nel fuo Palagio,, 

* pareva , che la concordia e la 
pace fodero fodameme rifiabilite;; 

. ma l' orgogliofo Alpare prenden- 
do per un nuovo oltraggio l’aver 
afyuto bilogno di favore, e di gra- 
fia dalla parte di colui , eh’ egli 
dlfpregiava come fua creatura „ 

.non lafciò paflar lungo tempo 
lenza ricominciare ad ordire le 
perniziofé, fue trame Leone fa 
4V vi feto., che Ardaburo, procurava \ 
di follevare gl’ 1 lauri , cui 1* Im- 
peradore li lufingava di averli 
renduti ben affetti 'Zenone gii \ 
fertile nello lleffo tempo , che 
Martino Ulfiziale di Ardaburo gli 
avea palesato , eh’ era prei'a la ri- 
soluzione di far perire 1’ Impera- 
dore .. A quello avvifo Leone 
mandò ordine a Zenone di por- 
li 2 tarli 
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Leone, tarli fenza ^indugio a Calceda* 
Antemìo. n [ a , per effer pronto a fecondare 
*‘ 471 ‘ fuo Suocero, in cafò che avefle 
bifogno di e (Ter foccorfo *. Tolto 
che Teppe , che Zenone^era colà 
arrivato , .chiamò al palazzo Af- 
fare, e i Tuoi figliuoli . Effendo 
quefti venuti fenza verun fofpet- 
to, o diffidenza, Afpare ed Ar- 
daburo furono trucidati dagli Eu- 
nuchi . Patrizio ferito in più par- 
ti del corpo fe ne fuggì , e non 
fi fece più vedere fe non folto il 
regno di Ànaftafio . Volendo pofeia 
^Zenone , il quale non potè difeò- 
prire il luogo del fuo ritiro , le- 
gargli ogni fperanza di fpofare 
Lconzia , la diede in 'moglie a 
Marciano figliuolo di Antemio 
Imperadore di Occidente . Patri- 
zio nei luo ritiro fposò un’ altra 
donna, dalla quale ebbe Vitaliano, 
il quale s’ è in appreso fenduto 
celebre , e famofo . Ermcnarico 
terzo figliuolo di Afpare , il fa- 
lò , che non s ' era ritrovato al Pa- 
lazzo con fuo padre , fe ne fug- 
gì in Ifauria . Zenone , da cui 

era 
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«fra Untato, non credendolo com* Leone, 
plice dfe* delitti di fuo padre , fa- Antemia. 
vorì la fua fuga, e gli fece dipoi A * r * 7K 
fpofare la figliuola di imo de’ 

Tuoi baflardi . Dopo la motte di 
Leone , Ermanarico ritornò a 
Cottantinopoli , e pafsò quivi i 
fuoi giorni con onore. Quello fu 
l’efito de* funelli raggiri dell’ or- 
gogliofo A (pare , il quale aven- 
doli creato un padrone avea pre- 
tefo di ritenere il diritto di co- 
mandargli . Per quanto colpevole 
egli fi fotte , il fopranome di Ma- 
cola , che la fua morte ha fatto 
dare a Leone , e che gli Autori 
di quel tempo fpiegano coi ter* 
mine di uccifore , dimoftra , che 
la pofterità , quel giudice incor- 
ruttibile , ed imparziale de’ So- 
vrani , non Tempre approva quel- 
lo , c freschi amali ragione di Stato , 
e che non perdona ad un Princi- 
pe , il quale per -la fua debolez- 
za s’ è lafciato ridurre alla necef- 
fità di follituire gli aflaffinamenH- 
aUe forme regolari della giufti- 
zia . I beni di Afpare furono 
conficcati , e -1’ Imperadore fece 

H 3 pub- 
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Leone j • pubblicare? degli Editti , \ quali 
Anttnuo togli? vano* agli- Ariani tutte le 
An * 471 ‘ con divieto di tenere al- 

cuna Affemblea. 

xxv. L' uccisone di Afpare* eccitò 
gneaze^df S rainc ^ movimenti in Collantino- 
c ite fi a uo- poli . Capo delia milizia , aveva 
j'hnph.p. lotto il fuo comando un numero 
>ti. grande di truppe la maggior par» 
MàleU 1 */.' te della Nazione de’ Goti , i cui 
l8 « Ufficiali erano a lui affezionati . 
O.ftrySj Capitano Goto, che por- 
tava il titolo di Come , andò al* 
la teda de' Tuoi Soldati per «for- 
zare, il Palazzo : le guardie del 
Principe refiflettero coraggio!** 
mente-,/ e fu verfato molto fan* 
guo ; d’ ambe le parti . In ultimo 
Oltrys fu corretto a ritirarli 
conducendo via una Concubina di 
Afpare , celebre per la fua hel* 
v le zza . Quantunque Afpare folle 
flato odiofo , non oflante il po- 
polo non potè fare a meno di 
dar lodi alia fedeltà , e al valore 
di Oftrys: andavanfi gridando per 
tutta la Città , che Afpare, il qua- 
le ave ai ritrovati tanti amici in tem- 
po di fua, vita, , nom ne ; aveva avu~ 
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to che un folo dopo la fua morte : Leohe 
Nulladimeno Oftrys non fu H Co- Ai »' mio . 
lo : Teodorico il lofca > fratello ,,*** * 71 * 
o nipote delift moglie di Afpare* 
accorfe alla novella dell’ uccifìone , 
ìed unitofi ad Oftrys andò con ci- 
to lui fino alle porte di Coftan- 
tinopoli. La Città era in grande 
pericolo, fé Bafilifco , e Zenone ' 
non follerò venuti in, foccorfa 
con quel più che poterono met- 
tere infieme di Soldati . II loro 
arrivo diffìpò i Barbari, e reftituì 
.la tranquillità , e la quiete alla 
Città . Oftrys , « Teodorico refta-' 
rono full’ armi , « faccheggiaroao 
la Tracia fino à tanto che Leo* 
ne fece loro un accordo, il qua- : 1 

le non f\i cooclufo che due anni 
dopo 

Leone aver a' a temere, che i >_ X J V ?- 
Re Oftrogoti , ftabiliti io Panno- riandato 
ara, non fi uniflero a quelli nuo-» fu0 * a ‘ 
vi nemici, 1 quali venivano dalla/ow#™*. 
ftefTa origine. Volle pertanto affi- 
curarli della loro amicizia v Teow. «. 
demiro faceva allora la guerra in 
Germania . Non s’ era * feordata 
dell’ ingratitudine di Uoitriondo* 

H 4 Re 
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Leone, Re itegli Svevi , il- quale effendi 
j™»- gli* debitore della vita , era venu- 
to, a Taccheggiare ii Tuo paefe - 
li Re degli Qftrogoti lafcio paflar 
quattro anni fenza fare alcua 
movimento . Finalmente allora 
quando gli Svevi tutt’ altro fi af- 
fettavano che una fubita , ed im- 
provvifa irruzione , fi pofe io 
marcia nel cuore* del verno , fe- 
gUito da ^una numerofa Infante- 
ria , ed avendo pallate H Danu- 
bio, eh’ era agghiacciato,, piombò* 
fopra di loro , devaftò il loro 
paefe" , e portò i Tuoi fcccheggia- 
menti nel diftretto , che abitava- 
no gli Alemanni doro vicini , e 
loro Alleati . Al fuo ritorno io 
Pannonia ricevette co’ più vivi 
trafporti di allegrezza fuo figliuo- 
lo Teodorico , cui Leone gli ri- 
mandava con ricchi prefenti *. 
Quello giovane Principe in et* 
allora di diciott’ anni , , ne aveva 
, ; paffati dieci alla Corte di Coftan- 

tinopoli . Pieno di riconofcenza y 
e di gratitudine per 1 ? onorevole 
trattamento v che aveva colà rice- 
vuto y ? arde vài di defidecio di Te- 
iJi , f K gna- 
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griàlarfi fervendo all* Impero . Sep* Leone; - x 
pe, che un Capo di Sarmari, per Antetni °* 
nome Babai avendo pattato il a ’ 471 ' 
Danubio, aveva battuto Camondo. 
Comand&nte delle! truppe Roma- 
ne, e & era impadronito di Sin* -v* ** 

gidone nella Mefià-» fuperiore . ‘ 

Raccolfe totto iei mila volontari 
che ritrovò tra i fuòi ‘amici , e ì 
fuoi cliènti , partì con etto loro 
fertza faputa di' fu o padre, edam 
dò in ^ cerca di'Babai p lo (confili e* 
e io uCcife ; e ritornò' coperto di 
gloria ad annunziare a Teodemi* 
ro la fua partenza, 1 la- fua— vitto- 
ria , eia fua conquida. Singidone 
non fu rettituito a’ Romani^ Teo<* 
demiro l'unì a’fuoùStati, du cui 
èra -frontièra ^‘'eMMmperadore 


amò’ meglio perderò- quella piazza 
che 1’ 'amicizia di quello Principe 
guerriero, » 

L' anno’ feguenfe un fenomeno 

ftraordinario atterrì Cottantinopo- ^^vir. 

li I-i dì undici di Novembre Ceneri del 

mentre celebrava tifi j giuochi de! po«a«°a- 
Circo j ali’ ora del mezzo giorno coft-mei- 
¥ alila -fi ofeurò d’ improvvjfo , è c'ijpll ^r.. 
tutta la Città fu ingombra e co- 
- ’> H 5 per- 
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ier>n<rj perta di denfe tenebre .. La gente 
Anremio . credette di. vedere; una: pioggia . di 

Tk'ttfb*» . fboco , che. cadeva coptofàmente 
ipj- dar!: Cieio'r pj ina cithnon. era, che 
Vii.'”'* 1 ' ceneri, ufdte del: Monte Vesuvio , 

• z,n.(. i.f. e portate dal,; vento ad- una tale 

chr. ^/ /Jf , diftanza. I tetti.ne furono coper- 
MarejCbr.il fi no . al 1 ’al tez za di* quattrodita . 
/; 1. vtuaDtunque: li. aveller dr «o co- 
*£ g r l„* d ’ ' noie iuta, la, -cagione ,, tuttavia il. 
popolo , amò. ^meglio» continuare a 
creder.e, che, folle .un vero; fuoco», 
che Ja diviha mi fericordia .aveva 


^ tramutato in ceneri ed .in me*- 
«noria, di quella avvenimento ; fu? 
rono. inftituite. proceffioniv e ren- 
dimenti di grazie ,, che celebra- 
vanii; ogni anno, nel mefe di No- 
vembre .. Recarono .atterrate da 
iremuoti moltè Città dell’ Alia „. 
Acacioj Vefcovo di Coflantinopoli 
, veggendo la decadenza dell • Impe- 
ro in- Occidente credette, che 



quella folle Toccatone favorevole 
-> per ottenere ciò* che* Anatolia 


, ■ aveva tentato Invano cioè: , che 

.. la Sede* di* Coftantinopolf folfe 
innalzata (òpra quellàt di AlelTan- 

drja e,, db Antiochia , Pòfe in- 

» * 


ope- 
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5 opera a tal effetto le follicitazio* i eoM , 
ì ni, e le iftanze dell’ Imperadore^t*®»*- 
t Leone . Ma il Papa Simplicio vi.* 0 ’ <t72 *' 
iì fi oppofe con tanto vigore , che 
» anche qnefto .tentativo^ riufcì va-? 
ii no. 

S Dopo la morte di Afpare > e xxvnr:. 

5 4i fuo figliuolo, Leone ne aveva 
1 mandata la nuova ad Antemio -te. 
a Rjcimcro , il quale cotiofceva difj, 4<f Li ' e " 
f eflere tanto odiofo al fuo padrQ*g™^ ,t '‘‘ , «* 
» ne , quanto lo era ftato Afpare creici?.. 
( a Leone , concepì del fofpetto i%£“ iu 
■ temette, che quello efempio non r,a*ri». 

gii riufciffe funefto e per fua c K4 *f“’ 
1 propria ficureeza rifoivette dirigi. F . 
prevenire Antemio Bffcndo a- 
dunque partito di Milano alla 
tefta di un efercito , marcio, ver- 7 . tf . 

(o Roma , ed accampò vicino al -W;? 7 *]' 
ponte Milvio . La Città era di-a/jV 
yifa in due fazioni ; alcuni , fe- jjjjj' 
deli all’ Imperadore erano rifo- B 4 renio . . 
luti di fqftenere un attedio ; edj^ 4 
altri ; corrotti da Ri cimerò volc- r * r ‘ 
vano che fe gli a priffero le porte *«,*.’ 
della Città . Alla prima nuova , - l8#f,7 “ 
di quella ribellione Leone aveva 
%dito OJibrio per riftabilire la. 

H 6 pa- 
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pace* tra 1- Imperàdore , e- it ri- 
belle . Alcuni Autori pretendo-, 
"no ^ che Leone lo abbia -fatto» 
partire còl titolo d* - Imperadore- 
per regnare in luogo di Ante- 
mio, cui credeva irreparabilmen- 
te perduto . Ma avrebbe egli co- 
sì vilmente abbandonato colui 
eh’ egli medefimo avea fol levato 
all* Impero , e al figliuolo del 
quale aveva s data Tua figlia in 
moglie ?' E’ piu verifimile , eh- ab- 
bia feelto Olibrio per maneggia- 
re la pace ; e che lo abbia pre- 
ferito ad ogni altro , perchè- era 
affai facile allontanarlo- a cagio- 
ne delle fue relazioni con Gen- 

^ c- - 

lericO' . Olibrio fi' portò a Roma 
in diligenza, ed invece di adope- 
rar fi per far celiare la guerra ci- 
vile , accettò la Corona , che gli 
diede il* partito di Ricimero. Se- 
condo la Cronica di Aleffarrdria-, 
s Olibrio fu coftretto fuo malgra- 
do a prendere il* titolo d’ Impe- 
radore : ma le preffanti follicita- 
zioni , che Genferico rinnovava 
in fuo favore ogni volta che il 
irono era vacante ,r non lanciano 

dii.- 
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dubitare della ' fua ambizione • 

Antèmio tradito da colui medefi- oilbiio n( , 
Dio , ch’efler dòveva ?1 fuò'-ìibe- 47i * 
ratoré ", fi rifuggì nell’ afilo di S. 

Pietro ; e i fuoi Sudditi fedeli 
non ofàndo più ùfcire delle loro 
cale fe ne morivano di farne , e 
^di malattia . li ribelle entrava in 
Roma quando un Signor Goto 
ftabilito inGallia, per nome Blb 
mero , zelante pel lervizio dell*. Im- 
peradore arrivò con un corpo di 
armala. Seguì un fiero combatti- 
mento fri ponte Adriano ; Blime- 
ro perdette in elfo la vita , e le 
fue truppe furono tagliate ts pez* 
zi. Riamerò vittoriofo s' impa- 
dronì- della Città gli undici di 
Luglio , e f abbandonò al fac- 
cheggio a riferva di- due rioni , 
dove diftribuì le fue truppe , e do- 
ve fi ritirarono i fuoi partigiani . 

Queft* era la terza volta' in fef- 
fanta due armi, che queftà infe- 
lice Città diventava preda di un 
-barbaro vincitore . Antonio fu 
trucidato dopo aver regnato cin- 
que* anni , e tre meli . Olibrto 
sellò padrone dell’ Impero quanta 

’ potè- 
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j.e„ne,. poteva etter fotto il brando d£ 
An bn °ù Ricìmero Fu pretto liberato da 
47 ** quello tiranno y il quale morì di 
malattia , e fpirò ne’ più crudeli 
dolori il di diciotto del Tegnente 
Agofto . Perfido inumano , ed 
«bufandoli di un potere, cui non 
doveva che alla debolezza dc’fuoi 
padroni , diede quattro volte , e 
tolfe altrettante la Corona im- 
periale . Ma quantunque lami 
misfatti abbiano diffamata la Tua 
memoria, non fi puòjjnegarc, eh’ 
egli non fotte un gran Capitano,- 
„ t il folo degno- di quello nome 
in. Occidente . S’ era impadronito , 
ad onta de’ Papi , della. Chiefa di 
Santa Agata , dove gli Ariani di 
Roma tennero le loro Atte mblee * 
Olibrio per un fentimento di ri» 
conolcenza , che il fuo fienefatto- 
, re , le. fotte vittuto più lungo 

- .tempo ,, avrebbe lenza ; dubbio di' 

- ftrutto , conferì la dignità di Pa- 
trizio a Gondebaudo Nipote di 
Ricimero . Quell’ è la fola azione 
del fuo Regno , di cui fiali con- 
fervata la memoria <- Morì di 
morte naturale il dì 23. Ottobre. 

. - - di. J 
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del Baffo Impero v Lib. xxxv. l8j 
di quello anno tre mefite' dodi- uone * - 
ci giorni dopo Antonio r lafiian? Q |ib,i ®- > 
do di fua Moglie Placidi* una fi? * , 47 *^ 
gliuola chiamata Giuliana »„ Piaci* 
dia pafsò i fiioi giorni in Orien- A 
te, ed Unerico fucceffore di Gen- * 
lerico ringraziò con un’ambafiia- 
ta r Imperadore Zenone dell’ 
onorevole trattamento *. che. face- 
va a fua cognata. Per quella con- 
fiderazfone il Re de' Vandali per- 
mifé alla Chiefa di Cartagine di 
eleggere un Vefcovo . ^Zenone % 
volle da principio dar Giuliana 
in moglie a Teodorico figliuolo 
di Teodomiro a condizione che 
farebbe la guerra all’ alito Teo- 
dorico foprannominato il lofio . 

Ma. non avendo quello., tentativo 
avuto effetto, fi maritò ai Gene- 
rale A reobindo celebre al. tempo 
di Anaftafio. Si fignalò colla co- 
ftanza con cui refiffette a que- 
llo Principe il quale voleva co- 
ffrignerla a condannare il Conci-, 
fiondi Calcedoni!.. - 

Morto Olibrio , 1* Impero di — 

Occidente raffretto dentro ad an- 
guffi limiti , e comprendendo fol- ciiccrioC 

I,'.npcrado>v 
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tanto l’Italia, la Damatela , ed 
una picciqla parte della Gallia , 
reftò lenza padrone, quattro meli 
e mezzo . L’ inutilità degli ulti- 
mi Principi dopo Majbriarto , -ave- 
va accoftumati i popoli all' anar- 
chia , ed'aveafi appena conofcki- 
to lotto i tre Regni antecedenti, 
che vi fcdlc flato un Sovrano* 
Tante precipitale cadute non at- 
terrirono Gl icer io . Era Officiale 
delia Guardia Il Patrizio Gon- 
dehàuclo, il quale avrebbe ; de fide- 
iato di. fuccedere alla potenza di 
fuo Zio Ricimero , lo perfuafe a 
prendere la porpora , e -gli procu- 
rò il fuffragio de’ Soliati . Fa 
proclamato Augutlo a Ravenna 
41 dì 5* di Marzo 473.fen.2i’ aver 
dimandato V afonia di Leone . 
Non li fa nulla della nafeita di 
Glicerio , nè delle fue avventure 
fino al fuo innalzamento all’ Im- 
pero ; e tutto quello , che E fa 
deh fuo Regno , fi è , che aveva 
qualche probità, che onorava mol- 
to il Santo -Vefeovo Epi fané, che 
ad iftanzadi quello Prelato per- 
donò agli abitanti di Pavia un 
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jnfulto , che fatto avevano a tfua i e0Mr - 
madre , e che a forza di denaro 
allontanò dall’ Italia, un efercrto ’ 47j ~ 
di Oftrogoti che venivano a far- 
ne la conquida . Ecco quello * 
che ci fa (apere i Iftòria intorno 
a quella fpedizione. ■; 

Ritimero avea tenuti a freno xxx. 
gli Oftrogoti , che temevano 
fuo valore . Dopo la fu a morte» ttaccare 
fi ritrovarono troppo riftretti 
tfo a’ confini della Pannonia . 
Siccome le loro frequenti incur- 
Goni aveano defolato tutto i 1 f uc f- 
paefe di là del Danubio , avvezzi ’ 1 ' *' 
al faccheggio , e alle r ruberie di- 
mandarono a’ioro Principi- , che 
gli condiucefiero tulle terre deli’ 

Impero , e procuraflero loco un 
più comodo fiabilimento . I loro 
Re convennero tra 4 i loro > che 
Teodomiro , il quale aveva forze 
maggiori degli altri, intraprende* 
rebbe la- conquifta più difficile , ed . 
attaccherebbe V Impero di Orien- 
te in Illiria, intanto che Videmi- 
ro entrerebbe in Italia, dove ave- ' 
va a ritrovare minor refiftenza . 
Videmiro alla tetta di tutto ti 
- j fuo 
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te0Be , fuo popolo prefe la via pel paefe 
g ìiccr io.' de’ Rugi , i quali allora abitava» 
Aa '* 7J *‘ no quello , che chiamali oggidì l* 
Au Uri a inferiore. Fiaridio Re de’ 
Rugi tentò invano d’ impedirgli 
il paffo . Videmira traversò > • 
inile a lacco il Norico ; ma no» 
ri entrando in Italia. Suo figlimi 

10 f. che portava lo fletto nonsei 
che lui i li lafciò guadagnare da' 
preferiti^ che gli mandò Glie* 
rio , e pafsò in Gallia , dove li 
unì a Vilìgoti , co* quali quello 

* ramo di Ollrogoti reftò confuto . 

11 giovane Videmiro fi contentò 
di dividere la gloria » • 1* 
fortuna di Eurico , cui aiutò nel* 
le conquifte che quefto Prin- 
cipe > foce nella Gallia » e nella 
Spagna. ; 

xxxi. Teodomiro fu più fortunato ’i 
io dòpo aver pallata la Sava fenza 
riuìiìa. oppofiziane dalla parte di unapau 
cn.'c.\l!' poi azione di Sarmati ftabiliti lìdie 
rive di k quello fiume , andò ad 
vlLf. w.‘ impadronirli di Naiffo , e prefe 
* r ‘ u *• Ulpiana per accordo .. Sforzò mol- 
ti palli , che fino allora erano 
creduti impraticabili . Avendo pe- 
ui;) 'ne- 
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aetrsto in Tefiaglia prefe e fac- Le#Mt 
cheggiò Eraclea , e LardTa . L' ® lice,io • 
eroico valore di fuo figliuolo . 47, ‘ 
Teodorico non contribuiva jne- 
no alle Tue vittorie del fuo 
proprio coraggio . Ritornato e 
Naiffo , vi laìciò guarnigione , e 
marciò verfo Teffalonica C*pi>? 
tale di tutta l* Illiria * Leone ave? 
va quivi fpedito iL Patrizio Cia- 
rlano per difenderla , Subito fu 
fui principio dell’ attedio Clariau$ 
giudicando di non poter refiftere 
lungo tempo contro a si validi , 
e polenti sforzi , prefe il partito 
di trattare con Tecrdomiro, il qua- 
le fi fece pagare una grolla foro, 
ma di denaro innanzi di ritirai fi. 

Qnefto accomodamento particola- 
re produce la pace generale . L* 
Imperadore entrato in maneggio 
cedette a’ Goti i territori di Pau* 
taira * di Europo , di Bèrea, di 
Mediana , e di molte altre Città 
in quefta pane dell 3 Illiria . Quell* 
era ftabilire fuìla frontiera della 
Tracia pericolofi vicini ; ma tal 
era lo flato in cui fi ritrovava^ l* 

Impero , che fi credeva di guada? 

’ , .gna- 
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re*»» , gnare tutto quello che non fi do- 
«uc.rio. vca cedere . • 

xxxii. Quella pace era inoltre neceffa- 
Tcodoric. ria per impedire a Teodemiro di 
eon z£“dar alfillenza agli altri Oftrogo- 
Mèi** ^ > * quali devallavano da due 
anni addietro la Tracia . Ollrys 
e Teodorico il lofeo continuava* 
no a far vendetta delia morte di 
Afpare. Leone inviò a loro Lo* 
gio il Silenziarìo per intendere le 
loro propofizioni. Dimandavano, 
thè Teodorico fojfe meffo in poff'effo 
' dell' eredità di Afpare ; che fe gli 
accord afferò terre nella Tracia ; che 
fé gli conferifce la carica di Gene- 
rale dell’ Infanteria , e della Caval- 
lerìa pojfeduta per lo innanzi da Af- 
pare . Leone rigettava le due pri- 
me dimande , ed accordava foia- 
mente la terza , cui fembra tut- 
tavia che avelie dovuto principal- 
mente negare . L’ eredità di Al- 
pare , e alcuni Diftretti della 
Tracia erano forfè di maggior 
prezzo che una carica , la quale 
metteva nelle mani di Teodorico 


tutte le forze dell’ Impero ? Qual 
Governo fi è mai quello , dove fi 

fti- 
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dima più il denaro che l’onore , Leoae , 
e la ficurezza! Teodorico irritato Gifcetio 
per la negativa datagli fpedì una Aa ' 47i 
parte delle Tue truppe ad alfedia-, 
re la Città di Filippi , ed andò 
egli ftefTo in perfona col rima- 
nente ad attaccare Arcadiopoli * 

La . prefe affamandola , effe odali 
gli abitanti , che attendevano in T 
vano fóccorfo , lafciati ridurre a 
tal eftremità , che mangiarono i ■ 
cavalli , e perfino i cadaveri uma- 
ni Le truppe , . che affediavano 
Filippi, fi contentarono d’ incen-, 
diare i Sobborghi , e non fecero ... 
altro danno . I Goti dopo aver 
melfa a facco ogni cofa , non 
trovando più eglino fteilì di che 
fuffillere entrarono in negoziazio- 
ne. La pace fu fatta a condizio- 
ne , che 1’ Imperadore avrebbe 
loro pagato, ogni anno due mi- 
la libbre d’ oro , che Teodorico 
pofTederebbe . in fua proprietà un 
Di (fretto della Tracia , che gli fa- 
rebbe conferita la carica di Maefiro 
dell’ una e dell’ altra milizia, che 
avrebbe il titolo di R.e de’ Goti ; 
che T Imperadore non darebbe 
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,,eone , ricovero ad Mentì Disertore , « 
Glicerio . che i Goti fedirebbero 1’ Impero 
An. 47j- j n tutte le guerre * eccettuato 
contra i Vandali. Quella eccezio- 
ne fa conofcere chiaramente, cbé 
Genferico eftendeva le lue intel- 
ligenze appretto a tutti gl' inimi- 
ci dell’Impero, e che manteneva 
tutti quelli tumulti ^ e movi- 
menti . 

xxxni. Leone fi rendeva difpregtevOle 
AmoiccTo a ’ Barbari . Col trattato conchiufo 
mauu /. lotto il Regno di Teodofio il 
9 pr»c, x 'p,rf. giovane c Perfiani , era fiato pat- 
.*/• nuito , che nè i Romani , nè à 
:; Perfiani prenderebbero lotto all» 
loro protezione i Saraceni, i qua- 
li fi Mero difiaccati dal loro «ab- 
iurale Sovrano « Il Saraceno A- 
morcelo fia per difgufto , fia per 
incofianza abbandonò la Perfia, 
e fi ritirò in Arabia - Si pofe a 
faccheggiare i paefi vicini , perdo- 
nandola a’ Sudditi dell Impero 
ma trattando come nemici i Sa- 
raceni tributari della Perfia « Aven- 
do dilatate appoco appoco le lue 
conquide , s’impadronì dell* Ilota 
di Totflbè , la quale apparteneva 
I , «’Ro- 
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#* Romani nel Golfo Arabico . tÉOte , 
Quefifa Itola è lontana quaranti gì ic«ri®. 
cinque leghe all’ incirca dalla pun- AD ’ 47> 
ta del Golfo , dov’era polla la 
Città di Alla . Amorccfo (cacciò 
i Miniltri «cheaveano l’ incomben- 
za di rifcuotere le pubbliche gra- 
vezze , Te le fece pagare a lui 
rtedelìmO , e fi rèndette padrone 
de' Bórghi , e de* Villaggi limati 
fulla corta del Golfo . Non oliati- 
le quello atto di ollilità , ricercò 
V alleanza di Leone * e volli ot- 
tenere da lui il comando di tutti 
i Saraceni dell* Arabia Petrea., 

S quali rrcotiofcévano 1* autorità 
dell’Impero. A tal oggetto Tpedì 
primieramente in qualità di De- 
putato Pietro Vefcovo del paefe , 
e dipoi all’ invito dell’ Imperado- 
re lì portò egli medefimo a Co* 
ftatt'tinopoli . «Leone ^ ponendo in » 
dimenticanza il trattato fatto co* 
Permani, lo accolte con diftinzio- 
ne , lo fece mangiare alla fua ta- 
vola , e fottó pretefto , ch^ meri- 
tava Angolari onori per aver ab- 
bracciata la Religione Criftiana , 
lo fece federe in Senato ai di lo- 

pra 
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Leone', «*■ f >ra di tutti i Patrizi . Gli ' cedette* 
Gltccri# * 1* Ifola dì Jet ab è, e più ancorai* 
‘ An * 4/i ’ eh* egli non domandava , e non 

10 congedò* che dopo avergli dato 

11 fuo ritratto .arricchito di dia- 
manti di gran prezeo . Obbligò 
perfino ogni Senatore . a fargli un 
prefente. TantiTonori fatti ad un 
Capo “di Malandrini avvilivano 1’ 
lrftperadore, èd ifpiravatio al. Sa- 
raceno medefimo più alterigia, e 
prefunzione che gratitudine, e ri- 
conofcenza . Biafimayafi ancor 
Leone per aver fatto conofcere a 

, quello '.Barbaro il qattivo flato 
dell’Impero?, permettendogli di 
pattare per tante Città , dove non 
avea ritrovato che ludo j e dtfot- 
dine lenza truppe , e milizie ; edi- 
cevafi, che fé i’Jmperadore vole- 
va accordargli Sonore di Coman- 
dante i doveva inviargliene il Bre- 
ve in ^Arabia piuttofto'- che la- 
nciargli • vedere così dappreffo M 
M aefià Romana ‘ quafi del tutto 
ofeurata; ' 

xxxiv. Zenone era amato da fuo Suo- 

L^nc con- cero ? della qual cofa egli era per 

fuo NipotÉ certo men debitore alle, fue per- 

la qualità £q. 
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fonali qualità, che all’ accortezza l^c, 
di fua Moglie Arianna . Quella ^ I n iceiio • 
Principefla voleva regnare , ed di ” A ^^ 
uvea difpoflo fuo Padre^a nomi- fto. ““ 
nare Zenone per fuo Succeffore * 

Quefto difegno difgbftò il popo- rw. 2 . 
lo di Cofìantinopoli - Il nome rh^h. { , 
degl’ Mauri era odiofo , e la def- l01 - 
formità di Zenone accresceva an-, J ’* 
cora la pubblica avverinone . Que- f r "; Vjuld * 
fto fentimento * di odio gtunfe a zA. 7 , 1 
grado tale , che il popolo 6 Còl- 
levò ne’ Giuochi del Circo , e M* rc . a, C 
trucidò un numero grande d* r 4 JJ“ r * 
ifauri . Leone di fperando di po- chr > n - 
ter altrimenti calmare gli animi , f * 
nominò Augufto fuo Nipote , il 
quale portava * parimenti il no- 
me di Leone . Quelli era un 
fanciullo , il - quale verfo la li- 
ne del 473. non poteva avere 
più che quattro anni , non aven- 
do Arianna fua Madre - fpofato 
Zenone , che*; intorno 'alla fine . 
del 4 68. Quella lejcnione fu gra- 
dita dal popolo , ; jil ? quale in v > 
quello giovane Principe confide- 
rava piuttollo fuo .. Avolo , : che . 
fuo Padre. » , - 
Tomo IX. I 


II 
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.Teone, > ‘Il novella Augnilo fu fdjo 
Gikcn'o. Confole . 1’ annovegnente , ,e & 

xxxv. v *dc P r efto anche .falò Im per ado- 
Morte di . FC è Suo Avolo morì il mefe di 

ìl““V*^ enna Ì° di una. dife»terìflL . -JL^ 
*y*7' • malattia 1 fu lunga , ,.e .confump 

m/rlt?. talmente quello Principe , .che 
più non gli reftò che la . pelle dj- 
C edrelt* p* ftefa Sull’ offa i Era viflmo 7^ 
4 5 °-’ * • anni , e ne avea segnati 17. me» 
peg.m*.''-. no* alcuni giorni .ru Seppellito 
TbJcpi. p.- BC i Maufolep. .dt vCQftantino . I 
aoj. . 4 Greci gli hanno, dato il fopran- 
p ‘ nome di Grande, benché nelle fue 
m*»*£ì p, azioni nulla iijvegga , che meriti 
j.'tì.p.m, ixn t itolo tosi onorevole . Gli og- 
. getti crescevano , lenza dubbio agi' 
occhi delia Nazione a mifura ; ch' 
^ffa* andava - perdendo della Sua 
-propria . grandezza . Leone non fi 
'.rendette memorabile -..per • altro 
che per Ja fondazione ,di alcune 
iChiefe • * 1 ' f ui ! • t A 
'Veri ha vedovai di Leone acqui- 

xclne h. la ? mérte idi fuarearitp 

etndìi. p.rpiù potere che non aveva, avuto 
Oincn. «^.méntre viveva^* Quefla amèvziofa 
Tbetpb. f . vftmnainav L cui vizj.s’ erano « fino 
Wr.^a r. allora coperti cor velo di una 

fcj- 
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del Baffo Impero. Lib.xxxv, 195 /-) 
fai fa pietà, unitati a fua figlino- Giiccrio, 
la Arianna procurò d\ accordo ^ c n one II * 
.-con -effo lei di guadagnare gli 
animi .in favor di Leone ►Riti- c * *7. 
fc irono preffo al Senato , e all’ u*' L ' 
«fercito. Zenone era già quegli , ^ 
-che governava lotto il nome del ccd!‘ P . }l9 ^ 
giovane Imperadore: ma temeva- *% u c ' h 
no che nei corfo di una Regge n- Paui.v"’ 
za, il Principe nonfuggifie loro,Ì^ >;i>i 
-e che Zenone, eflendo fenza tito- 
lo , non folle allontanato , e cac- 
ciato da un qualche ftraniero più 
di lui capace di foftenere il pe- 
do degli affari , Si lutingavano 
di governare Zenone , il quale 
ad altro non attendeva che a* 
fuoi piaceri , e che era debitore 
di tutta la fua fortuna a fua 
Suocera , e a fua Moglie * Risol- 
vettero pertanto di aflociarlo alla 
Sovranità ; ed Arianna , avendo 
fatta la lezione a fuo figliuolo , 

Io condnfTe il "nono giorno di 
Febbrajo all’ Ippodromo , e lo 
colloco (opra un trono come per 
farlo vedere al popolo . EfTendofi 
Zenone accettato per predargli il 
fuo omaggio , il. Principe gli 
I 2 po* 
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Giìcede , pofe il diadema fui capo , e lo 
icone il. dichiarò fuo Collega nominando. 
. lo Augufto . Leone non vide !un« 

go tempo dopo . Nel mefe di No- 
vembre feguénte morì di malat- 
tia, e fu fofpettato, che fuo pa- 
dre lo avelie avvelenato . Molti 
Autori anno ferino, che Zenone 
volendo ferire fuo figliuolo con 
un pugnale , Arianna, che con- 
servava ancora una qualche com- 
; paflìone materna, abbia fo&ituita 

un’ altra vittima , e che avendo 
tenuto nafcoflo il giovane fan- 
ciullo , lo abbia pofeia fatto en- 
trare nella Clericatura , nella 
quale vide fino al regno di 
Ciuftiniano . Ma quello raccon- 
to ha tutta 4* apparenza -di una 
N favola. 

kxxvii. I fofpetti non reftarono diflrut- 
dalla condotta che tenne il 
nove ^° Imperadore. Schiavo del- 
c.rfi 7 ! J 'le più infami paflioni , pareva che 
T i'é t h. p. non j n a Jt ro faceffe confìlìerc il 

Sfi/fi p.tj. privilegio di Sovrano che nella 
libertà di foddisfarle in faccia di 
*iud rb»t . tutta la terra. Codardo , e mil- 
1 amatore pareva tempre pronto -a 
^ mar- 
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marciare ìit perdona contra 1 z fnon «. 
Barbari , e quando le fue annate An« <| 74 * 
non altro affettavano che la .fua c#ir -f ,J5 ‘* 
prefenza * egli s’ immergeva di Suid t 1 tot* 
nuovo nelle fue diffolutezze * 

Ignorante e fenzà efperienza go- E ** * l0S 
vernava . a ■ norma de’ fuoi capric- 
ci; era collerico, diffi lente,, gè-, 
lofo , . e non fi {cordava mai le 
ingiurie., che. credeva di aver ri- . 
cevute . Ricompensò i piu im- 
portanti fervigj col disfavore , o 
colla morte . La fua avarizia fu 
diverta da quella di Leone; que- 
lli aveva accumulati de* tefori , 
che avrebbero potuto fervire a 
far riforgere ì* Impero ; Zenone 
rubava per fcialacquare. : prodigo 
del pari che rapitore , diifipò pre- 
do le fomme immenfe lafciate- 
gli da Leone ; e per continuare 
le fue profufioni , aggravò ed .op- 
preffe i fuoi Sudditi con nuove 
irnpofte . L’Egitto pagava avanti di . . 
lui cinquanta libbre d’oro; ed egli ' 
fece afcendere tutto ad un tratto 
quella contribuzione a cinquecen- 
to libbra . Tuttocchè all’ diremo 
malvagio , pure voleva effer loda* 

I j to, 

» / 
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to , ed affettava quelle virtù * che* 
non aveva . A tal fine fpargeva 
grandi limoline , le quali notte 
gli coftavano che delitti e in- 
giufte confifcazioni. Per una va-£ 
nità per anche ignota a’que^tcm- 
pi , fi faceva dipignere le fopra* 
ciglia , i capelli * la barba, im- 
maginandoli di correggere a que- 
llo modo la fila naturale brut- 
tezza - Facendo un bizzarro me# 
fcuglio di apparente divozione * 
e di vera e reale empietà , con- 
Jfultava ii Santo Solitario Daniele 
lo , e affai più fpeffo de* Maghi j. 
i quali abufavano della fua ftu* 
pida credulità . Accoppiava, infie- 
me tutti : i viz; della baffezza * 
che ricevuti aveva dalla fua roz- 
za educazione , a quelli della po- 
tenza cui aveva acquiftata lenza 
meritarla . 

.Aveva avuto da Arcadia fila 
1 prima Moglie un figliuolo , cui 
-chiamò Zenone , e cui deftinava 
per filo fucceffore. Gli conferì di 
buon* ora molte dignità , e gli 
diede de’Maèftri per iftruirlo ne- 
gli efercizj * Ma la gioventù del- 
* * la 
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d'et. Baffo Imperò . Li*. xxxv. 
la Corte s’ impadronì dello Xpitfi* zen#ne. 
to di quello giovane' Principe ? e An> + 7 v 
lo immerge in f ua aMo di’ vizi * 
e di diffolutezze . Venutagli pre-' 
ito a no/a ogni onefta occupazio- 
ne , inebbriato dab veleno deli’ 
adulazione , nuli’' altro vedendo 
éhe il diadema , che gli era de- 
fiutato, pieno di Uiv 4 orgoglio , 4 
di un* arroganza , che fi mani fé* 
{lavano nel £uo volto , e nel fu® 
portamento, trattava gli altri tic# 
ftiini come fitoi fchiavi . La divid 
na Provvidenza volle rifparmia#ó 
all’ Impero i malt.y che qufeftà® 
nafcente moliro parava mifiaceiàr- 
gli * Una itera dtfenterìa = Iti privò* 
di vita nella prima ina gioventù > 
Zenone aveva due fratelli più ca- 
paci di fomentare * e d’ litigare lai 
fua naturale malvagità , cfaie : di 
raffrenar la. Uno , chiamato Cono- 
ne, noti tifava del fuo potére, che 
periVérlard il fangue : coftui erti 
un barbaro lìtibondo, ed avida di 
firage* e di macello. Ptreché fià 
morto Iti nàrizr di Zenone . L’ al- 
tro chiamato Lóngino’ gli foprav- 
viffc per disgrazia d$lF Impélo . 

“ I 4 Tut- 
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Ztnort» Tutti t due abufavano dell’ auto- 

A *** 74, xfak dell’ Imperadore per faccheg- 
gi*f la Provincie , invadendo le 
ricche pofleflìoni , e vendendo L’ 
impunità agli uomini più fcelle- 
rati , e rei di enormi misfatti .. 
Ma Longino, era più odiofo per 
i fuoi vizj ,, Sempre ubbriaco 
pattava la fu# vita in compagni# 
di libertini y e di le n fali di bor-v 
dello , e di chiatto, i quali nello 
fletto tempo che fecondavano le 
file "voglie y ingannavano la fua 
incontinenza . Dopo avergli pro- 
metto di dargli in potere delle 
donne diente pel loro, nafcimen- 
to , e per le dignità de* loro ma- 
riti , gli conducevano in luperbi 
freni delle proftitpte riccamente 
veftite, le quali fi fregiavano de’ 
Itomi i più illuftri . Ogni volta 
che ufciva in pubblico affettava 
di gettare al popolo delle fmani- 
glie , ed altre tali gioie . Faceva 
rapir, le mogli , e le figliuole per- 
fino de’ Magittrati > quando ave- 
vano avuta la difgraaia di piace- 
re a’ fuoi occhi t Non rifpettava 
maggio^nepte le leggi della Re- 


Digitized by Google 



del 'Baffo Impero . Lib.xxxV. lor ~i 
ligione . Effendo a Pege Città Zcnone . 
della Megaride vicino all’ Iftmo «4* 
di Corinto, Teppe , che v* era in. 
quella vicinanza un Monaftero 
di poveriflirae donzelle , ma mol^ 
te delle quali erano belliflime 
Vi s’introduffe col pretefto di di- 
ftribuir loro viveri , e vediti , e 
non ne ufcì , fé non dopo aver 
profanato colle fue violenze quel 
facro ritiro ., 

* % 

In una Corte tanto corrotta xxxix. 
non vi avea che due uomini dab- scb^ftiano 0 
bene : Quelli erano Eritro Prc- 
fetto del Pretorio , e il Patrizio jì© Preto " 
Pelagio. Avremo in progrefTo oc* 
cafione di far conofcere quello 
ultimo. Ma non poflìam differire 
a parlare di Eritro , perchè lì ri- 
tiro dagli, affari fubito in fui 
principio del_ Regno di Zenone . 
Efercitava con onore, le funzioni 
delia Prefettura , quando Zenone 
pervenne all’ Impero . Tello che > 
vide l’Erario. vuotato dal luffo , ; 

e delle diflolutezze del Principe j 
liccome egli non era tanto inu- 
mano , e crudele che voleffe cer- 
cargli nuovi tefori nell’ oppreffio* 

v I 5 ne 
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zcnone. ne de’ Sudditi di già troppo ag- 
An. 47* gravati d’ impofizioni , dimandò, 
di ritirarli , e g|i fu facilmente 

, accordata la fùa dimanda . Tutto. 

« 

T Impero, -eccettuato Zenone e 
la fua Corte , fentt un grandiflì» 
pio difpiacere della perdita deir 
unico Magiftrato il quale aveflo 
a cuore il pubblico bene. La in* 
degnità di Sebaftiano fua Succef* 
fore accrebbe maggiormente qua- 
tto difpiacere ... Cpftui faceva tra£ 
fico di tutti gl* impieghi . Quando 
r Imperadore conferiva una qual* 

- che dignità , il Prefetto la ricona- 
perava per rivenderla più cara ad 
uni altro ; ed il Principe divideva 
-deco. lui il guadagno, di quello 
turpe , ed infamò commercio .. 
Sebaftiano. nulla ritrovava- d’ in- 
giufto , o 1 difficile per arricchire 
le tteffo foddisfacendo all’ in lazi a* 
bile avidità di Zenone.. 

. xl. Leone non aveva riconofciuto 
impcrado» per Imperadore- nè OJibrio , nè 
; c * . il fuo SuccefTore Glicerio Cre* 

J oTit^ dt re**. 11 i • i * • f* « 

Gft.c-.45. dendo di aver diritto dt dare un 

padrone all’ Occidente alcuni 

£**£. 1 *.* . ntefì innanzi la fua morte ave- 

16 . 

va 
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va: fpédita;.,in Italia; Giulio 
te dopa avergli; fattofiipolare una Nipote. 

Nipote di rfu» Moglie cYerina.,?^;^ 

Nipote ^ figliuolo . di i Nepoziano 
che aveva comandata in. Dalrnaz i a , 
era per' parte dir fua Madre ni*h%- *p- 7 - 
potè diMareeiliae ?,• cui . abbiam ^Vu'^ld 
veduto u padrone- {li;, un iDiftretta***-?- 1 ? 1, 
di quella Provincia * Leone t u w 

partii: feco lui, uno. de’ fuoiiUffì^^" ^^ 
arali per nome \ Domiziano , ii/.i«. « iA 
quale aveva ordine di i proclamar* 
io* Imper odore *, iquahdo forte am 
rivato in Italia *; Nipote imbarca» 
tofi- con >delle. truppe entrò net 
porto di Ravenna , .donde Glieei- 
ciò avvifato dei ino ‘avvicinamene 

V » 

to jera^ufcito per faivarfi dalla 
parte di Roma »: Il nuovo Aliga* 
ilo lo infegciì y ed affediatolo in 
Porto /all’ imboccatura del iTeve- ! .1- x 
re> lo sforzò ad.arrenderfi., mJ;"'; 
rinunziare all’Impero * ; Se: gli fe* 
cero tagliare *i<tapeHi d 'è fu tofto 
ordinato Vefcovo di Salona in Dal* ; 
mazia . .Aveva .regnato intorno a 
quattordici? meli . Nipote ricevette 
di nuovo a Roma il titolo d’In$* 
peradore li. 24. di Giugno >> tjuan* 

I 6 do 


* fc. 
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zen««e, do Zenone regnava di già in 
Nipote. Oriente infieme col giovane Leo- 
n ' 471 ‘ »e . Si doni o fa un grand’ elogio 
di Nipote r lo* rapprefenta come 
un Principe zelante per la giufli- 
zia , il quale non confederava per 
1* avanzamento de’ fuoi Offiziali , 
che la capacità e la virtù lenza 
verun riguardo alia fortuna, e 
, alle ricchezze. Gondebaudo, che 
avea governata 1’ Italia quali per 
due anni lotto i Regni di Oli- 
brio, e di Gl i cerio , le ne fuggi 
' in Borgogna , e tentò di folleva- 
re i fuoi fratelli contro il nuovo 
Imperadore .. Ma Nipote avea 
già avuta . 1’ attenzione di pre- 
venir quelli Principi- con pre- 
fenti , e colla conceffione di al- 


cune Gittàv- • > , 

xLt : Eurico/ non fi contentò cosi 
Mrc J a c °’ a" facilmente .. Pieno di difprezzo 
rergM. per quelli effimeri Impera dori , 
* 4 .8 giudicando , che Nipote affilò fo 
pra un trono tanto vacillante , 
xu & ibi non farebbe m elio niente pm 
S £nZ'd. vu. ficuro che i fuoi anteceffori fli- 
J litri» m-mb che quella fofle un’ occafio- 
)Vn.d e r t b K ne favorevole per finire d* impar 
c .. ' c I dro^ 
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del Baffo Impero . Lib. xxxv. lo 5* 4 
dronirfi delia Gallia Meridionale zentae» 
fino al Rodano . Non gli reflava 
aconquiftar altro che 1’ Avergna , Pd ' gì dd 
Gli Avergnati s’ erano un tempo 
compiacciuti del nome di fratelli 
de’ Romani , e pretendevano di 
trarre , com* eflì , la loro origine 
dalla Città di Troja . Quelle tra- 
dizioni , benché favolofe , gli 
rendevano ben affetti all’ Impe« 
ro , e le veffazionr de’ loro ulti- 
mi Governatori non aveano po- 
tuto fpegnere in eili quello an- 
tico affetto . Effendo Eurico an- 
dato ad affediare la Capitale del 
Paefe , chiamata oggidì Cler- 
mont , di cui Sidonio era allora 
Velcovo , gli abitanti Apportaro- 
no con pazienza la fame , il fer- 
ro , il fuoco , la peftilenza , e 
tutti i mali di un oftinato affe- 
dio . Dopo aver ributtati gli a£- 
falti de’ Vifjgoti ,,,ufdivano della 
Città , ed andavano ad attaccar- 
gli ne’ loro trmcieraraenti , bru- 
ciando , atterrando , e diftrug- 
gendo tutte le macchine , e 1* 
opere . Ridotti in cenere i loro 
Sobborghi , ed atterrate in parte 
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Zen0W> ; -hi t loco muraglie da’ nemici* . 
Nipote, chiudevano ie breccie con pallrz» 
An< t? 7< ‘ zate , e non diminuivano punto 
la loro coftanza , e il loro ardire» 

, I Borgognoni , eh* erano venuti 
in loro foccorfo , rinferrati infic- 
ine con etti nella Città j fervi va- 
na loro più di aggravio che dì 
difefa e di-aiuto , impadvonen do- 
li delle vettovaglie , e delle prov- 
vifioni ; in guifa che gli abitanti 
morendoli di fame cavavano T er- 
be che crelcevano a piedi delle 
loto mura ; e quello miferabile 
tibo , fovente perniziofo , faceva 
perire gli uni y mentre fofteneva 
appena, la vita languente degli 
altri. Malia loro principale dife- 
fa conhtleva nal valore ; e nell* 
attività di Ecdizio : egli era nato 
nella loro Città , ed aveva fpofa- 
ta una figliuola dell’ Imperadore 
•Avito * -.Quelli era un eccellènte 
guerriera^* e r feconda i’ olférvd- 
zione -di? un Autore contempora- 
neo in quella decadenza dell’ 
Impero di Occidente non man* 
cavano aito Stato gir uomini di 
merito , ma mancavano i polli e 

|V 
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gl* impieghi agli uomini di me- Zenofte> ; 
rito ** Ecdizio (1 trovò fuori di Nipote- 
Clermonr allorquando Eurico ne An * ‘ m ‘ 
formò 1’ 0 (Tedio * A quella nuova 
egli accorfe fcortato Solamente 
da diciotto Cavalieri , e li (ca- 
gliò impetuofamente Sopra 1’ ar- 
mata nemica 1 la quale ftordita e 
confuta per quello improvvifo at- 
tacco, e credendolo accompagna- 
to da maggior numero di gente 
fi ritirò, fopra un’ eminenza diru- 
pata , e fcofcefa . Ecdizio ammaz- 
zò loro molti foldati della retro- 
guardia, e lenza aver perduto al- 
cuno de’ fuoi entrò come in 
trionfo nella Città in mezzo al- 
le grida di allegrezza degli abi- 
tanti , i quali dall’ alto delle mu- 
ra erano fiati Spettatori di quell’ 
ardita , e coraggiofa azione . Di- 
vile i Cittadini in diverti corpi ,, 
e formò nna picciola armata, al- 
la tefta della quale fece frequen- 
ti fortite , e Sempre con buon 
(uccello * In quelli combattimen- 
ti i Goti erano così maltrattati , 
che per occultare la loro perdita, 
tagliavano il capo a 1 loro morti k 
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zenone c k e d *ft* n g u cvanfi facilmente dal- 
•K ipote . la loro lunga capigliatura . Final- 
An. 474: mente avvicinandoli Tinverno » Eu- 
nuco fu coftretto a levare 1* attedio* 
rifolutiffimo di ritornare alla Pri- 
mavera , e di non abbandonare 
quella imprefa (ino a che non 
aveflfe ridotto Clermont fotto il 
fuo Dominio. 

xlii. La , ritirata de’ Vifigoti lafciò 
^"scdi^la Città in preda a due. mali più 
«•io. terribili che 1 * inimico . Inforfe 
difcordia fra gli abitanti , vo- 
ar' g . T*r, Jendo alcuni fpdenere un nuovo 
.a. f .a4. a ^ et jj 0 ^ e£ j a j tr j abbandonar la 
Città . Nell’ ideilo tempo un’ or- 
ribile caredia defolava tutto il 
paefe , eh’ era già dato Taccheg- 
giato da’ Vifigoti : un Sacerdote 
, di Lione , per nome Co danzo , 
la cui virtù era conofciuta, erif- 
pettata in Avergna , riftabilì la 
concordia, e la pace . Riconduf- 
fe nella Città colle fue lagrime , 
colle fue preghiere , e colla for-. 
za . della (ua perfuafione quelli , 
che s’ erano già ritirati , ed ani- 
mò tutti gli abitanti a riparare le 
breccie delle loro muraglie , e a 

met- 
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del Baffo Impero . Lib. xxxv. log 
metterle in illato di difefa • Rj- Zmone , 
trovofi nelle Ricchezze , e nella 
gcnerofità di Ecdizio un aiuto 
pontro alla carelli a . Caritatevo- 
le del pari che coraggiofo fpedì 
i fuoi dome fi i ci ne’ territori vi- 
cini con cavalli, e carri per con- 
durgli quelli , che «mancavano del 
neceftario « Tutte le lue cafe in **- * 
campagna , e in Città diventare- , 
no altrettanti Ofpitali ,. dove di- 
llribuivanfi alimenti a tutti i po- 
veri fino a tanto che durò la ca- 
reftia . Si raccojfero in elle lo- 
pra a quattro mila perfona d’ am- 
bi i felli . Ritornata l’abbondan- 
za fomminiflrò loro vetture per 
ritornare ciafcunoalle proprie abi- 
tazioni . S. Paziente Veicovo di 
Lione diede ancor egli in tempo 
di quella carellia contraflegni di 
una carità veramente pallorale . 
Allora fu che Sidonio per muo- 
vere la divina mifericordia in fa- 
vore dell’ Avergna oppreffa -da 
tanti mali , introduce nella fua 
Diocefi le pro^eflioni delle Roga- 
zioni , che S. Mamerto Vefcovo 
di Vienna aveva inftituite fei an- 
ni 


.'ilo 


Ifìoria 



zehone , * ni innàtì» per hi fua in- tempo* 
Nipote’^ ài itti a pubblica calamità. 

A xnn 1/ Inverno-* fu impiegato in ma- 
Mancggi neggi Halhr parte de* Romani , e in 
per la p*. p re p ar amenti di guerra dalla par- 
tii./. te de’ Vifigoti . Nipote conofcefr 
y* p 'Jj* J ‘ do di non aver forze badanti per 
Enyj. vit. {ottenere la guerra contra Euri. 
®rJ.r* r /co , inviò a lui- il Queftore là* 
i.a.c.as. cinio per ; trattar di < accomoda*, 
mento, e dr pace, Quetto 0e* 
putato era nell* iftèffo tempo in- 
caricato di' portare ad Ecdizio. il 
Breve di Patrizio » dignità , thè 
una volta gli era (lata ptomeffk 
d’ Antemio . Liciniano aveva tut- 
' te le qualità die fi ricercano per 
Tnaneggiare un ; ! affare" ; ; ed e,fh 
inoltre incapace dr tradire in- 
tere ttì del fuo padrone ; cofa in 
allora divenuta comune , èqua*' 
fi univerfale . Non ottante no* 
potè riufeire . Moltf 'VefcOvr del- 
la Gallia fi unironò in vànO ad 
effo 'lui per fecondarlo ; Enrico 
i non volle udire veruna prcpofi- 
Zione df accomodamento , fe non 
‘fe gli cedeva TÀvergna i ed au- 
lì minacciava di paffarè il Roda- 
! » 
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00 , e di {tenderò le Tue conquif? Zenone* . 
te fino a piedi 5 dell’ Alpi ► 6H • 
Avergnan ni una caia piu teme^ 
vano quanto di cadere (otto il 
dominio di quello Principe cru- 
dele ,, e fanguinario - Si ebbi* • 
vano di fóttenere ancora tutti i 
talchi y e tutti i mali di un a (Te- 
dio , rifoluti di morire fopra i ter»- .*! . ; 

rapi eoi della, loro patria ; e Te li J 
voleva cedere l’Avergna a'Vittgo^ 
ti y dimandavano in grazia r che 
folle loro permeilo di eligliarfi da 
fe medefimi y e di andare a Ha*,, 
bilirfi in qualche altro paefe dell* ,* • 
Impero v II Vefcovo tSidpnio 
manteneva il Tuo popolo in que- 
lli feo ti menti t aveva in orrore 
V Arianefimo , il quale farebbe 
pretto entrato nella;: dira Diocefi 
infreme co- ViCgott * Eurico era 
perfecutore , avea fatti morire , 
o cacciati in efiglio i Velcovi or- 
todollì de' fuoi Stati ; faceva chiu- 
dere le Chiefe $. la Dottrina Cat- 
tolica era quali abolii* itv tutta 
l’Aquitahia; i. 

Nipote benché lì fentitte !com- 
motto dalla difperazipne de’ popo- ceduta ad 

Ji Eurico» 
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xenonc, fi dell’ Avergna , vedeva tuttavia 
Nipote’ che non era in grado di Gonfer- 
su var §^ .Era d’uopo foddisfare a 
17./V. 'p 9. qualunque cofto Eurico , per faU 
*i 9 i's!rL & vare Impero quello , che an- 
artg. Tur. cora gli reftava tra il Rodano , 
l EnH,d°v?t \ c 1’ Alpi ; fece un ultimo tea* 
typtpi «atativo ; ed inviò come Deputa- 
ci' Sub. to al Re de* Vifigoti Epifane di 
Pavia , la cui eloquenza avvalora» 
1 * 6 .' 4f, ta, e foftenuta dalla Divina Gra^ 
K-r«/. ur. z { a ayeva ai Ire volte difarmato 1’ 
indomabile Ricimero . Il Santo, 
Vjcb.' b,i s . Prelato ritrovò Eurico più inflef- 
•j. i8. «.i*.Cbile; e la pace non fu conchiu* 
fa , che à condizione che 1’ A- 
vergna remerebbe a’ Vifigoti . Ec- 
di zio fi ritirò oltre il Rodano , e 
non potendo pattare in Italia , 
dove Nipote lo richiamava all* 
arrivo di Odoacre, vide pretto a* 
Borgognoni nel ritiro , e nella 
pietà facendo grandi limoline * 
Eurico rinchiufe Sidonio nel Ca- 
mello di Liliana , dinante quat- 
tro leghe da Carcàfifona ; ed aven- 
dogli di poi reftituita la liber- 
tà ad inftanza di Leone fuo Mi- 
sidro , Io fece andare alla fua 
ìì Cor- 
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Corte fotto pretefto di regolar Zenontfj 
fe co lui gli affari dell* Avergna , Nipote*, 
e lo ritenne lungo tempo come An ’ 4 '* % 
in efilio a Bordò j dove quedo 
Principe allora foggiornava. Die- 
de il governo della fua nuova 
conquida a Vittorio , il quale lo 
conferve fei “anni . Quelli fi di- 
portò dapprincipio con equità , e 
meritò da Sidonio fomme lodi . 

Ma eflendofi di poi dato in pre- 
da alla didblutezza , diventò cru- 
dele , e fi rendette odiofo alla 
Provincia . Temendo anche per 
la fua vita , e non ofanHo ritor- 
nare alla Corte di Eurico infor- 
mato delle lue iniquità ", fe ne 
fuggì a Roma , dove i Cuoi vizi 
e le fue (regolatezze eccitarono 
canto orrore , che fu uccifp dal 
popolo a colpi di pietre . ' 1 

La pace conchiufa con Eurico À ' n " "’ 
non raflicurava intieramente l’ltn- XLV . 
peradore . Mandò ordine al Pa- * a s uft “ 10 
trizio Orede di raccoglier trup- °" 
pe , e di farle paffare in Gallia 
Orefte era di origine Romano , Pr'fr.pVì- 
nato in Pannonia. Noi l’ abbiam 
veduto Segretario di Attila, al 1.*. 



li 4 '• /- 1 fiorì* 

zerfome, cui partito $' era accodato , a 3 Jo- 
Nipote, raquando gli Unni diventarono 
rie.* Gì ti. padroni delle rive della Sava * 

/. «•" e. i. Suo padre Tatulo era al fervizio 
C rt P tt dr qnefto Conquiftatore . Dopo la 
l /uc ct r niorte H Attila Orefte venne in 
riSlSmì. Italia con grandi ricchezze ^ le 
£ «* f quali formando allora una vali- 
ti y.’^^da, e poflente raccomandazione , 
e trovandofi unire ad uno fpirito 
Jiarcn. ambiziofo, ed accorto lo folleva- 
rono fino al rango di Patrizio . 
Bucb. B,ìg. Aveva, fpofata la figliuola del 
Conte Romolo, il. quale fu fpe* 
r;ii. od*c. dito nel’ 448. come Deputato da 
Murfùri Valentiniano al Re degli Unni . 
rer. ini.i.if £ ra a R orna quando riceverte gli 
órdini di Nipote , che rifideva a 
Ravenna . Avendo asoldato trup- 
pe, e veggendofi Capo di una pk- 
ciola armata gli venne in penderò, 
che fofle meglio effer padrone , 
che Generale dell’ Impero , e neiar- j 
dò verlo Ravenna . Per ifpoglia- 
re così deboli Sovrani badava in« 
traprenderlo . Nipote!’ non tentò 
di refiftere; toilo die intefe la ri* 
bellione , e Ja marcia di Órefte 
s’imbarcò li 28. di A godo , e (e 

nz 
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, fenza rjemef £eMae 
.avea fatto Vefco-^po«^ 

* . i o n>" 

iingq T| 
Riuniti deit* 
ricihto due 
dal trono e 
Tufurpatore , ridotti alia medefima 
condizione ..Orelle entrato in Ra- 


venna invece di prendere per. fe 
&. nome d* Ipapcradore lo fece 
dare a fuo figli uolo chi amato 
tomolo come fuo Avo materno , 
i e. iopntnnominato Augufto avanti 
/ancora di eller ; folIevatQ : alf I m- 
pero ; io-guifa che eflendo I-m pe- 
ra dOiip [portava quello nome due 
t voite , ^.come fuo nome proprio., 
conte -il fuo .titolo di Sovrani- 
iàk'+li . Rpnrani per una fpezie di 
di f prezzo lo chiamarono comune- 
mente Auguftulo a cagione della 
fa a gran giovanezza . Fu proda» 
liaato li 29, di Agofto 475. e' |e- 
condo altri } F ultimo ' giorno dj 
Settembre; alcuni .Autori prolun- 
gano quello, avvenimento all’ uf- 
jjmo di Ottobrf.. L’ I dori a non 
dlice d» quello Principe fe. non 
quello * che Qmero dice di hii- 

reo, 


V • 


Zeflone, 
Anguftu. 
lo . 

An. 475. 


xun* 

Tace con 

Genfeiico 
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reo , ch'era perfettamente bello f 
fenza attribuirgli, verun’ altra qua-jj 
lira , e nemmeno alcun’ azione J? 
Orefte governava fuo figliuolo , e 
l’Impero col configlio di un Pre^ 
te Italiano cognominato Pirme- 
no, di dui lodali la capacità fen~ 
za darne alcuna prova . I Re 
Borgognoni reftarono affezionati 
a Nipote , fperando che farebbe 
rientrato fui trono . Ma quando 
videro , che la fua difgrazia era 
irreparabile, fi appropriarono tut- 
to il paefe fino alla Durenza . I 
Vcfcovi di Arles , di Aix , di 
Marfiglia , e gli altri del Paefe 
comprefo tra la Durenza e it 
Mare , governarono i popoli iri 
nome di Nipote finché vide. Do- 
po la fua morte fi’ fot tomifero ad 
Odoacre. Ma quello Principe po- 
litico fi tenne' riftretto dentro a* 
.donfini deir Italia , e cedette quel 
Ì>aefe a’ Vifigoti , il cui Dominio 
allora fi flefe fino all’ Alpi . — Ni- 
pote confervò un* ombra di' auto- 
rità nella Dalmazia. 

Orefle volendo fortificarli colla 
protezione dell’ Impero di Orien- 
te , 


/ . 
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te j fece partire per Ccfiantinopo- zenose, 
lirdue Deputati , chiamati l’ano 
Datino , '.e P altro Madulo', il An. 47s . 
f*rimo de' quali eraTatrizio* Tro- 1-3. 
varono la Città in ,un grande mX. r . 87 . 
icompiglio; Bafililco era diventa- 
io padrone degli affari per la fu- Thùfb. 
ga di Zenone ; come narrerò l v °^ re , 
trappoco , dopo aver riportati ai- cedr.^ù 
cani avvenimenti , che vanno, in- 
nanzi a quella rivoluzione . Ze- 
none in preda alle lue diftolutez- 
ze , lafciava che i Barbari „ inful- 
talTero impunemente le frontiere - 
dell’ Impero. I Saraceni metteva- 
no a facco la Mefopotamia ; e 
gli Unni avendo paffato il Da- 
nubio devaftavano la Tracia. La 
Grecia era piena di paura , e di 
timore : Genferijo il quale li 
fiancava piuttofto del ripolo, che 
della guerra, aveva ripigliate Tar- 
mi , e ricominciava le lue pirate- 
rie . Affine di metter argine al- 
le fue ruberie , Zenone gl' inviò 
in qualità di Deputato un Sena- 
tore , per nome Severo , cui de- 
corò della dignità di Patrizio per 
dare maggior luftro , e fplendor-e 
' Torno IX. K a que- 


Zwoae, 

Augura- 
lo . 

AB. 475. 
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a qàefia Ambasciata . $fvcrt> em 
1’ uomo più capate di cgìii alitò 
di ri u (ciré in quello imaneggich; 
Giulio , dilinteretfrffc**, pieno é 
onore , e dì probità era degno 
del Secolo de* Fabrfzj é dtfCwj ,, 
Quarte bello qualità m* inducono 
a credere * che 6f quel medefim© 
eh* eri (lato Conlola in Occidetì* 
re l’ Onco 470. e che «rendo é> 
bracci a to il Oifiianellrao , coma 
fi può conghiettorare dall' ima* 
ftffc , eh’ ebbe per 1* Religione 
mi colio della Sua Ambasceria, 
avelie iruto una qualche ragion 
ne di partare al Servizio delia 
< 3 orte di Oriente . Generico ad 
osta della Sua naturale attrezza 
aveva tua giudizio retto , una 
grande elevatezza di animo , 0 
ooooScera il pregio della virtù.. 
Torto che Seppe f che penfarafi 
d* inviargli un* Ambasciata , feci 
partire una fiotta , e prefe N 7 co* 
poli in Epiro . Lagnando Ci Seve- 
ro arrivato a Cartagine di quello 
atto di ortilità : Io aveva allora 
diritto di operare da nemico , gli 
ri Spole Gonlerico ; adejfo chi veni» 
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: U a fare proporzioni di pace , fon zc*«nt y 
1 pronto ad afcoltarvi . Il Re' non 
! tardò a concepire una flima gran- là. 47s . 
! de per Severo « Invaghito della 
fua Mezza , prendeva diletto a 
parlare (eco lui , e lo ftimò an- 
cori di vantaggio, allora quando 
il Deputino gli ebbe fatta cono- 
fcere la grandezza dell’ animo 
fuo » Volendo Genferico fargli 
accettare alcuni ricchi doni i gli , 
ricusò , dicendo , che I* unico pre- 
faote , degno di un^ Ambafciado- 
re , com’ era egli , fi era la per- 
miffione di liberare dalla fchtavitù 
i Sudditi dell’ Imperò . Eh bene , 
replicò Genferico , io vi dò gratui- 
tamente tutti quelli j che appartengono 
a me e amici figliuoli , per gli altri , 
eie fono toccati nella divifìone a miei 
Saldati , io non ne fono padrone , ma 
vi permetto di rif cattargli . Aven- 
do Severo ringraziato il Re , fe- 
ce tofto vendere il fuo Vafel la- 
me , c i Tuoi equipaggi , ed unen- 
do a quella fomma tutto il de- 
naro , che aveva , traile dalie ma- 
ni de’ Vandali quel più che potè 
di prigionieri Romani . Il fiero * 

K a- Coa- 
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zenone , Conquiftatore , foggiogato , e vinto 
Auguftii- da tanta generofità , accordò tut- 
aÓ, 475 . to a Severo. -Conchiufe coir lai' 
pero un trattato di amicizia per- 
petua , e quelt’ alleanza fu fedel- 
mente ofiferyata da lui, e da’ fuoi 
fucccffori fino al Regno di Giu- 
itiniano. Ad onta dell’odio mor- 
tale , che Genferico . portava alla 
Dottrina Cattolica „ Severo otten- 
ne la libertà di Religione per la 
Città di Cartagine la Chiefacbiu- 
fa da molto tempo fu aperta; gli 
Ecclefiaftici banditi ebbero la per- 
milfione di ripigliare le loro fun- 
zioni ; e quello , che non avean 
_ potuto fare le forze dell’Impero, 
?fu il frutto della virtù di un fp- 
lo uomo. 

il vii. Teodomiro , Re degli Oilrogo- 

Re. ti , uno. de piu gran rnncipi , 
Cerc^ y^'che foflero allora, effendo morto 
.queft’anno , ebbe un Succedere 
più grande ancora di lui . Quelli 
-fu fuo figliuolo Teodorioo, l'eroe 
di quello Secolo . Aveva allo- 
ra ventidue anni . Zenone non 


-tardò a congratplarfi feco lui del 
fuo innalzamento al trono , lo 

traile 
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traile alla lua Corre, ed avendo- benone, - 

10 prima ricolmato di onori , ptr£ u E“ ft «‘ 
pofcia tradirlo , fperimentò a vi- An. as- 
cenda quello , che può il valore 

per riconofcere i benefici , e per 
vendicarli della perfidia . 

L’ incapacità di Zenone non xlviit. 
gli lafciò verun ajuto contro al- 
le cofpirazioni , che for m aronfi teaonc. 
dentro al fuo proprio Palagio . J h [ l u 
Verina Tua Suocera , che Io ave- àva S .i.;.c. 
va collocato fui trono , fi crede- c'andu.p. 
va di aver diritto di ottenere \ 8 - 7* 

• f y • Adulti# P% 

ogni cofa . Irritata per una nega- 94 . 
riva, rifolvette di farlo perire , cly*’!*'" 
tramò contro di lui una fegreta rhlopb. ?. 
congiura . Quella femmina dillo. 
luta amava Patrizio , Maellro de- p r»c.y4*u. 
*Ii Oflficj j e fu lofpettato in zp-v.a. rii», 
pretto , che il fuo difegno folte M * rc ' chft 

11 fpofarlo , e farlo Imperadore . 

Ma s’ egli è vero, che avelTe avu- c c b ^ r ^ l, t x * 

0 quello difegno lo tenne oc- js». 
ulto a fuo fratello Bafilifco , 

1 fuo Cugino Armazio , cui non *«*• 
bbe difficoltà a trarre nella con- { * 
,iura . Promife la Corona a Ba- Mal,la t • 
ilifeo, certa, ch’egli farebbe ca- Suiti, VICI 
uto j tollo eh* ella lafcialle di * s; 

* tr f TtlLZtnon. 
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zenone, Conquiflatore , foggiogato , e vinto 
Auguftu- da tanta generosità , accorciò tur* 
Aft» 475. 10 a Severo. Conchiufe coll’ Ira» 
pero un trattato di amicizia per- 
petua , e quell’ alleanza fu fedel- 
mente olTervata da lui, e da’ fuoi 
fuccclTori fino al Regno di Giu- 
itiniano. Ad onta dell’odio mor- 
tale , che Genferico .portava alla 
Dottrina Cattolica , Severo otten- 
ne la libertà di Religione per la 
Città di Cartagine la Chiefa chiù- 
fa da molto tempo fu aperta; gli 
Ecclefiaftici banditi ebbero la per- 
miffione di ripigliare le loro fun- 
zioni ; e quello , che non avean 
potuto fare le forze dell’ Impero 9 
fu il frutto della virtù di un fo- 
lo uomo . 

Teodoric'o Teodomiro , Re degli Oilrogor 
xe. .ti , uno. de’ più gran Principi , 
Gtt. ^f//s 7 C h e fodero allora, e (Tendo morto 
queft’ anno , ebbe un Succeflbre 
più grande ancora di lut . Quelli 
- fu fuo figliuolo Teodorico, 1' eroe 
di quello Secolo . Aveva allo- 
ra ventidue anni . Zenone non 
tardò a congratularli feco lui del 
fuo innalzamento al trono , lo 

traile 
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ftafìfe alla fua Corte, ed avendo- zenonc, • 
Io prima ricolmato di onori , ptr£ u E uft “- ' 
pofcia tradirlo , fperimentò a vi- A fl ; 47s '. 
cenda quello , che può il valore 
per riconofcere i benefici , e per 
vendicarli della perfidia . 

L/ incapacità di Zenone non xlviu. 
gli lafciò verun ajuto contro ai- congiura 
le coipirazioni , che formarono tenone . 
dentro al fuo proprio Palagio . J h “?‘ u 
Verina fua Suocera , che lo ave- 
va collocato fui trono , fi crede- c*»d;j. F . 
va di aver diritto di ottenere ,B * lf - * 
ogni cofa . Irritata per una nega- ^ '!' u 
tiva , rifolvette di farlo perire , cJy*'I M(u 
tramò contro di lui una fegreta rLpb. p. 
congiura . Quella femmina dido- 
luta amava Patrizio , Maeftro de- Proc. Vand. 
gli Offici , e fu fofpettato in ap -fej. 
preffo , che il fuo difegno folle Marc, C hr » 
di fpofarlo , e farlo Imperadorc 
Ma s’ egli è vero , che a vede avu- c r br : ' Altx * 
to quello difegnQ ,\Io tenne oc- il\ ' n 
culto a fuo fratello Bafilifco , 
a fuo Cugino Armazio , cui non *«•». 
ebbe difficoltà a trarre nella co 
giura . Promife la Corona a Ba- Maltla 


filifeo, certa, ch’egli farebbe ca 

duto , tollo eh* ella lafciafle di ’ A (ua. t a; 

tr ^ r Till.Zcncn, 
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Zenone, foftenerlo. Armazio manteneva 
Ati»uftu- G p a Zenonidé , moglie di Bafili* 
a a*. 475. feo a lo Hello commercio , che 
aveva Patrizio cou Verina . Egli 
conoerfe pertanto molto volentie- 
ri ad una imprefa , che dovea 
mettere la (uà innamorata fui 
trono . Doveva alla paffione df 
quella Pi inciprila tutte le ricchez- 
ze, che aveva, e il credito di cui 
godeva alla Corte . Coftui era un 
giovane frivolo , e vaao idolatra 
della fua propria bellezza , e che 
ad altro non attendeva che ad 
abbellirli , e ad ornarli . Sotto II 
Regno di Leone aveva avute 
qualche parte con Teodorico fi 
lofeo in una fpcdizionp contrai 
Traci , che a' erano ribellati ; e 
perchè dopo la fcoftfitta di quelli 
feiagurati , avea fatto loro tron- 
car le mani , prendeva la crudel- 
tà per valore 9 e li credeva uo 
grand’ uomo di guerra . Aftettai*- 
do di comparire armato , e .vedi- 
to , come li rapprefenta Achille 
ne’ Monumenti , palleggiava nel 
Circo fopra un cavallo , che con- 
tendeva con lui di alterigia ; una 

ka* 
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imbecille plebaglia, femprt fedo*- n^ne , 
ta dall’ apparato , C dalla posi®» £**“*“• 
lo feguirava , e gli dava nella fiiè ab- *75» 
acclamazioni il noma di Pirro fi- 
gliuolo di Achille , quanmnqueV 
fecondo 1* offervaaiona di un a», 
tico Autore , di tutti i parfotreg- 
gi dell’ Iliade , Paride Coffe il Co- 
lo, al quale potete affond ali affi. 
V-erina men perfuala della capa- 
citi militare di Armazlo , che 
non lo era figli anedefimo , . cre- 
dette di dover afficurarfi di tàt 
miglior Capitano . Trovò via di 
corrompere Ilio * uomo di con* 
dotta , « di fioreggio . Era Mdtt- 
riano , come Ziaoat $ di coi cria 
fiato 1 amico , quando menavano 
ambiduc tana fila privata 4 Ma 
Ilio regolato abituri roftumi , 
iofiruito nelle fcienac , e nelle 
lettere > e zeUnte per le Giufti- 
zU , non aveva potuto foffrire i 
vizi di Zenone diventato Impere- 
dore . Ella fi procurò inoltre il 
foccorfo di Teodorico il lofeo iti 
aafo che fi aveffe a fofteocre una 
guerra . 

Afa uato era il difprfigio che tlw. 

K 4 Ve- &MO#e 
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Verina avea per Zenone , . che 
non lo giudicava capace di .alca* 
na refiftenza . Quindi fidando fui- 
la codardia del Principe , difpor 
ile eh’ ebbe tutte le fue batte- 
rie , cors’ ella fletta ad avvifarlo 
del pericolo , che la minaccia* 
va ; e fingendo di effere tutta 
Sgomentata,, ed impaurita, lo in- 
timorì per sì fatto modo , che 
abbandonò il fuo Palagio per ri#» 
tirarli a Calcedoni» . Appena fu- 
poià arrivato , che teppe che Ve-, 
rina i e Bafiliico erano alla, tetta 
dp! folievati . Sbigottito a quella 
nuova prefe.de’ cavalli di< patta * 
e ,<;oì fatjQre notte-, e ; ..di 

una gran pioggia , che allora 4 ca* 
de va , fe ne fuggì inlfauriàco» 
quel più ; di denaro <-, .che 1 potè 
portar via Fu colà feguito fda 
fua Madre , e da alcuni Corti- 
giani , che temevana di edere 
immolati al pubblico odio Sua 
Moglie fe ne fuggii fegretqmen* 
te , ed avendo pattato il Bosfo-. 
ro in tempo di una burrafea lo 
raggiunte per via . Non . è eh’ 
ella, fotte tanto viriuofa che por- 

\ ' *■' L ' tatte 
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tafle ancora amore ad un Marito benone, 
di un tal carattere ; ma amava Aug.iéu- 
meglio perire in efilio , che ca- Atì. «i- 
der in mano di fua Madre , e 
veder la fua Corona fui capo di 
Zenonide . Zenone arrivato in 
Ifauria , fi rinferrò prima dentro 
ad una Fortezza , chiamata Va- 
ra , o CJbara , dove non credendoli 
in (ìcuro, fi ritirò dipoi in quella 
di Teffeda . 

* La fuga di Zenone lafciava il l. 
campo libero a’ congiurati 
fpargimento di fangue . Ma lire, 
popolo sdegnato contro di quello 
Principe prefe l* armi , e fece - 
un orribile macello degl’ Ifau- 
ri , i quali erano molto nume* • 
rofi a Coftantinopoli . Ìlio non „ 
p«tè raffrenare quello furore , ed 
egli medefimo fi riputò fortunato 
di non effere fiato uccifo . Nel 
mezzo di quello tumulto , Bafi- •- 
lifco venuto di Eraclea , dov’ era 
allora , fu proclamato Imperadore 5 
in una campagna predo alla Cit- 
tà . Verina gli pofe ella ftefia 
la Corona fui capo . Diede to- 
lto il nome di Augufla a fua 
K 5 mo- 




2 V6 Ifatip 

z;none» moglie Zenonide , e a Marco* 
Auguftu- f u0 figliuolo quello di Cefare » 
An. 47J . Poco tempo dopo conferì anche 
a fuo figliuolo il titolo di Augu- 
fio . Prefe il Confolato per 1“ 
anno vegnente con Armazio, cui 
nominò Generale dell' armate di 
Tracia 

M — Tal era lo flato dell’Impero 
li.* di Oriente, allora quando quello 
odoacrcs* di Occidente fu affatto dìftrutto*. 
nifce^cìi* i/ Italia gemeva fono alla tiran- 
iratia. nia di Orefte , il quale ritrovati- 
f.Tc^T dola già efaufta-e confumata , la 
i\,»i,Diae. opprimeva con nuove impofizio- 
Thilpb. p. ni .. I popoli mefcolati co’ Bar- 
Y» n d* rth.^ì non con.ofcevano più pàtria- 
Ceh c. 4 e?, Senz’ affetto per Principi , i qua* 
fZZg?' li'fimili a’ Fantafimi , non for- 
• «».««/,. gevano che per sparire, le fr$- 
iì Z' quanti rivoluzioni gli aveva av* 

• i- 1. vezzatj a non temerne alcuna - 
ter. Non erano più Romani , e poco 
l° ro importava di q,uali Barbari 
dovettero prendere il nome . Io 
quello generale avvilimento Odoa- 
cre venne ad atterrare quello tro* 
no , che già cadeva da per fe 
Retto . Quello Odcacre non è il 

Guer-- 


/ 
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Guerriero Saltane , che 
veduto nella Galli* . L’origine 
e il paefe di auefto fono incerti , ^ 

e dubbiali : le gii dà per padra 
un certo Edecone , o Edico , ili. 
qual è ugualmente ignoto . Non 
è probabile, che quelli folta quei 
Edecone , uifìziale di A tùia » che 
fa fpedito in Ambafciatt il Teo- 
dolìo il giovane . I di ver fi Au- 
tori fanno Odoacre Goto , Eru- 
lo , Squiro , e Turcilingio , 
perchè fu Capo di ua‘ armata mi- 
lla di tutte quelle Nazioni ^ Quel- 
lo che v’ha di certo , fi è , eh* 
era di bafliffim » condizione . Nar- 
rali , che paffando pel Norico , 
ed emendo andato a vilìtart S. Se- 
verino , celebre allora per i fuóà 
miracoli, liccome la fua alta fta» 
tura i’ obbligava a ftarfene curvo 
nella cella del Solitario , il San- x 
to gli abbia predetto , che Iddio 
to avrebbe predo follevato al di- 
fopra degl’ altri uomini , t gli 
avrebbe fatti deporre i cattivi abi- 
ti di pelli , di cui era coperto, 
per riveftirlo di gloria , t di po- 
tenza . Gli Autori non s’ accor- 
K ' 6 da- 
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dano meglio circa la maniera , 
con cui s' impadroni dell’ Italia - 
Alcuni dicono , che gli Eruli 
gli Squiri , e gli altri Barbari 
arruolati nelle truppe dell’ Impe- 
ro , veggendofi più numerofi che 
«onerano i faldati Romani , con- 
certarono inficine , e giunterò a 
tal grado d’ indolenza , che do- 
mandarono ad Orefte, che cedef- 
fe loro, il terzo delle terre deir 
Italia ; che avendo quelli rigetta* 
ta la loro domanda , fi ammu- 
tinarono ; e che avendo Odoacre y 
il quale non era più che Templi- 
ce faldato della Guardia Imperia- 
le , prometto loro di mettergli ire 
poffeffo di quello, che veniva lo- 
ro negato, lo dettero per loro Ca- 
po . Secondo altri Scrittori , Odoa- 
ere alla teda di una moltitudine 
di quelli Barbari fi partì dagli ul- 
timi confini della Panoonia , ed 
avendo travedalo il Norico , en- 
trò in Italia perla valle di Tren- 
to fpargendo dappertutto il terrore ; 

Checché ne fia , Orefte avendo 
;me(Ie infieme alcune truppe, an- 
dò ad incòatrarlo in Liguria. Ma 

«£- 
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effendo troppo debole , nè potendo senese, 
venire a giornata con un così nu- An - 47*. 
merofo efercito, e difanimato ito- E l ! f h ‘ 
oltre per la deferzione di una Ev* g . 1. 1 , 
parte de’ fuoi foldati , fi rinchiudici, 
le dentro a Pavia . Odoacre lo i° j - i°j- 
feguitò , prefe la Città a forza , J 4 ?.’ 
fece in ella un gran macello, in- 
cendiò le Chiefe , e le cale . 
quello Taccheggi a mento effendo • 
Hata meffa in ferri la Sorella del c^ù.chr. 
Vefcovo Epifane , quello Prela- 
to " efponendofi lenza timore in 1. 1. 1. 
mezzo alla rapina, e alla ffrage , T ”' 
andò a ritrovare Odoacre ; fi fe- Muratori 
ce da lui rifpettare per la fu a t lusiadi 
intrepidezza , ed ottenne la libe- s - £u i tn '* 
razione di lua Sorella , e di mol- * 14 ‘ 
ri altri prigionieri . Orefte fu pre^ 
lo , condotto a Piacenza , deca- 
pitato gli otto del mele di Ago*, 
ito , giorno , nel quale ranno 
antecedente aveva obbligato Ni* 

• potè, a prender la fugai II dì 4, 

, di Settembre Odoacre entrò in 
-, Ravenna . Paolo fratello di Oré- 
He fu quivi uccilo . Auguftulo 
abbandonato da tutti depofe da 
le medefimo la porpora : il vinci. 

ter e 
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Zenone, tore motto a coi» paflioiie dell'età 
An. 47 <f. foa, gli lafciò la vita, e Io man- 
dò con molti de’ (uoi parenti nel 
,caftello di Lucullàno nella Campa- 
nia tra Napol i , e Poz&uolo , dove 
vide con molta libertà. Glifuaf- 
fegnata una pendone di fei mila 
' feudi d’oro, i quali fanno pretto 
ad ottantamila, lire di Francia,. Il 
Prete Pirmeno , Conigliere prima^- 
rio di Grette Jf temendo della fua 
vita, lì ritirò 5 nel Norico pretto 
a S. Severino * Fino dai ventitré 
di Agofto , fubito dopo la prefa 
di Pavia, Gdoacre avea ricevuta 
il titolo di Re ; e len tenne pa- 
go , e contento , lenza prender 
giammai nè la porpora, , nè il 
itome a Imperadore . Vedremo 
anzi nel progetto , die moftrava 
di riconolcere T autorità degFIm- 
peradori di Oriente *, Quelli più 
geiofi del loro titolo, che attenti 
a conffcrvare il loro Impero , pre- 
telero da quel. 'tempo in poi , 
.che la qualità vd’ imperadore fi 
appartenette. ad etto • loro efcl uli- 
va mente . Roma fi fot tornile al 
suìovo Padrone ? cd i Barbari ef- 
: . ; • leu- 
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fendofi fparft nell’ Italia , la fc£- Zenonev 
giogarono intieramente . Alcune An * *7* 
Città , che tentarono difenderli , 
furono faccheggiate , e rovinate , 
Odoacre fifsò il fuo foggiorno a 
Ravenna, e diftribui, come, pro- 
metto aveva , a fuoi Soldati il 
terzo delle terre d’Italia» Per ad- 
iro , non fece verun cambiamen- 
to nella forma del Governo ; e 
conlervò le Magiftrature Roma- 
ne ; fe non che lafciò pattar mol- 
ti anni lenza elegger Confoli per 
l’Occidente. Trattò con Genferi- 
co , che gli cedette la Sicilia , a* 
riferva di Lilibeo , ma a condi- 
zione che gliene pagherebbe tri- • 
buto come a Sovrano . Vieno 
tacciato di edere dato gelofo del- 
la nobiltà, la quale pareva , che 
gli rinfacci ade la battezza del fuo 
nafci mento di aver cavate da* 

popoli immenfe {ornine , cui pror 
fondeva a fuoi favoriti ; d’ aver al- 
lentata la. briglia all’ iafaziabile 
avidità di Pelagio fuo Prefetto- 
dei Pretorio , il quale faceva pa- 
gare il doppio delle tatte impofto 
dal Principe .. Ma emendò pari* 


232 1 fiori a 

zenoné. di quefti difordini Tulle rimofiran- 
a«. 47 «• ze di Epifanio , cui afcoltava con 
rifpetto . Quefto Santo Prelato fu 
onorato da un Re barbaro , ed 
Ariano più che non lo era fiato 
da alcun Imperadore Cattolico r 
ottenne una efenzione dalle im* 
pòfizioni per cinque anni in fa- 
vore della Città di Pavia , la qua- 
le cercava di riforgere dalle lue 
rovine . Odoacre lafciò tutta la 
libertà agli Ortodofli , e dimoftrò 
una {ingoiare venerazione per S. 
Severino , che gli aveva predetta 
T alta Tua fortuna. Avea l’anima 
grande ed elevata , e metteva tan- 
ta fiducia nel Tuo valore, che fu 
efente da que’timori , e da que* 
fofpetti, che bagnano fovente di 
fangue le nuove conquide. I Ro- 
mani folto il Regno di un Bar- 
baro furono più felici , die fiati 
non lo erano da lungo tempo 
fotto i loro Principi naturali . 

riaVdeir quefta rivoluzione fi fpenfe, 

impero d?e diftrufie 1 ’ Impero di Occiden» 
ocuden» te . Avea durato cinquecento e 
•fei anni , fe fi prende per epoca 
*ccl luo iflcomincianiento la bat- 
ta- 
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.taglia di Azio; e rotile dugento , ZeB( , nes ,. 
e ventinove , fe fi afcende. fino A "* + 76 .. 
alla fondazione di Roma . Ab- 
biati! veduto i diverfi gradi , per 
cui effendofi indebolito appoco ap- 
poco fiotto i primi Succeffori di 
Coftantiuo, precipitò verfo la fu* 
rovina fiotto quelli di Teodofio 
ii Grande. .. La fua caduta , che 
fi apparecchiava da lungo tempo^ 
fu appena femiia.dat rimanente 
del mondo ; cadde fenza remore ; 
quell’ era la morte di un vec- 
chio , il quale privo di forze , e 
dell’ufo delle fue membra manca 
per caducità , e per fiacchezza . 
LOendo fi noftrar piano tiftretto 
dentro a’ limiti dell’ Ilìoria dell’ 
Impero , noi abbandoniamo adef- 
fo quello , che riguarda 1’ Occi- 
dente, di cui più non parleremo, 
fe non in quanto ci richiamerai 
no ad elio i fatti dell’ Impero di 
Oriente . Quantunque Roma , e 
1’ Italia fieno Hate in allora di- 
flaccate dall’Impero , nulladime- 
no gl’ Imperadori di Oriente , e i 
loro Sudditi ritennero il nome 
di Romani , per rifpetto all’ ori-’ 

ri o: 1 gì* 
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gine dell# potenza di futili Prih- 
47#' cipi . Noi continueremo a eh»#, 
margli così fino al tempo di 
Carlo- Magno • Allora un nuovo 
Impero fondato in Occidente , 
prenderà folo il nome di Roma* 
no » e ci obbligherà ad indicala 
eòi nome d’ Impero Greco gli 
Stati degl* Imperatori di Goftan* 
Enopoli* 
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Enonb nafcofto Culle Mon- »««««. 
tagnc deli’ Ifauria , non A “' 
avevi! perduta ogni fpe- catt** 
ranza . Egli è vero , 'che 
non poteva, ritrovare alcun ajutor«o. 
in fe fteffo ; ma l’ incapacità , C c 1 * ad:d ’ 
i tizj -deir ufurpatore ballavano j Frac. Toni, 
rchè i popoli lo defideraffero £ I*. 

ifiiifco dilfoluto quanto Zeho- c * < '>Ms- 

«e j ed ancora piu ftupido , inj„ w - 
vece di raffodare la tfua potenza smrn/- 
con benefici , follevo contro di ^* 5 ' 
fe prima gli Utfiziali del Palaz’*// f .* 
EOj.e.i (oldati , e infine tutto V 
Impero colla fua infaziabile avi- f * ? * 
dita . Vendeva le difpcofe. dalle 
lwi più iacrc; efigev* da‘VeCeo- 




£±5 1 fioriti 

zcnone. vi grotte fomme di denaro ; ed 
An. ve. impq$£va[ latte g^avofe fopra ì più 
vili artigiani . In vece di felle c 
di allegrezze |il - fuo' innalzamento 
all’ Impero fu fegnalato col pian- 
to , e colla deflazione de’ fuoi 
fudditi . Era debitore della Co- 
rona a Verina ; ma non ebbe 
maggior riguardo per quella fem- 
mina audace * la quale. potè va ab- 
batterlo più facilmente ancora che 
non lo. avea follevato ; facendo 
àttattìnare Patrizio, del quale ave- 
va feoperto il 1 commercio con 
quella Principeffa . Verina, furi- 
bonda per la perdita del fuo aman- 
te , giurò la rovina di Bafilifco . 
In quella occafione forfè fu quan- 
do fece bruciar vivo uno de* fuoi 
' Camerieri maggiori per nome Pla- 
tone , i cui parenti chiefero per 
adulazione all’ Imperadore , che 
.per eternare la memoria della 
> colpa , e del caftigo foffe eretta 
una colonna , la quale non po- 
tette mai cttere abbattuta . Que- 
lla colonna futtitette in fatti ìun- 
„go tempo , ma come un monu- 
mento della crudeltà del Princi- 
* ' pe > 
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del Baffo Impèro-'XAÈ* xxxvi. 241 .„/ > 
pe , « della battezza d'animo de’ Zccoxtc. 
parenti di Platone* An- * 7 *' - 

Jtfon contento di renderfii odio- u. 
io a Grandi , e alla Plebe , 
dichiarò nemico delia Chiefa , e ria ai E a - 
protcttoie degli Eretici. Sua mo- 2 ,w.' 
glie Zenonide , poco fedele a Dio *«• ; 
del pari che a fuo marito , gli 
aveva ispirati gli errori di Euri- ^w. ** 
chete . Tofto.che fu fui trono , r . 
richiamò dall’efilio Timoteo Elu- 
ro , confinato da venti anni ad- via Tur. ‘ 
dietro nel Cherfonefo Taurico . 

Quello uccisore di Proterio , que- f- 
ilo ufurpatore della Sede di Alef- Vàr m ^. 
fandria entrò in Coftantinopoli 
comc/in trionfo . "Pietrosi] Fq\-t*ìil 1 *cjc. 
Ione , il quale fe ne flava da 
otto anni nafcolìo in un Mona- EctUfi.^. 
ftep, comparve alla luce con ar- "*•«•**• 
di rezza ; e benché fotte debitore 
della fua fortuna a Zenone , il 
fuo odio centra i Cattolici gli pro- 
curò un favorevole accedo appref- 

10 di Bafilifco * Tutti gl 1 inimici s ■■ 
del Concilio di Calce^donia fi -le- 
varono la mafchera .. Quelli due 
pertubatori delle Chiefe mdidjero 

11 Principe a pubblicare un Editr 

Tomo IX. > L to > 
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241 J fiorì a 

Zenone, to , col quale ordinava a tutti 5 
An - *7<i* Vefcovi iotto pèria di e (Ter depo* 
ili di pronunciare anatèma con- 
tra il Concilio di Calcedoni .» 
Sópra a cinquecento lì Iafciarono 
vincere dal timore , e protellaro- 
no , che ia loro fottofcrizione.era 
libera, e volontaria ; lo che per 
altro ritrattarono l’ anno feguen* 
te , allorquando i’ Editto fu ri- 
vocato,. Acacio Patriarca di Co- 
ilantinopoli ,osò folo refiftere all’ 
Imperadore ; ricusò di iottoferi- 
; vere 1’ Editto , e di ammettere 
Eluro .alla T ua Comunione 
Per fai* conofcere il duolo e 1* 
afflizione delia* ^Chiefa , ed il pe- 
ricolo , a cui era efpofta la Fe- 
de , fì vcftì di nero , .e coperfe 
.di un velo dell’ ifteflò coloro 1* 

* Altare , e il Trono Vefcovile; co- 
fa contraria alle ufanze della £Jhie- 
fa di Oriente . Il popolo fi ra- 
-dunò nella Chiefa ; tutto rifuo- 
nava di grida , e di mormora- 
zioni contro dell’ Imperadore , e 
li minacciava d’ incendiar la Cit- 
tà . Ba'filifco 1 paventato efee di 
Coftantinopoli , lì ritira nel Palaz- 
zo - 
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io deUVHehdòmo ; ed « quivi ie-'z eum, 
guito «da una fòlla di popolo -, Aft * 
che lo «carica di rimproveri 
Sul principio di quelle turbolen- 
ze , Eluro era ritornato ad A* 
leffandria «con un ordine dell’ Im- 
peradore , che lo rimetteva nella 
Sede VeJfcovile , -e ^Solofaciolo 


fu obbligato a cedergli II luogo, 
« a -ritirarli 4n un Mon afiero di 
Canopo-* «Pietro il Pollone era 
già rimeffo in pofleOo della Sede 
di Antiochia x fegnàlò il fuo ’in- 
:gre(To con violenze , ed omicidi; 
ma fu preflo ancor egli fupplan- 
tato da una delle fue creature 
■Giovanni cui ave a confecrato 


Vefcovo di Apamea , non poten- 
do farli ricevere meli a fua Città 
Vescovile , ritórnò* ad .Antiochia-, 
{ cacciò il Patriarca , e sT impa- 
dronì della fua Chiefa . Il Papa 
Simplicio fcriffe in vano a Ba- 
filifco , efortandolo a difendere 
la Fede , di -cui «efler doveva II 
protettore . Il Principe non da- 
va orecchio' che a' partigiani delf 
Erefia . Ma il timore ottenne pre- 
flo da -quell’ arri ma debole ’ t]uel- 

L 2 , lo, V 
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zcnonc. lo , che non avean potuto otte- 
An. 4/<» nere le rimoffranze , « le ammo- 
nizioni . ,y 

in. . Sia che folle un effetto dei 
«coftantw di (goffo del popolo , fia per ua 
Tcn° U ’ * iróprovvifo accidente il fuoco fi 
r*7ù».J?‘appref$. al mercato di Coftanti- 
3 * 3 ;. „ nopoli . L’ incendio fi dilatò con 
s*. tanta rapacità , che confumo in 
“ breve fpazio di tempo molti por. 
i?4 «»,«. itici, e un numero grande^ di edb 
ficj pubblici , e privati . Il Pala- 
gio di Lauto adorno di magnifi- 
che fiatue , fu prefio ridotto in 
cenere dalle fiamme . Ma qu$V" 
lo che più rincrebbe , fu ia per- 
dita delia Bibliotecà pubblica . Il 
portico, dov’cra collocata, fu in- 
cenerito. Conteneva cento even^ 
s ri mila volumi . Vedeva!! in effa 
1’ -intefiino di un Serpente lungo 
cento e venti 1 piedi fopra del 
eguale erano fcritti in lettere d* 
oro i quaranta otto . libri dell* 
^Iliade , e dell’ Odifiea . 5’ inte^ 

, fe inforno al medefimo tempo , 
che Grbala Città di Siria era 
-fiata poco innanzi diflrutta , ed 
atterrGja da un tremuo.to . Bali-' 

. , lifeo 
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dei Baffo Impero. LiÉ. xxxvr. 245 
lifco diede cinquanta libbre d‘ Zencfti . 
oro per riftaurarla ; e quella fi An - 
è T unica azione lodevole , che 
abbia fatta ne' venti mefi del fuó 
Regno. 

Frattanto Zenone , il quale per iv. 
ogni altro flato farebbe un 
mico ,difpregievole , e di niun ed airciul 
conto * faceva di già* tremar Bali. JJ; pt 
lifco. Avea ritrovato negl' Ifau. 
ri fuoi compatrioti tutto *1 corag- l ’ 
gio , che mancava a lui medefi - Su } d vcc - 
mo. Gl’indovini, a cui dava o- z '" >t>v ’ 
recchio , come agli unici fuoi * 
Configlieri , gli predicevano, che 
nel mefe di Luglio fi vedrebbe 
in Coftantinopoli . Tutti gl’ Ifau- 
ri erano foldati ; ed egli fi vi- 
de prefto d’intorno un corpo dr 
truppe capace di tener la campai 
gaa . Ilio , e fuo fratello Tro- 
condo avendo palla to il Bosforo 
con un efercito , andarono in 
cerca degl’ Ifauri , e marciaro- 
no a Seleucia , donde Zenone 
non aveva avuto ardimento di* 
ufcire . Non gii attefe in quella 
Città , ed andò a rinterrarli den- 
tro ad (ina Fortezza fiutata fo- 
L 5 pria 
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zenone. pra un* monte di afpra^ ,0 d'iffi'- 
Aù * *7«^ eile {alita . I dive Generali lo 
feguirono. colà , e lev tennero af- 
Tediato . Dicefi che quella For- 
tezza. lì chiamale Coftantinopo- 
li ; e che* Zenone avendo- cicv 
Tapino , non- abbia potuto- far a 
meno di riflettere Culla. Tirava- 
, ganza del Tuo dettino* p. Co- 
pra 1’ illudane di quelle, frivola 
predizioni <, >f . che ingannano an- 
che allora? che si incontrano col- 
vero-.. • r - 

477> - Ilio, aveva* contribuito; all* in- 
v . rialzamento, di ICfilifco ma era 
zenonc ri- pagato d’ ingratitudine - AU 
coftanti- la> lua partenza!, -di Collanti no* 
copoii . p 0 |i il diTgufto . era univerfale ; e 
8.04. riceveva ogni i giorno- lettere: di 
pagf'fg. Verini- e de! principali del Sena- 
Proe. vdnd. to , che lo efortavana ad abban- 
En»od: J*. donare il-Tervizio di un tiranno 
*'s- Thti ì d ‘ deteftaro , a ad.pmrJe Tue trug- 
v&'tw? pe a quelle? di ;Z* none • Dopo 
Tbùf^'p *' parecchi meli di. attedio- fi appi* 

lofi'. 107. gliò arqueiflo- configlio: v ed* uni- 
al Principe- fuggitivo- gli ; re- 
u f‘ ftitui: il coraggio e fi.: offerì* di 

tedr-p. ^rimetterlo? fui; Trono*; », Zie no ne- 
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dei Baffo Impero . LfB. xxxvi. 247 /-? 
feguito da quello nuovo efercito, Zenone .. 
al quale fi unì un numero gran- A ?* *77- 
de d’Ifauri, e di Licaonj , man cfu*}. lt . 
ciò verfo Coftantinopoli . Al-*, si 

lora fu che Bafilifcò per riguadar nlil'l? 
gnare gli animi , che la fui di- ».• - 
esarazione in favore dell’ erefia^” 4 /. 4 ^ 
aveva da lui alienati rientrando^*'.?** 
nella Città ricolmò di carezze e " 
•il Patriarca , e pubblicò un nuo-^“‘ /4 
■yo Editto , col quale annullava cù.oriw. 
il primo, proferiveva 1* erefia , ed 41 * 
ordinava che ognuno doveffe fon 
tometterfi intieramente alle deci- 
fioni degli antecedenti Concili « 

Radunò tutto quel difoldati, che 
refi a va in Tracia T a Coflantino- 
perito^ e ne’ coatorni ; aggiunte a 
quelli le truppe del Palazzo» > e 
diede il comando ad Àrmazio do- 
po averlo impegnato con orribili 
giuramenti aderbargli un’invio la- 
bile fedeltà . Armazio alla teda 
di un numerofo efercito incon- 
trò il nemico vicino aNicea. Se* 
guì colà un’ azione affai viva , in 
cui effondo fiate le truppe di Ze- 
none maltrattate , quello Princi- 
pe fcnza coraggio , £e ne farebbe 
L 4 fug,-, 



2 4 & Tftoria -, 

zsrmc. fuggito di nuovo in I fa uria fe 
A». 477. non foffe flato trattenuto da Il- 


io . Quello Generale gli rappre- 
fentò , che non farebbe, difficile 
corrompere Armario , eri’ era d" 
uopo abbagliarlo con magnifiche 
prona effe ; ed addofsò a fe fteffo 
if maneggia. Effendo Segretamen- 
te ^affato nel campo di Arma- 
dio , convenne Seco lui , che 
Armario avrebbe in guiderdone 
la carica di Generale della -mili- 
zia della Corte con Sicurezza di 
goderne per tutto il tempo di Sua 
vita e che fuo figliuolo , il quale 
■ ehiamavafi parimenti Bafilifco , fa- 
f ebbe decorato col nome di Ch- 
iare e Accederebbe all’ Impero. 
A quelle condizioni Àrmazio fi 
fcordòde’ fuoi giuramenti, e della 
Sua innamorata Zenonide ; ma per 
occultare il fuo tradimento p re- 
fe una Brada diverfa dà quella > 
che doveva tènere il fuo nemico , 
e lo lafciò p affa recarne per inav- 
vertenza. Zenone , il quale con- 
fidava nell'amicizia di Teodorico 
V Amalo » gli aveva Scritto , prò* 
gaodolo di afftfkrio con una di- 
. * "> » .1 ver- 
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del Baffo Impero. Eib. xxxvr. 24 <> .< t 
verfione. Teodorido levò truppe , 3enonc ^ 
e fi avvicinò a Coftantinopoli *7> 
ma quando arrivò dinanzi alla 
Città , Zenone n* era di già pa-; ' 
drone .. Non vi fu mai una -pili 
pronta rivoluzione i L‘ Imperado- 
re accompagnato da Ina Moglie 
Ariadna , e feguito dal fuo eser- 
cito ritrovò le porte della Città 
aperte : il Senato , e il popolo, 
vennero ad' incontrarlo ; Verina 
x fi sforzava di dimoftrargli- il fuo, 
zelo: ella non avea avuta minor 
parte nel rifiabiltmento di Zeno* 
ne che nella fua difgrazia ; e Ba~ 
filifco , che fofpettava , del _Xuo- 
cambiamento , le avrebbe tolta 
la vita , fe Armazio non avelie 
nafcofta quella Principefia nella 
fua cala per fottrarla al furor del 
tiranno . Zenone in mezzo alle 
acclamazioni di allegrezza, fi por- 
tò alla Chiefa maggiore , e di là 
pofcia al Palagio. Avrebbefi det- 
to , che rientrava in trionfo dopo 
una gloriofa campagna . 

Bafìlifeo abbandonato da tutti vr. 
fi rifuggi nella Chiefa di Santa Canteo!. 
Irene infìeme con fua Moglie , e 
L 5 co* 


Zenone , 
An» 477. 


fcjo • IftoriOi 
qp’ faci figliuoli } ed avendo* de>- 
porta full* altare la corona Impe- 
riale , fi, rinchiule nel Battifterio .. 
Zeìione non olanda violare, que*- 
fto afilo inviò a lui, Armazio ,, 
il quale non: rifparmiò i giura? 
menti per. afficurarlo che 1’ Im- 
peradore gli avrebbe- lafciata. la, 
vita . Il Patriarca contribui. ancor- 
egli a. pervaderlo a rimetterli, 
alla clemenza di Zenone Dopa, 
che fu. ulcito , 1! Imperadore fecfr 
radunare il Senato , e i Vefcovi y 
che fi, trovavano a Coftantinopoli,, 
come per coniugare intorno, al 
trattamento che. far. doveva al 
ribelle , del quale aveva, già, nei 
luo cuore pronunziata la fenten? 
za di morte . Balilifco, fit. con- 
dannato ad efler relegato infieme* 
con Zeftonide , e i lóro, figliuoli 
nel Cartello di Limue vicino, a Cu.- 
cula in Cappadocia .. Furono qui- 
vi gettati ignudi in una cifterna al 
ciutta v la quale fu pofeia chiufa y 
e cuftodita da. Soldati , affinchè* 
non pótefle efler loro recato ve- 
run alimento .. Furono^ ritrovati 
di là a qualche, tempo morti di 

fredr 
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del Baffo Impero . Li». xxxvr. 25 1 
freddo , e di fame infieme ab -zenone.. 
hracciati. Zenone credette di non «z* 

« a — j- 

aver violati i giuramenti che 
fatti aveva di noa privargli di 
vita. 

. Armazio poco cpmmoflo per vir. 
la crudel morte di Zenonide , Morte di 
cui dilonello amore Io alleva m-ev*g. i. 
calzato alla fua fortuna , godeva 
tranquillamente del frutto del fua 
(pergiuro * Fregiato della dignità , £ 

che gli era (lata promefla ,, vede- 
va fuo figliuolo dichiarato Ce(a- 
re . Quello fanciullo intervenne **••*’•«?*• 
a* giuochi del Circo aififo fut«i*” - 
trono accanto dell* Imperadore 
e divife col Principe i* onore di 
coronare i cocchieri vincitori ; ma 
Zenone aveva prometto di troppo 
ad Armazio ; e non gli manten- 
ne la parola ; ed adempì alla fua 
prometta con quello traditore * 
facendolo attattinare nei Palazzo*. 
Ariadna ebbe compattìone del fi- 
gliuolo,; ed ottenne da Zenone * 

.che IL contentale di fpogliarlo 
della qualità di Ce fa re , e di 
Obbligarlo ad entrare nel deri- 
vato . Fu in appretto Vefcovo dii 
L 6 Ci zi- * . 


Digitized by Google 



2$ 2 Ijìoria 

Zenone. OziCp y ed OCCUpÒ qufcfto pollo 

An * 477- più degnamente , che una voca-^ 
zlone. 'sforzata non dava motivo 
dr fperarfc. Tutto nella morte di 
Armazio portava il carattere del- 
la fua perfìdia : il configlio fu da- 
to da Ilio , il quale Io aveva in- 
dotto a tradir Bafilifco : fu ucci- 
- fo £er mano di un Barbaro del 
paefe di Turingia , per nome O- 
nujfo , che gli era debitore della 
fua fortuna . Avendolo Armazio 
accolto in cafa fua Io avea ricol- 
mato di ricchezze , gli aveva fat- 
v ta ottenere la dignità di Conte , 
e dipoi quella di Generale delle 
truppe d’ Illiria . I beni di Ar- 
mazio furono confifcari . 


vnr. * Pareva in fui principio , che le 
dianone Azioni deli' avverfità avellerò cor- 


i retti i vhj di Zenone . Ricom- 
pensò con liberalità e con dona- 
tivi il zelo del Senato, e del Po- 
. polo : Coflantinopoli rifuonava di 
elògf; e vedevanfi per ogni parte 
innalzarfì ftatue all’ Imperadorev 
II ftio primo penderò fi fu and»- 
• re inficine coll* Imperadrice a vi- 
stare il Santo Solitàrio Dan iti- 


Strofi* * 
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delBàjfo Impero \ Lib. xxxvi. ifj 
lo , ralle cui ‘preghiere egli aurr- zenow; : 
buiva V efito fortunato della fua An< 477* • 
ivnprefa . Fece fabbricare a &teuÀ™ z t M ’ n ' 
eia inlfauria una magnifica Chie-, Idifn *A:ac* 
fa di Santa Tecla , cui gli 
fembrato di vedere in fogno ai 
nunziargli il fuo ritorno al tro- 
no , e la decorò con ricchi pre- 
fenti . Scriffe al Papa Simplicio , 
atteftandogli la purità della fua 
Fede, e ricevette da lui in rifpo- 
fta lettere di congratulazione , 
nelle quali il Papa Io efortava a 
{cacciare d’ Alelfandria Timoteo 
Bluro , e mantenere i’ autorità 
del Concilio di Calcedoni . In 
confeguenza Zenone annullò tut- 
ti gli Editti pubblicati da Bafili- 
l'co in pregiudizio della Fede , e 
de* Vefcovi Cattolici . Pietro il 
Follone di già fcaccìato d* Antio- 
chia da Giovanni di Apameà , fu 
canonicamente depofto .in un 
Concilio-, e relegato a Pitionte. < 
Giovanni fu ancor egli anatematiz- 
zato, e fu eletto in fua vece Ste- 
fano, la cui dottrina era ortodof- 
fa .. Eluro prevenne la procella % 
che dovea piombargli fui ca^o, e 

fi av- 

\ 
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z<-pom. fi avvelenò. Ma gli Eretici 7 ~ch* 
aq. 477. erano, nu merofl in Aleflendria v 
'fecero eleggere in. luogo di Elu- 
. \ -\ra Pietro fopran nominato Mango y 

vale a dire, il Balbo ; uomo ; for- 

. • » * * 

nito di capacità , e di talenti* 
ina perfido , e -crudele , che can- 
giava di credenza, fecondo .che 
voleva il filo interefle.. Aveva 
avuto parte nell’ omicidio, di .Pro- 
terio , è - in : tutti i . misfatti, di 
Eluro . . Antemia , Prefetto • dt 

Egitto ricevette ordine- dall*’ 
Imperadore di bandire quello in- 
degno Prelato -r lo che. fu. da 
lui eleguito colL’ opra de 1 Mona- 
ci , che lo, diacciarono dal Pa- 
lagio Epifcopale. trentafeii giorni 
dopo , che fé n’ era impadroni- 
to . . Solofaciolo- fu ribello. *, ma 
Mongo fe ne flette Occulto in 
Aleffandria , dove in appretto fu- 
‘fcitò nuove turbolenze .. Zenone 
pareva- infiammato di tanto zelo 
per gl’ intereflì della Ghie la , che 
in una lettera a Solofactolo-gli 
rinfacciava di ufare troppa indul- 
genza verfo gli Eretici; ... 
ir. Generico era morta fino da 

ven- 
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del Baffo Impero . Lia. xxxyl 25 f * 
venticinque di Gennaio del pre- Zenone, 
lente anno dopo un Regno di An * +?> 
einquant’anni . Quello fu il. Pria- 
eipe piu grande deL fuo fecolo ► p™. t**u 
invincibile in tutte le battaglie * i/d ‘cìr. 
nelle quali fi trovò in perfona -, w*- 
creatore di una, formidabile ma- -ruLvit* h 
lina,: padrone di Cartagine , e 
vincitore di Roma * fermo del 
pari net mantenere il buon ordi- 
ne ne' fuoi Stati * che abile , er 
deliro nel turbare , e fconvolgere 
quelli de’ fuoi nemici .. Dopo ef- 
ferfi. ftabilitó net Regno colla, 
guerra ,, lo> lafciò. validamente for- 
ti&cata colla pace y e morì in 
tutto, Io fplendore della fua glo- 
ria net mezzo di una numerofa. 
famiglia. La fua memoria fareb- 
be in onoro tra i più famofi 
Conqutftatori y fe non avelie ver- 
fato il, fangue de* Cattolici ,, cui 
gerfeguitò con furore piuttoflp 
get un Principio di Politica , che 
per zelo* di, Religione . Innan- 
zi di morire regolò 1! ordine- di 
fucceffione de’ Re Vandali , neL 
modo. , che. giudicò più acconcia 
1 mantenere, la regia autorità , e 

rii- 

/ 
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Zenone . rifparrhiare si fuoi Sudditi le 
An. 477* guerrìe civili , e i difordini , che 
, feco reca {empre la debolezza 
delle minorità : ordinò, che la 
corona avèlie Tempre a paffare in 
quello de’ Tuoi difendenti in li- 
nea maTcoIina , che avelie mag- 
gior età . Quella legge , che fu 
da lui fatta inferire »nel Tuo Te- 
' (lamento come una delle fonda- 
mentali , riiifcì funeTla alla Tua 
Famiglia . Il Principe regnante , 
che defiderava di lafciar la coro- 
na a’ Tuoi figliuoli , faceva perire 
gli altri Principi della Tua Cala , 
eh’ erano maggiori di età . (Jfne- 
rico figliuolo , e Succeflbre di 
Genferico mife -in opera il primo 
quella barbara politica . Suo fra- 
tello Teodorico fu condannato a 
morte fotto falli pretefti inlieme 
colla moglie, co’ figliuoli , e con 
tutti coloro, che gli fi moftrava- 
no ben affetti . Unerico non avea 
■e la nateita da fuo padre , ed 
■•rivo di tutte le grandi pre- 
rog ..ve di lui : avido , fpietato , 
aggravò d’ intollerabili impolte i 
fuoi Sudditi i codar db , e volut- 

I tuo- 
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hi Baffo Impero. LlB.xxxvr. z57 / - 
^uofo.laficiQiicftingiicre nel cuore Ze> oae. 
de' Vandali ^ quell’ ardore marziale, A?* «w*. 
che avevalKrendjuti il terror.de*- - 
Romani . Laicio? di mantener , ' 

a / ** * * 

quelle armate l e quelle notte , j 
che Genferico, ..tenev^ . ognora fa’ . j 
. piedi per «prevenire., le - intra prefe 
de’fuoi nemici colla Tua diligen,- ' ”• 

za. I Mauri ribellati s’ impadro- 
nirono del Monte „Au,rafq in Nu- ' 
midia ,. tredici giornate, dittante * •'* \ 

da Cartagine , e vi fi mantenne- 
ro, in libertà finché i Vandali 
Soggiornarono in Africa. Unerico 
non fece guerra fe non a* Catto- 
lici ; cui dapprima trattò con dol- 
cezza e- perfeguitò^pofcia .più 
crudelmente di Genferico medefi- 
mo . (Spregiato dagli ftranieri , 
detettato da Sudditi* , mori dopo 
un Regno dà otto anni incirca , 
e lafciò .indebolito per modo 
fuo Regno,. che> non continuò a 
fottenerfi che per la viltà ,*e la s. 
debolezza di Zenone , . e di Ana r 
ttafio. 

Le turbolenze !dcll ? Oriente arar 
no ftate utili , e profittevoli ad x. ... 
Qdoaere per fortificare^ la fua rug P«p«* 8 * 

s 4 «1 zione di 
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Zenone . velia potenza . Quando vide eh’ era- 
A "' 478, no ceffate pel ritorno di Zenone , 
fdTxipo-’ temetf e , che quelto Principe non 
te a Zeno- veniffe a contraffargli la fu* con* 
e per addormentarlo con 
9 i ■ una vana apparenza di fommiffio- 
etndid^’-nc , quetto Barbaro più avveduto 
Maretii. accorto , che tutti i Romani , 
chrn. che faceva affai più conto del 
cajp.d.cbr. potare reale , che de’ titoli , fi re- 
golo con tutta 1 arte dt un con* 
fumato Politico . Sapeva di edere 
odiolo . e a Zenone , e al Sena- 
to di Roma. Si fervi del Sepalo 
medefimo per tenere a bada Zìe- 
none con belle parole* , e di Au- 
pullulo per indurre il Senato » 
xiò fare . Il giovane Principe y il 
quale non ardiva per certo di ne- 
gare cofa alcuna at fuo vincitore y 
- Scongiurò ì i Senatori d’ inviare 
una Deputazione a Coffantinopo- 
fi in favor 'di Odoaere s t con 
que(T azione^ faceva credere r eh" 
era contento della fua forte * e 
che la- fua rinunzia all’ Impero 
/ èra volontaria . I Deputati' ebbero 
còmmiflione df> dare in mano di 
V '.e.'. ; Zenone gl b ornamenti Imperiali , 
uì -- •*> e di 
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fai Baffo Impero . Lib. xxxvi. 259 
e di dirgli , che Roma non aveva Ze „ one , 
hìfogno di un Imperadore particola - 478. 

re y che bajìava folo Zenone per fo- 
flenere quefto augufio nome in ambi 
gl' Imperj ,* che il Senato aveva 
eletto Odoacre perchè difendeffe l'Oc- 
cidente- colla fu a prudenza , e col 
j (no valore ; che pregava l\ Impera- 
dorè di conferire a queflo Generale 
la dignità di Patrizio , e di affida- 
re a lui il Governo dell’ Balta 
Nell’ ifteflfo tempo che quell’ Iiv * 
viali granfero a CofUntinopoli , 
Zenone ricevette degli altri De- 
putati da Nipote >, i quali eran - 
venuti a congratularfi (eco lui de 5 
Cuoi felici (uccelli , e a fuppJi car- 
ia di; afiiftere il loro padrone a 
rientrare ne’ (uoi Stati - Gli rap- 
prefentavano- , che la caufa di Ni - 
potè era quella di tutti i Sovrani ; 
che. Zenone doveva aver imparato 
colla, fua propria efperienza ad ab- 
battere v ed opprimere gli ufurpatOr 
ti . Chiedevano denaro* e truppe 
per riufeire iti una si giuda , e sì 
mobile iroprefa ► Tra due Depu- 
tazioni tanto contrarie , Zenone 
propendeva alla parte di Nipote t . 
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Zenone . La fomigliaqza di fortuna , e le 
An. 47«* follicitazioni di Verina , di cui 
Nipote aveva fpofata UT) Ni potè , 
facevano nel di lui anirtìo tutta 
V impreffio^ne eh’ era capace di 
fentire . Riljtofe pertanto a* De- 
putati di Odoacre ; che gl’ Impera - 
dori di Oriente non aveano punto a 
lodarli degli abitanti di Roma , e 
dell ’ Italia : che di duj Principi , 
che Cofìantinopoli aveva loro invia- 
ti , avean 'fatto perire Antemia , e 
fc acetato nipote : che vivendo anca- 
ta il loro legittimo Sovrano , non 
aveano altro partito a prendere , che 
quello di richiamarlo , e di obbedire 
d lui ; che fe Odoacre era vago , e 
defiderofo * della dignità di Patrizio , 
doveva chiederla a Nipote , il qua. 
le era il padrone di dif porne , e che 
non gli avrebbe negato quefl’ onore , 
fu and' egli faceffe in modo di meri- 
tarlo : che in quanto a lui , fa pezza 
buon grado ad Odoacre di aver pre • 
fa la foggia di vefUré Romana , è 
ehe . 3 poiché dejiderava il nome di 
Patrizio non gli rimaneva a far 
altro , che far conofcere di aver f en- 
timemi degni di quejlo grado _ / ri- 
me! 

/ , 

I 


Digitized by Google 


del Baffo Impero . Lìb. Xxxyi. 2 61 
mettendo iljuo Sovrano in poffeffo Zenone . 
de [noi Stati . Quello, che male Àn. 47*. 
$’ accordava con quella faggia , e 
ponderata rifpolla , li è , che nel- 
la lettera , che Zrnone fqrivev.a 
ad Odoacre, gli dava il titolo di 
Patrizio, che gli negava a voce ; 
tanto quello Principe era Urano 
e fantallico . Rifpofe favorevol- 
mente a’ Deputati di Nipote , e 
fece loro dèlie belle promelTe , 
cui non attenne. Nipote ville an- 
cora due anni in Dalmazia , e fu 
uccifo nel 480. vicino a Salona 
da due de’ Tuoi Uffiziali-Viatore , 
ed Ovida . Fu fofpettato , che 
{Jlicerio , cui aveva creato Vefco- 
vo di Salona , dopo averlo fpo- 
gliato dell 1 Impero , fi folle ven- 
dicato con quello' tradimento . 
Ovida , che avea tentato impa- 
dronirli della Dalmazia, fu feon-' 
fitto, ed uccifo da Odoacre l’an- 


no feguente. 

Tutti i Sudditi dell’ Impero ri- xt. 

conolcevano Zenone . Ma Teodo- 
rico il lofeo , il quale s’ era di- dorico il 
chi arato in favore di Bafilifco , 
non era uomo da depor 1’ armi *s 

* r Tbetph' f- 

' firn- ,0*/ 
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fenza far comperare la pace. Do* 
po aver Taccheggiate tutte te 
Campagne di Tracia fino ali* in- 
greflfo del Ponto Buffino nel Bas- 
foro , fi avvicinò a Coftantihopo- 
li . Penfava di attediarlo , allora 
quando feoperfe una congiura for- 
mata da’ iuoi principali Uffiziali 
per darlo in potere dell’ Impera- 
tore . Spaventato da quefto peri- 
colo fi allontanò dalla Città , e fi 
ritirò nelle Montagne della Tra- 
cia. 

Zenone fpedì per infeguirlo al- 
cune truppe comandate da Era- 
. elio, il quale nella guerra contro 
. di Genferico aveva avuti in Affri- 
ca rapidi fucceffi , cui Bafilifca 
aveva mal fecondati . Era valoro- 
fo , ma temerario ; e faceva con- 
fiftere il valore in una feonfide- 
rata , e precipitofa audacia .. Tu 
avviluppato, e prefo in un’imbo- 
fcata .' L’ Imperadore non volen- 
do perdere un così coraggioso 
Generale , fece proporre un ri- 
fcatto a Teodorico , il quale di- 
mandò cento talenti , lo che fa- 
ceva feicento e cinquanta fei mi* 

la 
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del Baffo Impero. Lib.xxxvi. 26^ 
la dire di moneta, di -Francia • Zenone . 
Zenone il f qu*1e non era tanto 
generato per pagare quella folti- 
ma , la fece sborfare da’ parenti 
dì Eraclio,. -Qtiefti meffo in li- 
berrà marciava verto Arcadiopoli, 
quando fu aflalito da una truppa 
di Goti uno dedali gli fcaricò 
un gagliardo fendente di Ipada 
fopra Ja fpalla . Un Soldato del- 
la feorta arreflando J* uccifore 
Sai tu , gli .dille , chi è colui , che 
in ferifei ? ho fo beni {fimo , rifpole 
V altro , nè ci sfuggirà . Nel mede- 
fimo tempo i fuoi compagni av- 
ventatifi fopra Eraclio gli taglia-, 

^ono il capo , e le mani dicen- 
do : "Ecco quello , eh' egli fi è meri - 
tato. Quell’era la ^crudele vender- 
la di una altrettanto crudele fe- 
verità , efercitata da quello Gene- 
rale fopra alcuni Soldati Goti 
che aveva nelle fue truppe , e che 
per un leggiero mancamento , 
gli* avea fatti gettare, in una fof? 
fa , ed opprimere con pietre da * 
tutta 1’ armata . 

Prevedeva!! di già, che Teodo- xtn. 
rico il dolco avendo difperfe le «"7# ' 

trup- 
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ze ncjie.* truppe Spedite ad infeguiilo , r.on 
ah. * 1 %. fi farebbe tenuto lungo tempo 
ramaio? lontano da Co ft tìnti nopoli : Zeno- 
Meu.f. 79. ne risolvette di opporgli 'Teodori* 
ej. «?.5»«. c0 i’ Amalo. Queftò giovane Prin- 
j> r n.dtTtb. c rpe , che s’ era mantenuto fedele 
G*t.e.s 7 . a benone in tempo della ribel- 
lione di Bafilifco , governava tran- 
quillamente i fuoi Sudditi , e di- 
moftrava di eflére , Sinceramente 
affezionato all’Impero . Quindi 1’ 

, Imperadore lo aveva ricolmato di 
v onori ; gli aveva conferito il ran- 
go di Patrizio , e la carica di Ge- 
nerale delle truppe del Palazzo , 
e lo aveva perfino adottato per 
fuo figliuolo > Quefta forte di 
adozione , di cui fi comincia al- 
lora sa vedere alcuni efempj nell’ 
Iftoria , e che s’è ccnfervata neli’ 
amica Cavaljeria , era certamente 
' un ufo introdotto da’ Goti, t dal- 
1 le Nazioni Germaniche . /il Pa- 
dre di ai mi- dava , o mandava a 
colui*' eh’ egli adottava , alcuni 
cavalli , e una compiuta armatu- 
ra. Il Figliuolo adottato non acqui- 
etava il diritro di iuccefiìonc ; ma 
1’ uno e r altro contraevano una 

Arei- 



del Baffo Imperi . Lib. xxxvi. 165 
ftretta obbligazione di ajutarfi 2enone. 
fcambievolmente nelle guerre , A »> */«* 
che avrebbero a foftenere . Non 
ottante quelle diniott razioni di 
amicizia , Zenone temeva quali 
del pari il fuo nemico . Non 
ofava prometterli una fedeltà co- 
llante dalla parte del Principe , 
che aveva adottato . Conofceva , 
che la vicinanza denoti , dopo 
che s’erano ttabiliti di qua del 
Danubio , era una fonte per- 
petua di timori ; e perciò for- 
mò il dileguo di liberarli da 
quella turbolenta Nazione , fenza 
che l'Impero Oe rifentiffe alcun 
danno , e di dittruggere i due Teo- 
dorrci uno coll’ altro . Quello fa- 
rebbe ttato in fatti un gran col- 
po di Politica , fé Zenone fotte 
ttato capace di recarlo ad effet- 
to . A tal fine intimò a Teodo- 
rico T Amalo di unirli a’ Romani 
per combattere .Taitro Trodori- 
co . JL’ Amalo con una millante- 
rìa propria:; di unii giovane guer- 
riero rifpofe dapprima , che le fo- 
le lue forze ballavano a levarli 
dinanzi -quello inimico ♦ Ma do-. 

Tomo IX. M po 
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po averci più maturamente r/H#- 
juto , chiefe foccorlo . Zenone 
moflrò (libito di fare grandiffuai 
r apparecchi - Fece venire le . trup- 
pe , eh’ erano lulle rive del Pon*. 
to Euflino , -tanto di qua quanto 
di là del Bosforo . Raccolfe car- 
ri, e vetture d’ ogni genere ; com> 
però frumento , buoi , e tutte Je 
provvi fiorii neceffarie per una im- 
portante (pedizione v Marciano fu 
eletto Generale ; e Claudio Co- 
mandante delle .truppe ftraniere„ 
e de’ Goti , che (ervivano al fot- 
do dell’ Impero , ebbe ordine di 
venire ad unirli all’ armata;. . .» 

■ : Effe n do prò nta „ ogn i cofa - per. 
la partenza , l’Imperadore -man- 
dò a dire a Teodorico )!* A malo* 
eh’ era tempo di marciare con- 
tFa l’inimico, e di adempiere al- 
le obbligazioni , che aveva come 
Patrizio^- Generale , e figliuolo 
dell’ Imperatore Teodorico , rii 
quale conofceva eia debolezza , e 
l’ incoftanza di Zenone^rifpofe,, 
che neffuna cofa lo avrebbe arre- 
dato, purché Zenone* gli promet- 
terti* con giuramento v.chefnon trat- 

. ' . o tc4 
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alerebbe mai con Teodorico il lo- zenone. 
ico . Zenone giurò., che non ii ab. *7** 
farebbe difcoftato in veruna cofa 
dalle convenzioni , purché 1 * A- 
malo non folle il primo a 'vio- 
larle . Su quella ficurezza T Ama- 
lo partì colle fue truppe, le quali 
erano accampate vicino a Marcia- 
nopoli . Zenone gli avea data pa- 
rola , che airingreffo del - monte 
JEmo avrebbe ritrovato Marciano 
con dieci mila uomini a piedi -, 

-e due mila cavalli ; che vicino 
ad Andrinopoli farebbe flato -an- 
cora raggiunto -da un corpo di 
•venti mila fanti , e fei mila Jca- 
valli , e che fe ne dtfideraffe di 
più , fe ne cavarebbero quanti 
avelie voluto dalle guarnigioni 
di Eraclea , e dell’ altre piazze , 

Tutte quelle promette furono va- 
ne . Teodorico V Amalo non ri- 
trovò nemmen un foldato a pie- 
di del monte Emo , nè pretto ad 
Andrinopoli « Le guide , che fe 
gli aveano date , in vece di con- 
durlo per le llrade più ficure , e 
più comode, impegnarono il fuo 
efercito in Cernieri angulli -, dila- 
M 2 flro- 
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ì fiori a 

zecone. ftroli , circondati di precipizi , fi- 
no a tanto che arrivò a piedi del 
arconte Sondis . Quella montagna, 
ch’era una pajte del monte Ro- 
dope , era così dirupata , e fco^ 
feda , ch’era imponibile pattarla 
m prelenza di un inimico. Teo- 
dorico il lofco era quivi accam- 
pato , e 1’ Amalo £u colìretto ai 
alloggiar nella valle . 
xv. - Quelli due Guerrieri , ri nfez- 

2 due Teo- • » - 

domi fi rati tra que monti , non poteva- 

unjfcono jjq ,f are alcun movimento lenza 

jnficmc, , c ■ 

combattere . seguivano continue 

fcaramuccie per toglierli fcambie-, 
volmente i loro cavalli , le loro 
greggie , e il loro .foraggio , So- 
vente Teodorico il Laico volteg- 
giando intorno al campo nemico 
infultava l’ Amalo , chiamandolo 
' uno '/pergiuro , un traditore , un fan- 
ciullo imbecille , che non vedeva che 
il difegno dell' Imperadore era di 
'armargli V un cantra l’ altro per di- 
firuggerli tutti e due , e che a ’ Ro- 
mani nulla importava quali de' dut 
vineej/e V altro , perché il vincito- 
re indebolito non potrebbe febivare 
ài peritai ancor egli . Non dovean 

^ egli- 
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eglino unirfi a voi ? aggiungeva Zenon *. 
egli ; Nón v' anno mandati che in- A "* v** 
gamevoli , e fai f e promeffe ; e v an- 
no lafciata ' fol tanto la vergogna r 
e /’ infamia di aver tradita la vo- 
lerà Nazione. Quelle parole fece- 
ro una viva impresone fopra i 
foldati dell’ Amalo ; corrono alla 
fua tenda , e gridano , che qttefli 
rimproveri fono giufii ; eh' è una 
follia armar fi contra i proprj pa-< 
tenti per fervire a’ perfidi alleati .■ 

Il Lofco profittando di quella I 
prima commozione fall il giorno ( 
dietro fopra un’eminenza , che 
dominava il campo dell’ Amalo, 
e di là alzando la vóce : „ Inde- 
j, gno Figlio del valorofo Teode- 
)) miro, difs’egli, perchè condu- 
» ci alla morte i tuoi compatrio» 

,, ti ? Quanti foldati hai tu già 
» perduti a quell’ora ? E quelli 
» che ti refiano a quale fiato gli 
„ hai tu ridotti ? Sono partiti 
„ ciafcuno con due o tre cavalli 
,, ed ora gli veggo a piedi , che 
» ti vengono dietro come tanti 
,j fchiavi a traverfo di rupi , e 
j, di precipizi . Voi fiete tuttavia 9 
M 3 „ Ibi- 7 
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„ faldati , uomini- liberi ; Voi? 
„ fiele, tutti di una= ftirpe uguale 
„ mente nobile che la fua . Voi 
„ vivevate nell’ opulenza innan- 
», zi,' di. quefta infelice guerra >. 
„ cd al prefente vi morite, di fa- 
„ me, e di miferia . . “ Commof- 
fo da quello difcorfo tutto il 
campo geme, e fi folleva contro 
dell’ Amalo : i Tuoi foldatL chie- 
devo tumultuofamente , che fac- 
cia la pace co’ fuoi compatrioti \ r 
e in calo che- ricufi, farlo -, mi- 
nacciano di abbandonarlo^, v L’A- 
malo irritato- ancor egli per la. 
perfìdia* de’ Romani manda a. 
proporre uri- accomodamento a- 
Teodorico, il iofco ^ l due Capi 
fi abboccano, infieme fulie rive di 
un fiume che gli feparava ,, e con- 
vengono di vivere in: pace . 

Dopo aver confermata- quefta- 
riconciliazione col loro giuramen- 
to , fpedirono- ambidue Deputati: 
a Goflantinopoli . L’ Amalo rin- 
facciava a Zenone di avergli man- 
cato di parola, e di averlo ridot- 
to alla neceffità di* trattare coli’ 
inimico ;; dimandava che fóflero- 

fbrm- 
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fomminiffrati viveri alle fue trup* ZeBon? ; 
pe fino al tempo dèlia ricolta* p. AB * 47*. 
perchè altrimenti effe non poi 
tevano* fuflìftere che di ruberìe , 
e di* faccheggiamenti . L’ altro- 
Teodorico richiamava in campo 
il trattato conchiufo con Leone: 
ne chiedeva l’efecuzione, e i frufct- 
ti' decori! di due m il av libbre d^ 
oro , che fi aveva obbligato di' 
pagargli ogni anno*’ Non fi fa *t* ’f. 
quello , che Zenone abbia rifpo- 
ffo a’ Deputati di Teodorico il v 
lofeo ; a quelli dell’ Amalo fifpo- 
fe ,• incolpando ili loro padro'J 
ne d’ infedeltà , che fi Genera-* 
li Romani erano* in; marcia per 
raggiugnerlo , quando aveano* in« 
telo, che tradiva T lmperO, e> 
che fi univa all’ inimico . Gli* 
prometteva fui fatto , fe-. voleva’ 
abbandonare il fuo nuovo allea* 
to ,1 m i 1 le 1 i bbre òrar* p dieci, 
mila libbre d’argento, ed tìrt*an- 
nua penfione di dieci mila mone- 
te d’oro, che fanno cento e qua- 
ranta mila lire di moneta di Fran- 
cia . Gli offeriva in moglie. Giu- 
liana figlia di Olibrio, ch’era ffa- 
M 4 ta 


272 ' Iftorit* 

Zenone • tO. Imper adare in Occidente , o 
qualunque altra Romana, che vo- 
kffe fcegliere nelle eafe più illu- 
ftri . Zienone trattò con grande 
deprezzo i. Deputati dell’ Amalo , 
quantunque follerò LJffiziali di un 
/tango dipinto e gl’ inviò per 
/ parte fua Filofieno , e Giuliana 
per indurlo % fepararfi. dall’ altro 
Teodorico t * 

avii. I loro tentativi furono vani t 
rod«dl# * L’Amalo flette faldo nella Fe- 
di zcaone* de che aveva giurata* , e quell* 
nuova Iparfe il terrore inCoftan- 
tioopoli is tino de ? due Teodorici 
era flato Ano allora un formida- 
bile nemico ; come potrebbe!! re- 
filiere alle loro forze infieme uni- 
te ? In quello univerfale timore 
Zenone pubblicò , che farebbe par- 
tito egli flelfo alla tefta delle fue 
truppe y e farebbe andato a divi- 
etare, con effo loro i pericoli del- 
la guerra . Quello ballò per ria» 
x nimare gli animi sfiduciati ed 
intimoriti :• ciafcun foldato arde- 
va di defiderio di fegnalarfi fatto 
gli occhi del fuo Sovrano. Quel- 
li , che per T addietro compera- 
vano 
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vano da’ loro avari Generali la 
difpenfa dal fervizio militare , cor. 
revano anfiofi ad arruolarli . Di 
già le partite de’ due Teodorici 
fendevano i loro faceheggiamen- 
ti fino alla Propontide : un di- 
ftaccamento dell* Armata Roma* 
na forprefe , e fece prigionieri gli 
Icorridori di Teodorico il lofcp . 
Una coorte di Teodorico T Ama- 
lo effendofi avanzata fino alla lun- 
ga muraglia , che chiudeva il 
Cherfonefo , fu tagliata a pezzi 
Ma il progrelfo non corri Ipofe a 
quelli felici principi . Zeno ne 
tornò predo ad immergerfi nella 
fua naturale mollezza, ed abban- 
donò il difegno - di metterfi in 
campagna . Poco mancò , che 
quella fua codardìa non gli co- 
ftaffe la Corona e la vita : i 
foldati irritati fi attrupana , e 
tutto il campo , eh’ era alle por- 
te di Coftantinopoli rifuonava di 
querele, e di mormorazioni: Per - 
dicevan gglino , codardi quan- 
to il nofìro Imperadore , comporti a» 
mo noi V avvilimento del nome Ro- 
mana ? Perchè avendo le armi in 
. M 5 ma- 
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Zenone. man0 > l' a f c * am cader* e fpirare nell? 
An. 478. ignominia le forze dello , Stato , ? La 
lollevaziòne era. per Scoppiare v e 
farebbefi. fenza dubbio comunicata, 
al popolo della Città, fe Zenone 
per configli©.'. di Marciano , non 
avelie tono congedato L’ elercito coi 
pretelle, eh* era fatta la pace.. 
xviii. Quello era infatti 1’ unico ri-- 

Teo c dor°i?o P ie S° 5 che reftalTe a Zenone - 
il Lofco. Avendo ritrovato V Amalo inflef- 
m*ìc , p . 9 0* fibilc , fi rivolle a. Teodorico il. 
lofco il quale lenza darli, aleuti 
penfiero del fuo, alleato diede in 
quella, occafione la legge all! Im-. 
peradore' .. La pace iu. con elfo, 
conciliala , a condizione , che gli, 
farebbe mantenuto, un efercito di 
tredici mila, uomini (celti a, fuo. 
arbitrio y che. avrebbe il comando, 
di due. Compagnie delll Guardia 
Imperiale , ed una delle due ca- 
riche di Generale delle truppe del. 
Palagio ; che gli farebbero, redi-, 
tuiti tutti i titoli , e tutte le di- 
gnità, che ricevute ^aveva. da Ba- 
li! ileo ; che i: figliuoli di A f pare ,, 
fe ne rellava alcuno , rientrereb- 
bero in polle Ho de.’ loro beni, , e. 
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potrebbero abitare con piena ficu- Zenone . 
rezza in quella Città., che Zeno* A »* 
ne voleffe adeguare . In forza di 
quello Trattato Zenone fpogliò V' 

Amalo della dignità, di, Genera- 
le , per conferirla a Teodorico il 
lofco ^ al quale inviò ancora de- 
naro , perchè, lo. diftribuiffe alla ' 
truppe .. 

Quello accomodamento. fvegliò, xix., ' 
ia cuore di Teodorico, 1 ’ Amalo ^ acc e h n c £" 
una fiera gelofia Eira ancora ir- d e* r Va- 
ntato perchè un. alleato , dal. 10 *' 
quale egli non $’ era lafciato di- 
videre , e allontanare ad onta del- 
Jet più generofe offerte , aveffe 
(trattato leparatamente con, Zeno- 
ne.. Rifolyette- pertanto, di far co- 
-uofcere all Imperadore Jt ,che la 
pace da lui poc’ anzi, fatta, non 
poteva procurargli, alcun ripolo 
Sj portò, alla fine alla teda delle 
lue truppe nelle pianure,, vicine al. 

Monte Rodope, il più. bello , e, 
il più fertile. Paefe della Tracia ,, 
depredando , trucidando,, e di- 
ftruggendo col ferro , e col fuoco, 
quello , che non poteva portar via. 

(eco . L! altro Teodorico udendo, 

M. <? que- 
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zenone. queAi taccheggi ameni i , anzi che 
ai». 478, correre in ajuto de’ nuovi alleati, 
0 rallegrava de’ loro difaftri , di- 
cendo , che b’t fognava lafciar fare 
all' amico , e al figliuolo dell ’ Impe- 
radore , che la fola co fa , che lo af- 
fliggeva , fi era il veder perire i po- 
veri Agricoltori intanto che Zenone , 
e Veriyia fe ne (lavano tranquilla- 
mente dormendo . 

Il dif pregio , che fi concitava 
xx. Zenone colla Tua codardia , fece 
inforgere contro di lui fui prin- 
»o. cipio dell’anno feguente un nuo* 
j.c., vo> r j va j e nella perfona di Marcia- 
rw. u. no , Quefto Generale era figliuo- 
■Àr^v. p.8 <s. ft> di Antemio , il quale regnato 
* 7 - , aveva in Occidente . Sua madre 
i*" ‘L’Eufemia era figliuola dell’ Impe- 
F ‘ radore Marciano , di cui egli por- 
erol. ^c.tava il nome . Aveva fpofata 
suij'vmi Leonzia figliuola di Leone ; e 
iU/*s - P s- quefto matrimonio era il fonda- 
v< ' i% mento delle fue pretenfioni full’ 
■Impero. Eflendo nata Leonzia in 
„ tempo , che Leone era già fui 
tròno , Marciano quantunque na.* 
turalmeftte dolce, e tranquillo, fi 
iafciò dare a credere , che la co- 
> \ rona 

N i 
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rocia s'-apparieneffe a lui con più Zenone . 
diritto, che a Zenone , il quale Ao> 47* 
non era ad ella pervenuto , che 
pel fuo matrimonio con Ariadna^ 
nata innanzi , che Leone fotte 
Imperadore : antica del pari che 
frivola pretensone , e rinnovata 
ogni volta , che P ambizione di 
regnare non aveva avuto bifogno 
che di un prefetto . I Tuoi fratel- 
li Procopio , e Romolo entraro- 
no nella congiura , la- quale fu 
diretta con grande fegretezza 
Marciano era amato dalle mili- 
zie ; e ne corruppe un numero 
grande . Quello , che rettava di 
Partigiani di Battlifco , fi unì ad 
èffo lui; e nel giorno ftabilito 'ef- 
fendofi i congiurati portati arma- 
■ ti in una piazza di Cottami nopo* 
li, egli fi pofe allaioro tetta , e 
fi avviò verfo il Palazzo . Alla 
prima voce fparfafi di quella lol- 
levazione. ilio Maettro degli Offi- 
ci raccolte prontamente tutte le 
truppe della guardia , ed andò in- 
contro a’ follevati . Seguì un com- 
battimento, nel quale Ilio fu ri- 
tinto con grande uccifione de* 

fuoi* 
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z«ioae. Iu°» > e( * obbligato a rinferrarfi 

An> 479 * dentro al Palazzo . Marciano vi 
pofe intorno l’afledio,. e Te avel- 
ie profittato dell’ ardore de’fuoi 
Soldati , fi farebbe impadronito 
del Palagio, e delL’ Impero *. Ilio 
era lui punto di arrenderli ; ma 
tu trattenuto da uà Fiiofofo Pa- 
gano per nome Pam prepio, , cui 
egli ascoltava come un gran Pro» 
£eta~, e dal quale fu accurato ,. 
che il. Cielo fi dichiarava, per Ze- 
none .. Sopravvenuta la notte 
Marciano, il quale fi credeva già 
«Imperadore, differì l’attacco fino 
aL giorno dietro i e. mentre patta- 
va il tempo, bevendo. , e dormen- 
. do, Ilio gli corruppe col denaro, 
una gran, parte de* fuoi Soldati . 
1 tuoi due fratelli niente meno. 

: imprudenti di lui furono prefi in 
niella ftefla notte nelle • Terme 
di Zeufippo y dove, fi bagnavano . 
Avendo, Ilio fatta il giorno, ve- 
gnete unafortjta , battè, a. vicenda 
Marciano , il quale veggendofi ab- 
bandonato- , fe ne fuggì- nella 
Chiefa degli Appoftoli . Zenone,, 
il. quale affettava ancora, un ani* 

ma 
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mo clemente e dolce,, lo. fece or- 2enone . 
diitac Sacerdote dal Patriarca e Am 479- 
la mandò fotta buona fcorta a 
Cefarea in Cappadocia » ElTendo 
Marciana di là fuggito ed ecci- 
tando nuove turbolenze in Gala- 
zia , fa prefo in un Monaftero ,, 
dove s’ era nalcolto , condotto a 
Tarlo e rinferrato. infieme con 
fua moglie Leonzia nel Callello 
di Papira in Ifauria y dove finì i 
(uoi giorni ». Procopio ,. e Romo- 
lo fuggirono dalle mani d’ Ilio 
e fi ritirarono appreffo di Teodo- 
tico il lofco ; e dopo la morte 
di quello Principe a Roma » Non 
fi fa di quale de* tre fratelli forte 
figliuolo Zenone,. il quale viveva 
al. tempo di Giurtiniano , e che 
morì lenza, figliuoli poco tempo 
dopo eh’ era lìato- eletto Prefetto 
di. Egitto .. Nella fua perfona fi 
fpente la pollerità deli’ Imperado- 
te Marciano , e quella di Ame- 
ni io-. 

Teodorico il lofco non avea xxr. 
fìtta, ad altro fine la pace , che n Lofco* 
per attendere un’occafione favore- m?r r d ’ 
vote dt ricominciare la guerra . {Untine 

To.' £ di - 
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tenone. Tolto che feppe la ribellione di 

An. 47 >. Marciano, radunò truppe , come 

Mérèfcbr. P er ven * re in loccorfo dell’ Im- 
peradore . Egli fi credeva di ri- 
trovare Coftantinopoli divifo al i 
di dentro dalia guerra civile , e 
fenza difefa cantra gl’ inimici di ’ 
fuori. Lufingavafi ancora di effe- * 
re accolto a braccia aperte dal ( 
popolo, il quale deteftava gl* Ifau* ; 
ri , di cui Zenone aveva riempii»- 3 
ta la Città . L’ Imperadore , che j 
penetrava le fue intenzioni , fpa- J 
ventato da quello nuovo perico- 
lo , gli fpedì un corriere ringra- 
ziandolo della buona volontà , e '■ 
dicendogli , eh’ effendo la folleva- » 
zione già f penta , più^non abbifo* 
gnaVa del fuo foccorfo ; e che : 
nell’agitazione , in cui trovavanfi * 
ancora gli animi , la villa di un i 
efercito llraniero non avrebbe po* ! 
luto eh’ eccitare nuove turbolenze j 
e tumulti. Teodorico rifpofe , eh’ ! 
effendo le fue truppe llanche, ed i 
affaticate, non potevano tornarfe- 
ne indietro fenza aver prefo al- ì 
cuni giorni di ripofo ; e profeguì i 
Sa fua marcia fi.no al premonto- 1 

Via 
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rio di Anaplo fai Bosforo quat- zenonc. 
tra miglia dittante dà .Coftantino- «7*. 
poli . Zenone il cui fpavemo 
crefceva a mifura,che vedeva ap- 
proffimarfi quello formidabile al- 
leato , sforzò La propria avarizia 
per foddisfare a quella di Teodo* 
rico, e de’ Goti . . Fece partir Pe- 
lagio il Silemiario , Offuiale fe- 
dele, e deliro, il quale a forza di 
promette -, • e di denaro venne a 
capo d’ indurre i Goti a ritornar* 
lene indietro , e liberò la Città 
da un gran pericolo . L* ingreffo 
di: Teodorico avrebbe infallibil- 
mente accefa una fangutnofa 
guerra . Gl’ Ifauri erano rifoluù 
di contendere ottinatamònte il 

S 

terreno ; ed aveano anche prepa- 
tate di già delle lunghe pertiche 
guernite di ttoppe folferate , ed 
altre materie «infiammabili , ad 
oggetto di appicare il fuoco .alle 
c *fe , fe foffero coftretti ad ab-» 
bandonar la Città . , 

1 Goti tenevano^ Zenone in xxit. 
perpetue inquietudini. I due Teo- 

dorici uno perfido alleato , 1’ altro i’ Amalo - 

nemico dichiarato erano del pari^’J' 7 ** 


Zenone . 
An. 475. 
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a temerli . Se «veflero operato di 
concerto non c era più riparo 
per 1 * Impero; ma per una fpezie 
di fatalità fi fervivano fcambievol- 
mente • di contrappefo ; e bilan- 
ciando le forze amici a vicenda 
e nemici di Zenone, fi prendeva- 
no giuoco ambedue della debo- 
lezza di quello Principe ► Mentre 
che Teodorico il lofco: carico de* 
preferiti ? dell’ Imperadore ritiravafi 
ne’ Tuoi Stati , Teodorico 1* Ama- 
lo metteva a Tacco la Macedonia .. 
Sacchcggib Stobes , una delle prin- 
cipali Città di quella Provincia r 
e fece palla re la guarnigione a fi- 
lo di fpada * . Avvicinandoli a Tef- 
fa Ionica , gli abitanti , che non 
ricevevano verun foccorfo dall’ Im- 
peradore , immaginandoli , che 
Zenone medefimo gli tradifle , fi 
follevarono , atterrarono le lue 
flatue corfero alla cafa del Gover- 
natore per mettervi il fuoco , e 1* 
avrebbero abbrucciato ed uccifo fe 
gli Ecclefiaftici , e i Magi (Ira- 
ti non lo avellerò falvato dalle 
mani di quelli furibondi , facen- 
dolo ufcire della Città ferito da 
: . mol- 
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molti colpi. Si ebbe a durare z, enone ._ 
molta fatica per calmare quello An * 47JK 
impeto popolare : gli abitanti fi 
determinarono* infine a metterli 
in difefa ,, affidarono le chiavi di 
Teflalonica al loro- Vefcovo , e fi 
dettero un Capo 

Zenone informato di quefta xxin. 
rilevazione prefe il partito di 22 k*Ìì" 
trattar, colf Amalo ► Gli fpedì per benone 
Deputato Artemidoro , e Focas , don^i* 
ij quale avea nello fletto tempo AnDaI °* 
i! titolo di Generale, e quello di 
Segretario del Principe . Quelli 
fnviati rammentarono a Teodori- 
co i benefizi, di Zenone , gli rin- 
Cacciarono- la ingratitudine • da lui 
tifata: 1 vedo di, quello Principe * 
cui procurarono di giuttificare ; lo 
donarono a folpendere le oftili- 
tà , e ad inviar Deputati alla 
Corte,, facendogli fperai e , che ot- 
terrebbe tutta la giullizia . Teo- 
dorico fi. la {ciò perfuadere , fpedì— 
infieme con elfo loro due Depu- 
tati , e proibì alle lue truppe di 
adoperare nè il ferra v . nè il fuo- 
co; ma ficcome non potea man- 
tenerli , che a fpefe delle campa- 
gne * 


Digitized by Google 


2 ,'S.j. Ijiori* 

Zenone. gne > còsi impofe delle Confribu- 
Afl. 47 9. zioni . Allontanatoli da Teffaloni- 
ca , andò ad accampare alle por- 
te di Eraclea , foprannominata 
Sintico , vicino al fiume Strimo* 
re. Il Vefcovo falvò il paefe dal 
faccheggiamento , obbligandoli di 
alimentare 1 * efercito di Teodori- 
co . Gl’Inviati ritornati a Collan- 
ti nopoli fecero conofcere a Zeno, 
ne, che non c’era tempo da per- 
dere , e che Teodorico non po- 
trebbe tener a lungo in freno 
Barbari avidi* di preda , e di bot- 
tino . A quello avvilo 1 * Impera- 
dorè fece partire il Patrizio Ada- 
manzio, il qual era llato Prefet- 
to di Coftantinopoli; e per dargli 
ancora maggior confiderazione , e 
credito , Zenone lo fregiò degli 
Onori del Confolato , ma fenza 
però conferirgliene la dignità . 
Gli diede ordine di offerire a 
Teodorico in piena proprietà , e 
* dominio Pautalia , e il fuo terri- 
torio . Quella piazza era lìtuata 
fui confini dell’ Illiria , e della 
Tracia , e fecondo la politica di 
Zenone l’ Amalo in quella propoli- 

zio- 
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ziooe poteva giovare a* Romani, z «noM, 
ma non nuocer lorp : avrebbe te- An * *7* 
nuto in Soggezione Teodorico il 
lofeo, ed egli non avrebbe potu- 
to tentare nelluna imprela, lenza 
tirarli addoffo le truppe , dell* I11L- 
ria, e quelle della Tracia , le 
quali farebbonfi unite per oppri- 
merlo . Prevedendo Zenone , che 
l’ Amalo chiederebbe per quello 
anno vettovaglie , e provilìoni ^ 
perchè le terre non erano Hate 
ìeminate , conlegnò ad Adaman* 
zio dugeQto libbre d’ oro con or- 
dine di darle al Prefetto d’I Ìliria, 
il quale doveva far trafportare de’ 
viveri a Pautalia . Adamanzio par- 
ti , e li fermò a TelTalonica per 
riilabilire in quella Città la quie* 
te , ,e il buon ordine. 

Frattanto Teodorico accampa* xxiv, 
to vicino ad Eraclea concepì f iJ *£?nt d e 
difegno d’ impadronirli di Di-, per tende- 
racchio , oggidì ’ Durazzo in Al; “J'PZ 
bania . Quello era un Porto co- ^ p*: 
modo fui Golfo Adriatico , ed Dir^hio*. 
il poffeflo .di quella piazza gli 
apriva la via alia conquiHa di 
tutto 1 ’ Epiro .i£idimonte della 

Na- 
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Nazione de’ Goti , e della Itirpe 
degir- Amali erafi ammogliato ia 
quello paefe , e pottedeva grandi 
terreni nella vicinanza di quella 
Città . Siccome riceveva -una pen- 
done dall’ Imperadore , ed era «cu- 
gino di Edingo , Conte de’ Do- 
mettici , e favorito di V erina , co- 
sì credevaf! , -che fotte ;ben affetto 
all’ Impero . Teòdorico -fi addriz- 
zò a lui ; {congiurandolo in nome 
de’ loro comuni antennati di ri- 
trovare un mezzo di metterlo in 
poffeflb di Diracchio , e dell’ E- 
piro , dove potrebbe alla fine ri- 
pofarfi dopo tante .corfe j e fati- 
che . 'Sidi monte anteponendo 3’ in- 
tereflìe di un parente a quello de -1 
Romani cercò di foddisfarlo - Si 
portò a. Diracchio , dove aveva 
credito grande , e poi’e il terrore 
tra gli abitanti- . # lo vengo ad 
avvertirvi per benevolenza , di- 
x„ ceva egli , ■ del pericolo^ in cui 
,, ; fiete : . Zenòné Cede con nieno 
„ ed - attònito dominio ià‘ voftra 
„ Città a- Teodoricò l’ Amalo : il 
„ quale vi tratterà come {chiavi 
,v Se volete- metteré in 'falvo la 



idei Baffo Impero. LiB.xxxv1.2S7 ~ 
voftra libertà, e i voftri beni ,zeno»e. 
„ non vi è , che un folo partito An - 47»- 
„ da prendere : portate via tutto 
„ quello, che poffedete, e ritira- 
„ tevi nell* I fole del Golfo, o in 
„ qualche piazza rimota, -s* è an- 
„ cora tempo , ma non tardate . 

,, Avrete forfè intefo , che Ada- 
„ ma ozio è partito di Coflantino- 
„ poli : d’oggetto del fuo viaggio 
„ fi è di venire a ftabilir qui il 
„ Principe de’ Goti . Se voi fate 
„ jrefiltenza , avrete ad un tempo 
3 , per nemici T Imperadore , e 
„ Teodorico . “ Il terrore , che 
infpira a’ Cittadini ,, fi comunica 
alla guarnigione , comporta di due 
mila uomini, i quali potevano di- 
fendere la Città , anche in calò 
di un improvvifo attacco. Tutti fi 
affrettano di partire : avrebbefi 
detto , che un nemico vincitore 
aveva il braccio fofpefo fopra 4 
Toro . capi. , nt Diracchio retta Re- 
ferto , ed abbandonato , f! i 1.. 

* Sidimonte tlpedf r]un r coyriere a. xxv. 
Teodorico, per avvertirlo, che 
frettante laUua^enutavTeodorico , fc nc im- 
ricevuto eh’ ^hhc quarto me ilo, fa f c a e drcm ' „ 
r fio ' dire 
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Zenofie . dire agli abitanti di Eraclea, eh! 
ad . 47 9- egli acconfente di allontanarli da 
loro ; ma che abbifogna di vive- 
ri , e che debbano fomiti ini Arar* 
gli incontanente una certa quan- 
tità di frumento , e di vino , fe 
non vogliono effere obbligati a far. 
lo colla forza. Gli abitanti atter- 
riti da quella minaccia abbando- 
nano tofto la Città , e fi ritira- 
no con tutti i loro effetti nella 
Cittadella , eh’ era ben fortifica- 
ta , e dopo rifpondono, che anno 
confumate tutte le loro provvido, 
ni per mantenere i Goti , e che 
non poflono fomminiflrare quel- 
lo , che vien loro dimandato . 
Teodorico irritato mette fuoco 
" alla Citta y e prende ?1 cammino 
del nuovo Epiro . Quell’ era una 
ftrada angufta , e difafirofa per 
mezzo alle montagne , difefa da 
molte Cartella capaci di arredare 
nrt* affai più- numerofo efercito . 
Spedì innanzi alcuni Cavalieri per 
” ricdhofcère i { paffi . Quelli lì ritro- 
varono sì mal guardati , e pof^ro 
* .tanto' fpavento , che l’armata , 
.-^iche gli fegùiva , non ebbe ;■ altri 
- ;! ^ olla- 
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oitacoli a Superare le non quelli Zenonc 
della difficoltà detti luoghi . Le An. 47$. 
truppe di Teodorico marciavano 
in tre corpi . Egli fletto condu- 
ceva la . vanguardia Soas fuo 
Luogotenente comandava il cor- 
po di mezzo ; e The udi monte fra- 
tello di Teodorico la retroguar- 
dia . Venivano dietro i *arri , e i 
bagagli feortati da una truppa di 
Cavalieri . Ma quando Teodorico 
vide , che non era infeguito , e 
che non aveva timore di effere 
attaccato , diflaccò la feorra , ed 
unitala al corpo , che comanda- 
va 4 fi avanzò verfo Lichnida ^ 
donde fu rifpinto : Quella era 

una Città grande, ricca , e van- 
taggiofamente lìtuata fra tergen- 
ti , e paludi . Avrebbe defiderato 
d’ infignorirfene, perchè aveva de* 
magazzini di frumento*; ma in 
una congiuntura in cui il tem- 
po era per lui più preziofo , che 
qualunque altra cofa , non fi trat- 
tenne a farne 1’ attedio . In ^af- 
fando s’impadronì della Città di 
Scaapes , cui ritrovò abbandona- 
ta ; e di là ettendo arrivato a 
Tomo IX. N Di. 
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7ercne . Diracchio , fi ftabilì colà , afpet- 
An. 47?. tando il rimanente delle iue 
truppe , a cui era tenuto innalzi 
di parecchie giornate, 
xxvi. Quefta imprefa era fiata diret- 
con tanta diligenza, e folleci- 
tudine , che Adamanzio era an- 
M * re ‘’ c ^ r \£ox& a Teflalonica quando feppé 
jche Teodorico , cui egli credeva 
alle porte di Eraclea, era in Di* 
racchio . Spedì toflo a lui ,uno 
di que’ corrieri ;3 che chiamavano 
'Magiflriarj , perlagnarfi feco, che 
avelie con tjueflo atto di oftilità 
rotto il corfo della negoziazione,, 
-Gl’ .intimava di non fare alcun 
danno alla Città, di , non metter 
mano ne’ vafcelli , eh’ erano nel 
porto , e di lanciare ogni cofa i , 
fino a tanto che fofiero termi- 
nate le conferenze , nello flato , 
in cui fi trovava ..Offeriva di tra- 
sferirò a Diracchio , ma chiede- 
va una ficurezza per Ja fua per- 
fona. Dopo avere fpedito quello 
corriere, partì di Teffalonica , ed 
andò a recare a Sabiniano , eh* 
era in allora ad Edeffa in Mace» 
donia , il Breve , con cui 1* Im- 

pe- 
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! Bel Baffo Impero. Lib. xxx vjl. 291 4 
peradore lo eleggeva Generale benone, 
bielle ‘truppe d’ Illiria. Quelli -era An, « 7 * 
tin guerriero grandemente (lima* 

:to, e confiderato come il /dio ca- 
pace di far fronte -ad un Princi- 
pe tanto valorofo , ed abile , coro’ 

*ra Teodorico V Amalo.. Efatto, 
oflervatore della disciplina milita- 
re , paragonava!! agli antichi Ge- 
nerali Romani , e gli Autori di 
que’ tempi lo chiamano il gran 
JSa Miniano . Spedi tofto ordini a 
tutte le truppe difperie nelle 
guarnigioni d’ fili ria di radunarli 
41 Uchnida. 

Il corriere di Adà mangio era xxvit. 
■già ritornato con un Prete A ria- ^ on d ^J^- 
ao , per -dargli con giuramento «lotico r 
•ogni ficurtà per parte dLTeodo- c 
a-ico . Adaraanzio V era portato amasio. 
Uchnida con Sabiniano ; ma non 
fidandoli gran fatto di una paro- 
la , benché confermata con giura- 
mento, fece proporre al Principe 
de’ Goti di venirlo a ritrovare a 
Lichnida , ovvero di attenderlo a 
foracchio , dove farebbtfi trasfe- 
rito, purché Tcodorico invi affé a 
Lichnida i Capitani Soas, e Da- 
N 2 gitco 
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zcnxww.. giteo in ortaggio . Teodorico gli 
a». 47?. fece partire fui fatto ; ma com- 
mile loro , che fi ferm afferò a 
Scarpes , c di là mandaffero a 
- chiedere a Sabiniano , che fi ob- 
'bligaffe con giuramento di- rimet- 
tergli in libertà torto , che forte 
ritornato Adamanzio . Quella fu 
una nuova difficoltà . Sabiniano 
protertò che non voleva giurare , 
perchè , s’era di ciò , conforme 
al Vangelo fatta una legge in- 
violabile . Adamanzio gli rappre- 
fentò invano, che quello prelimi- 
nare era indifpenfabile, e che uno 
fcrupolo sì poco ragionevole di- 
fìruggeva ogni fperanza di pace- 
Sabiniano fu immobile, e fermo. 
In quello imbroglio Adamanzio 
•rifolvetre di mettere a rifchio la 
lira perfona , ma con tutta la 
poflìbiié precauzione . Partì fui 
far della iera con dugento Cava- 
lieri , ed avendo prefo un gran 
giro per fentieri impraticabili , 
dove non erano mai partati ca- 
valli , giunfe ad un Cartello vi- 
cino a Dira echio fopra un’ emi- 
nenza dirupata , efeofeefa, e cin- 
ta 
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del Baffo Impero . Lii. xxxvi. 29? ?'ì 
ta da un valone , nel fondo del quale Z«n#'.e. 
(correva un largo e profondo ru. An * v&- 
fcello . Mandò tofto ad avvertir 
Teodorico , il quale ufcito di Dirac- 
cbio alla tefta delle fue truppe le 
fece fermare in qualche diftanza 
dalla Città , e fi avanzò fino alla 
fponda del rufcello con alcuni Ca- 
valieri. Adamanzio dopo aver po- 
fiati i fuoi a piedi , di una collina 
per ifiarfene all’ erta contro alle 
forprefe, fcefe folo nella Valle , e 
pregò Teodorico, ch’egli pure fa- 
ceffe allontanare la fua (corta, af. 
finché potettero parlare fenza Te* 
ftimonj . Teodorico parlai! primo . 
Rapprefentò, eh* egli fe ne viveva 
in pace , rifilato di fervi r fedelmen- 
te all' Impero , allora, che benone fa 
aveva chiamato in fuo foccorfo con- 
tro dell ’ altro Teodorico , prometten- 
dogli grandi rinforzi .*• che anzi che 
mantenergli la parola , aveva tenta- 
to di farlo perire infieme con tutta 
la fua armata , dandogli guide , fe 
quali lo avevano, condotto per f an- 
turi angufli , e per precipizj : , dove 
la fua rovina era irreparabile , fe V * 
inimico foffe . flato tanto inumano 

* N 3 ■ quan- 
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zénone. quanto* Zenone era disleale -, ed infé- 
An.47s- de/e.. Quefti rimproveri erano giu- 
di, ed Adamanzio non potè' da- 
re , che rifpofte vaghe , e poco 
capaci di appagare Teòdorico . Si 
rivolfe fopra i benefizi , di cui Io 
avea ricolmato Zenone , e fopr* 
fa qualità di figliuolo , che 1* ob- 
bligava a predare obbedienza , e 
rifpetto - Gii rinfacciava- come' un 
attentato la for prefa di Diracchio,. 
del quale s! era impadronito net 
tempo medefirao che trattava!! fe* 
co lui di accomodamento* . E Io 
configliava di* non abufarfi più- * 
fungo della pazienza dell’ Impera* 
dorè- „ Dubitate voi , gli dicev** 
9r che i Romani , che vi ciram- 
,V dano per ogni parte, non ven- 
„ gancr alla fine a capo di- oppri- 
5, mervi? Non* vi Jufingate , elle 
„ vi fi la fri padrone* di quello* 
„ paefe , il quale- formai una- par- 
te dell’ antico patrimonio deM*' 
„ Impero . Ritiratevi in Darda- 
„ nia* , ed ivi ritroverete fertile 
3, Paefi , t quali- nuli’ altro artea- 
,, dono , che di eflfere* cof tifati ► 
, x fc Imperadóre- è- pronto* a ce* 

», der- 
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„ derveli ; la terra vi darà larga- benone. 
j, mente de ! cefori , i quali non A| }- *79 
,, vi cofteranno fpargimento di 
„ fangue . “ Teodorico nTpole 
che accettava quefie offerte ; ma 
che la fua armata, che cominciava 
a riaverli dalle fue fatiche , non po- 
trebbe acconfentire ad intraprendere 
tofio un cosi lungo viaggio ; che hi - 
fognava lafciar , che p a jf afferò il ver- 
no in Epiro , dove prometteva di far- 
f e ne tranquillo , fenzafare nè faccheg- 
giumenti , nè veruna imprefa ; che ' 
al principiare di Primavera prende- 
rebbe il cammino della Dardania ir>- 
fieme col Gomme ffarj , che V Impera- 
dorè gli avrebbe inviati per metter- 
nelo in poffeffo . Aggiunfe , che fc 
quejìo era il volere ' dell Imper udo- 
re , de porr ebbe' in quella Città , che ’ 
piu a Zenone piaceffe , tutti i baga- 
e tutti i Goti , eh' erano inabi- 
li a combattere , e darebbe in omag- 
gio fua’ Madre , e fua Sorella , le’ 
quali farebbero maltivadrici delle fue 
promeffe. Quello eh’ egli promet- 
teva,. fi era , che farebbe entrato 1 
in Tracia con fei mila de’ fuoi 
migliori Soldati , e fi farebbe uni- 
N 4 to- 


29$ 1 fiorì a- 

zen®ne. to all’ armata dell’ Impero per dr- 

M. 47?. flruggere , e Germinare quanti 
Goti v’ erano in qpeffa Provincia » 
In ricomperala di quello fervigio 
chiedeva , che gli foffe reftituita 
la carica di Generale di cui era 
flato fpogliato , per conferirla a 
Teodorico il lòfco , e che gli fer- 
ie permeilo di portarli alia Cor- 
te , e di vivere in effe alla Ro- 
jnana. Offeriva inoltre di entrai 
re in Dalmazia , fe 1’ I'mperado- 
re grudicalTfe opportuno , e di fcac^ 
ci are di là Nipote , il quale pre- 
tendeva di efercitare in quella 
Provincia r diritti della Sovrani- 
tà . Adàmanzio gli rifpofe , eh' 
egli non aveva arbitrio , nè facoltà 
di concbiudir feco cofa veruna fino 
a che i Goti refi avano in Epiro ; 
che andava a ■ dar parte all ' Impera * 
dorè dille Jue propofizioni ; e che 
attenderebbe ■ a Lichnida la rifpofia 
del Principe . Terminata a quello 
modo 1 la conferenza x , Ir (Spara- 


rono . 


xx vira.- Ma ficco me Tèodorico aveva 

fc on figge*' POtto il primo Trattato impadro- 
la «l 10 - aendoii di: Diracchio , cosi Sabr- 

guardia di w f r. . 
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piano fece riufcir.va.no ed inulU-zenane.. 
le il fecondo colla fconfitta di A ‘ n * 479 ' v; 
una parte de’ Goti. Le truppe, a^J*. or 
cui aveva aflegnato per luogo , Maie.p.t** 
dove aveano a radunarli , la Cit»^ r *fVz^ 
tà di Lichnida ‘ eran raccolte, 
quando gli fu datò avvifo , che 
un grotto corpo dì; Goti feguito 
da Carri , e da equipaggi , traver- 
sava la Candavia vicino a Lichnt- 
da. La Candavia è quella catena 
di Monti , che fi ettendpno pel 
mezzo I deila Macedonia da Di- 
racchiò fino ài Golfo di Terme . 
fui Mar-Egeor. Quelli Goti for- 
mavano la retroguardia di Teo- 
dorico comandata da fuo fratello 
Theudimonte Erano rimarti mol- 
to addietro , perchè. mettendo cari- 
chi di bagaglio in' luoghi quafi 
impraticabili , non marciavano * 
che a picciole giornate . Sabinìàf . 
no mandò le fue genti a piedi, a 
fare il giro della montagna , do^ 
po avergli avvitati del. luogo, do- 
ve aveano ad imboicarfi . Trat- 
tenne feco la Cavalleria, e par- 
tendo fui far della notte , rag- 
giunfe allo (puntare del giorno i 

p V N $ "ne* 
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nemici;, eh’ erano in marcia, e Iti 
avventò Copra di loro , Teodorl* 
co forprefo da quello, impenfata 
afta] intento-, la prima co fa ch’eglh 
ebbe a cuore-, fu quella di falvaV 
te fua madre ; ed avendo. mefTo* 
tra i Romani^ e lui. un= largo , e- 
profondo follo , Fece rompere, ih 
ponte fui quale Io. aveva- egli* paf— 
fato . La maggior parte de’ luoh 
Soldati. ,. che- nom avrW potuto!# 
palfar feco lui ,. veggenablr, ferrar- 
ti tra il. follò , e l’inimico., fi av- 
ventarono^ dapprincipio» da difpe— 
rati, fopra la Cavalleria Romana ,, 
che gl* incalvava .. Ma quando vi-, 
dero l’ Infanteria ,. che feendeva 
dalla^ Montagna, per piombar loro; 
addolTò fi Smarrirono, di corag- 
gio, e fi lafciarono.trucidare fen* 
za refiflènza «. Sahiniano fi trovò- 
padrone di. due. mila carri , di un, 
copiofo bottino, e di fopra a cin- 
que mila prigionieri .. Dopo aver 
bruciato parte: de’ carri ,, cui; era. 
difficile condurre per mezzo* à. 
quelle Montagne,, fe ne tornò, & 
JLichnida , dóve ritrovò Adàmanzia 
aitornato l?èc.e mettere in ferri h 

pilli 
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più diftinti prigionieri, e diftribuì 
gli altri a Soldati , come pure il. ab. 47».. 
bottino,. Avea dimandato alle Cit- 
tà circonvicine una- certa quantità; 
di carri per ufo dell’ Armata >t e le 
difpensò da quella contribuzione.. . 
Adamanzio diede parte all" Impe- 
radore di quello, eh' era avvenu- 
to nella. Conferenza ; Sabiniano 
dal canto fuo gli diede raggua- 
glio della fua vittoria , e lo con- 
figliò di non fare la. pace: col 
Barbaro cui fperava di fcacciar$ 
dal paefe , o di far perire inde- 
nte colle fue truppe .. Zenone fi- 
appigliò a quello condglio? , e- 
mandò ordine ad Adamanzio ,, 
che- ritornale a Collantinopoli , p. 
dicefle per parte fua a Sabiniano,, 
e a Gentone , eh! era rotto ogni 
accordo con Teodorico> , e dovef- 
fero fargli la guerra lenza verun. 
riguardo- Gentone era un Goto* 
molto potente in quel paefe , e 
tutto conlecratO’ al fervizio de* 

Romani . Adamanzio fece grandi: - 
elogj asoldati , promife: loro in. 
nome dell’ Imperadore ricompen- 

fe degne del loro coraggio; e do- 
N 6 ' po. 
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zcaonc . po quello patti in mezzo atte .ac- 

An. 47». dannazioni deli* efercito . Sato- 
llano. in. quello e nei feguente 
anno continuò. la guerra contro 
. di Tèodorico . Ma’ aveva a fare 
con un guerriero i fiancatole, il 
quale accoppiava all’ ardore y e 
all’audacia detta gioventù La pru- 
denza! e L’ abilità dell' età avan- 
zata . s Non potè trargli di .mano 
la. Tua preda fcacciandola da Di- 
Tacchio ; ma. grimpedì di dilatare 
le Tue. conquifte, e morì nel 481* 
colla gloria di aver " faLvata La 
Grecia , e fatto riforgere T onor 
dell’ Impero* 


An, 480. 

XXIX., 
Àmbafce*, 
Jtic. icci- 
p: oche di 
Zenone , e 
di Uneri- 
co>* 

Male. (. 9 5. 
96 » 

Baronto . 
TilLVitAdi 
$* Eugeni 
zo, 2j* 


La morte di Genferico aveva 

« ♦ 

liberato Zenone da una grande 
inquietudine . Unerico pareva uni- 
camente- intefo a- vejTare i Tuoi 
fudditi ,„e a darli, in preda a* pia- 
ceri : Nulladimeno, ficcome Gèd- 

r * 

ferico. eralt Tempre rilervato. de*' 
pretelli di guerra per mettergli 
in. campo, ali* accattone , così 
Zenone temeva , che non. venifle 
voglia, al. Tuo SuccdTore di turba- 
te la quiete dell’ Tm pero .. Gen- 
ferico aveva* lemgré pretèfo , che 

Leo- 
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Leone fi f'offe impadronito de’ ZeaMft . ' 
beni di Placidia, i quali doveva- An - +**• 
no appartenere ad Unerico in vir- 
tù del fùo matrimonio con Eir- 
dodìa figliuola di Placidia , e <H 
Valentìniano . Di più egli non 
avea mai ceffato di chiedere rifar- 
ci mentì per alcuni vafcelli Carta- 
ginefi prefi durante la guerra . Per 
togliere affatto ogni motivo di 
rottura , Zenone fpedì nel 4B0» 
un* Ambafciata ad Unerico. Elef- 
fe per quella commidione Alef- 
fandro , Direttore delTentrate di 
Placidia vedova di Olibrio , e fo- 
rella di Eudoffra , perchè quella 
Principeffa avea conservato credi- 
to, e (lima preffo al Re de’Van- 
nali fuo cognato. Aleffandro tro- 
vò Unerico difpofto a mantenere 
la pace , e ritornò a Coftantino- 
poli infième con alcuni Ambalcia- 
tori di- quello Principe , i quali 
aveano commidione cT adicurarc 1’ 

f >'7 

Imperadore , che • Unerico voleva 
contraere [eco lui un inviolabile ami- 
cizia ; che cedeva per fempre alle 
pretenjf 'oni di fuo padre ; che aveva 
una viva- rtconofccnza per V onore- 

vaia 
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vote trattamento , che l' tmperadorr 
> faceva a faa cognata ; # che non 
perderebbe nejfuna occafione di dar- 
gliene delle prove co fatti . Zenone 
dimandò- quelli Ambafciadori ri- 
colmi di prefenti e per ricompeo- 
fare AleflTandro di* una così felice 
negoziazione Io. fece Soprai nten- 
dente del fuo regio^ patrimonio .. 
Akleftandro aveva pttenurada Cine- 
sico r che permetterebbe , che 
fbflfe eletto um Vefcovo a Carta- 
gine, la cui Sede* era vacante da 
.24. anni addietro - Ma quella; 
confolazione accordata a’ Cattoli- 
ci non fu di lunga: durata Vide- 
ro di là: a poco* dilcacciatlj i: laro.. 
Vefcovi', e Tofferfero una per fe- 
cuzione più crudele ancora che 
(lata non era quella di Genferi- 
co . Zenone per raddolcire la bar- 
barie e la crudeltà di Qnerico 
gli fpedì in- vano , ad iflanza del 
Papa Felice , nel 484, [Jrane in, 
qualità di Depurato .. Non; fola- 
mente Urane non potè ottenere 
cofa veruna’ ,, ma il, medefimo- 
line ri co lece mettere- patiboli: >t 
aculei ,, e carnefici lungo le ftra- 
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<fe- per dove, il Deputato Roma- Zee0Be , 
no dove* portarli al Palagio,-. affili An *^ 8c - 
thè forte egli mede fi ino tedimo- 
nio degli orribili fupplizj di coló- 
ro-, per cui: veniva a chieder gra- 
zia . Quelle crudeltà- non ebbero- 
fine che colla morte di quefto : 
malvagio Principe , Il quale ter- 
minò in quell’ anno i fuoi giorni f 
rofo. dai vermi *, <■•••; • • 

Si può , fecondo alcuni Auto* xxx. 
rf, riferire airannó 480. un gran t ? rcmu<? *- 
Tremuota , che da altri I dorici M ? re ‘ cbr ' 
t: collocato più. innanzi o più. in- lo8 " ? ' pm 
dietro'». Avvenne il dì 24. o Ctdr -P-n*' 
di Settembre . Non- fi, dilatò, mol- eli. ^ iit * * 
to nella. Città, di Colfentinopoli ; 
ma^ fu violento , e durò- quaranta & 
giorni- in diverfe riprefe . Due: 
portici y alcune- Chicle-', e mol- 
tiflìme cafe- fchiacciarono^ fotto- 
alle- loro* mine- molti abitanti .. 

La ftatua di Teodofio il grande 
porta, fópra una colonna nella* 

Piazza di: Tàuro fu atterrata e- 
tt un lungo pezzo, delle mur»del-. 
la Città cadde j e rovtnò . Quefto> 
Tremuoto infettò l’ aria- di, ui*. 
odore che fi fece fentire parec- 
chi 







£©4 I fio ri 4 ~ ■ - 

Zc»ene.~ chj giorni . Avendo Nicomedfa , 
An. 480- ed Elenoppli in Bitinta fofferta 
1 ’ ideila disgrazia , Zenone fece 
grandi liberalità per rifarcire il 
danno , che avevan provato que- 
Cle due Città. 

7 ;; L’ Imperadore non poteva effer 
xxxi. tranquillo fino a tanto che vede- 

t?Ti°didir va * n ^ rac ^ a Teodorico il lofco, 
fénfioni fempre nemico nel fondo del 
^ a . Tco T Cu°re , e tempre pronto a trar 
"Lofco , J profitto da'difordini dell’ Impero. 
Procopio , e Romolo fratelli di 
Marciano , i quali s’ erano rifug- 
giti appretto di quello Principe , 
davano inquietudine a Zenone . 
Gli fece domandare a Teodori- 
co, il quale rifpofe ; ch’ egli nin- 
na co fa maggiormente defi der ava 
quanto di contentare V Imperadore ; 
ma che i Goti del pari che tutte le 
Nazioni del mondo , fi riputerebbero 
rei di una deteflabile viltà , e baf- 
fezza , fe dejfero in braccio alla 
morte coloro , cb * erano venuti a 
cercare un afilo nel loro fieno ; che 
Procopio e Romolo erano rifoluti , 
e determinati di non offendere alcu- 
no , quando per altro l' Imperadore 

• -v, non 

\ 

\ 
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non fi teneffe oltraggiato , perchè Zenmie . 
vedeva vivere due infelici . Quella **• ***• ■ 
ril'polla irritò Zenone ; il quatto 
feppe nell ! ifteffo tempo , che 
Teodorico fi apparecchiava fegre» 
ta mente alla guerra . Per accer- 
tarli delle intenzioni di quello 
Principe , gli mandò * a dire per 
alcuni Deputati ; che l' Impera dorè 
era bensì difpoflo a cedergli con un 
trattato perpetuo , ed inviolabile 
tutto il paefe , di cui erafi impa- 
dronito , a condizione però che più 
non manterrebbe in piedi truppe , che 
darebbe giuramento di fedeltà alt 
Impero , del quale fi' riconofcerebbe 
vaffallo , e che per malleveria del 
la fua fincerità darebbe fuo figliuolo 
in 0 fi aggio . Teodorico rifpofe , . 
che lafciarfi dif armare era un tra* 
dir fe me de fimo ; che non poteva 
provvedere al fofìentamento de’ fuoi 
foldati per ' altra* via che colla, 
guerra ; e che l’ incertezza de’ com- 
battimenti punto non lo fgomenta * 
va ; che tuttavia fis l’ Imperadore 
fi obbligava di dargli il manteni- 
mento delle fue truppe , egli promet- 
teva di non incominciare le ofìtU - 

lày 


Digitized by Google 


go£ Jfipria 

Zenone . ^ » e C ^' era P ronto a ^ are * n P 9 ' m 

ab . 481 . ter di Tenone fiat figliuolo come 

Mti pegno della fua lealtà , Spedì 
ancor egli per parte fua de’ De- 
putati all’ Imperadorev protettati-- 
dogli j che cercava unicamente di 
vivere in pace , fenza intrapren- 
dere cofa alcuna ; c pregandolo 
di riflettere; fopra la’ differenza 
che far fi doveva da lui a Teo- 
dorico Y Amalo , e di confiderà-* 
re quale di loro due fatto 1 aveflfe 
più male all’ Impero : eh’ egli , 
quantunque fafie più i# grado di 
nuocere , ave? femprc avuto riguar- 
do a Romani , benché fajje cojìrett T 
a far- loro lagvemr* 
xxxii. t \ La gdofia T che Teodorico il 
fppàTec/ 1 * 1°^^ dimoilrava contra 1’ A ma- 
chia a io, nafeeva perchè quelli era in 
^uem. r8h trattata' di accomodamento coi 
Romani . Sabiniano era 5 morto 
ma era viffuto quanto 4 ballava per 
far conofcero a Teodorico 1’ A- 
malo , effe gli era impedibile re- 
filiere a lungo alle forze Roma- 
ne m T e che in fine gli farebbe 
convenuto foccombere ad una po- 
tenza tanto alla fua lùperiore . 

* • 
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Quefte rifleflìoni lo avevano in* z «*#ne^ 
dotto a ripigliare il maneggio , A «. 4&1- 
Acconfentiva di ufcir di Dirac- 
chio , ma chiedeva nn altro luo- 
go , dove poteflc ftabilirfi > dena- 
ro , e viveri . Zenone , che te- 
meva la guerra avrebbe volato 
foddisfare a tutti e due i Teòdo- 
rici - Cònfuitò il Senato, e que- 
llo gli rifpofe, che le rendite pub- 
bliche non erano ballanti a [attillate , 

V avidità . de’ due Principi ; che in 
[atti i [noi [additi aveano fino al- 
. loro, portato con zelo il. pe[o delle 
contribuzioni , ma eh’ effendo ormai 
efaujìi potevano- fojlenere appena il 
mantenimento * delle truppe deli’ Im- 
pero' r che nondimeno farebbero uno 
sforzo per [omminijìrare di che con- 
tentare uno de’ due Teodorici e che 
toccava ■ all’. Impera dorè decidere qua- 
le de due meri t affé la preferenza 
Su qucftft rifpofta , avendo Zeno- 
ne- fatt^ adunare- nel Palagio gli 
CMìdali delle file guardie e quel- 
li degli altri corpi di. truppe , 
che trovavanfi a Coftantinopoii r 
efpofe loro le fue ragioni di do- 
glianza con tra Teodorko il lo- 

feo « 
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fco . „ Qtiefto Barbaro ingrato * 
» e crudele , aggiuns’ egli , erede 
» di tutto l’ odio , che i fu.oi an- 
« tennati anno nodrito contro al 
,, nome Romano , non ceda di 
» mettere a Tacco la Tracia : fa 
3» tagliar le mani a’ prigionieri ; 
» diftrugge gli agricoltori , e ro- 
3> vina la coltura delle terre . E- 
„ gli fu il principale Autore del- 
» la ribellione di Bafilifco ; ha 
„ tentato d’ indurmi a congedare 
„ tutte le truppe Romane per non 
» prendere al mio fervizio che 
„ Goti , e far fi a quello modo 
j, padrone delle forze dell’ Impe- 
» 10 ed annientarle . Io vi ho 
„ convocati per intendere il vo- 
„ Uro parere fopra il partito , 
» a cui debbo appigliarmi : io To , 
» che un Principe non può ritro- 
„ vare miglior configlio quanto 
» tflo r e nella efperienza 
„ de'fuoi Offiziali . “ Dalla vi- 
vacità di quello difeorfo gli Offi- 
ziali comprefero quello, che avea- 
no a rifpondere . Gridarono t uti- 
li ad una voce , che Teodorico il 
b/coiiy e tutti i I'/uqì fautori dove- 
■ vano 
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vano effere trattati come nemici • zetion e. 
Zenone tuttavia non* fi diede fretta An - ***■ 
dirifpondere a’ Deputati di quello 
Principe ; perchè voleva innanzi 
aflicurarfi dell 1 efito della negozia- 
zione con Teodorico 1’ Amalo. 

In quello frattempo fu fcoper- XXX1II 
fa una corrifpondenza , che Teo*, scoperta 
dorico il lofco manteneva in^Cd- Hgc'ie'' 1 ’ 
fiantrnopoli . Antimo Medico , che /reo. 
Marcellino , e Stefano lo avverti- Lofco° 1 
vano di tutto quello che accade- ™ a " tc " eTa 
va alla Corte . Per maggiormen- rinopoU. 
te accenderlo , ed animarlo gl* 
inviavano anche delle lettere fai- 
fe , cui fupponevano fcritte da’ 
principali Olfiziali , i quali lo efor- 
tavano a marciar fenza indugio 
verfo Coftantinopoli , dove avreb- 
be ritrovati moltiffimi amici pron- 
ti a collegarfi con elfo lui . Ef- 
fenda fiate quelle lettere intercet- 
tate , i rei furono dati in mano 
d’ Ilio Maefiro degrOlficj, il qua- 
le coll’ intervento di tre Senato- 
ri formò il loro procelfo . Furo- 
no condannati ad efier foltanto 
battuti con verghe , e banditi in 
perpetuo ; Zenone re colfi ancora 

ad 
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zenew. ad onore il non pronti oziare fea- 
*«■ ♦■*• tcnza di morte. 
xxxiv. Un improvvifo -accidente -traile 
^ oi ; e f* Zenone d’ impaccio , e diflrufle 
il j-ofco. tutti i difegni di Teodar«?o li Jo- 
Era co fiume de 1 Goti fofpen- 
*. dcre dinanzi alla tenda del Gene- 
rale una chiavcrina a due ferri 
jjm.de rtb^ co \\ t p Mn te rivolte verfo *ter- 
ra -all’ altezza da cinque in fei 
piedi . Teodorico volendo efercir 
farfi , fi fece condurre il fuo ca- 
vallò e fallatovi fopra colla fua 
naturale impazienza, innanzi che 
forte ben fermo in fuila fella , il 
cavallo , eh’ era ardente, ed im- 
petuofo , fi alzò fopra i due piedi 
di dietro , e io portò {otto -alla 
chiaverina , dove Teodorico vio- 
lentemente agitandoli fi ferì ne* 
fianchi ; e morì di quella ferita 
pochi giorni appretto. Zenone li* 
fierato da un così pericolofo ne- 
mico trafeurò di ufare que’ riguar- 
di , che Coleva avere innanzi 
verfo Teodorico V Amalo , che noi 
chiamaremoda qui avanti col Colo 
nome diTeodofico. Il trattato fu 
fc-olto ; e il Re de’ Goti , lotto 
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al fervigio dei quale fi diedero^ en0Be ^ 
fecondo ogni .apparenza le truppe a* *«*• 
dell’altro Teodorico , entrò nella 
Macedonia , e nella Tettagli a » 
dove diede il facco alla Città di 
Lariffa , che n’ era la Capitale ^ 

L* Imperadore prefe alla .fine il 
partito di placarlo a forza di be- 
nefici- Lo dichiarò Generale del- 
le milizie della Corte, e Prefetto 
di Tracia . Avendolo indotto a 
portarfi a Coftantinopoli , gli fe- 
ce innalzare una ftatua equettre 
dinanzi al Palagio , e lo elette 
Confole per l’anno 484. In con- 
cambio di Diracchio, che Teodo- 
rico Tettimi all’ Imperadore , Ze- 
none gli cedette una parte della 
Dacia inferiore , e della batta Me- 
fia , dove il Re de’ Goti fifsò la 
fua refi'denza nella Città djNoves. 

La pace era redimita all’ Im- An. 4 **- 
pero ; ma la debolezza , e l’ igno- 
' xanza dell’ Imperadore , il quale Zenone 
pretendeva di decidere da Sovra- ^ U h r i b c a fa u 
no de’ Dogmi della Tede, eccita- Liberate. 
vano grandi turbolenze , e feon- 
certi nella Chiefa di Oriente . 1. »• 
Noi raccoglieremo qui in poche 
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parole quello , che avvenne in 
quello prò polito , fino alla fine 
del fuo Regno . Siccome noi feri, 
viamo la Storia dell’ Impero , e 
p. non quella della Cbiefa , così ci 

Vh Tu» ^ an ^° P r °pofti intuita quella Ope. 
JtHafi.f.^6. ra di non toccare le materie Ec- 
« 7 * ciefialliche fe non in quanto van- 
no connette con gli affari dello 
Stato . L’ ambizione di A cacio , 
Vefcovo.di Colìantinopoli , fu la 
prima fonte di tutti quelli mali « 
Manjs ai Quello Prelato , volendo (ottenere 
Tiii**». i ' le nuove pretenfioni della fua Se- 
/uZ ^ » m algrado 1’ oppofizione di Ro- 
Fi'éurj 1.29 ma , fi dillaccò dai Papi, cui ave- 
*. Tt r v J0 ‘ * va per l’ addietro rifpetrati come 
Or: ens Capi della Chiela Univerfale , e fi 
cbr 'ff-7 lf munì de!l’*ajuto di due audaci , e 
turbolenti Eretici, ch’egli mede- 
fimo avea condannati .. Noi nar- 
reremo prima feguitamente , e fen- 
# za interruzione ,i 4>fordini , che 
Pietro il Follone eccitò' in Antio- 
chia ed in , appretto parleremo di 
quelli, di cui Pietro Mongo riem- 
pì la Città di Aldfandria , e le cui 
confegucnze furono .di più lunga 
durata, e più perniztofe. 

Ste- 
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r Stefano* Vefcovotdi. Antiochia , Zcnone . 
-effe ado morto tre anni dopo .la An - « l2 - 
iiia elezione., ebbe. per fucceffote xxx J yi 
un altre Stefano j il quale dopo Pietro « 
ain anno -di Epifcopato ,.fu . affaf- 
finato in una Chiefa da’ partigia- 
ni di Pietro if Follo ne- Gli affar- 
oni furono puniti per ordine deir 
jroperadore , il quale fece elegge- 
re un ..Vefcovo per Antiochia.* 
^Quella .elezione fu fatta aCoftan- 
«tinopoli a cagione delle turbolen- 
ize , da. cui era agitala Antiochia . 
iCal end ione fu confecrato dal Pa- 
triarca Acacio, e governò la fua • 
•■Chiefa per quattro anni., dopo ! 

«quali Acacio fece richiamare Pie- 
tro il . Follone , e lo ripofe futi» 

;Sede Epifcopale . Calendione fu 
.relegato neirDafi . Era accufato 
..di aver. Favorito ilio * di cui nar- 
reremo trappoco fa ribellione . 

.Ma la vera fua colpa fi era il vi- 
vere in comunione col 'Papa , del 
..quale ..Acacio erafi dichiarato ne- 
mico. Pietro il Follone , avendo 
guadagnato a forza di denaro il 
favore del Principe , e de’ Corti- 
giani , alzò lo itendardo contra 1f 
Tomo IX. O Con- 
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Concilio di Càlcedonia . 'Si tini 
.di pentimenti con Pietro Mongo, 
-e giunfe a commettere eftreme 
violenze , difcacciando , proferi- 
vendo, e ..trucidando coloro , che 
non volevano comunicar feco lui.. 
Settenne , e creò Vefcovo di Hi e- 
rapoli Xenaja , fchìavo Perfianoj 
e Manicheo 3 il quale non aveva 
nemmeno ricevuto il Battefimo , e 
che abbatteva 3 e fpezzava le im- 
magini : degno Precurfore degl" 
Iconoclatti . Il Follone morì nel 

i 

488. icomunicato dalla : Chiefa di 
Roma ; ed ebbe Palladio per fuc- 
ceflore .della ina dignità , e de’ 
Puoi errori. 

Aleflandria non era in uno fia- 
to men deplorabile . La morte di 
’ Timoteo Solofaciolo pofe queflha 
Chiefa in un difordine, che durò 
oltre a quaranta anni , e di cui 
può dirli 5 che fuffìttotio ancora 4 
funetti effetti Quello Prelato * 
veggendo , che fi avvicinava la 
fua fine , fcrifie allMmperadore, 
e gli fpedì Giovanni Talaja Sa- 
cerdote rispettato per la fua faen- 
za , e per la fua virtù » Timoteo 

pre- 
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^pregava .Zenone -di fare in ( mo*2 noM< 
.do, -che fe gli delle .un .Succedo- ao. 4 s*. 
•re Cattolico . L’ Imperadore ac- 48 *• 
.conienti -ad una :sì .giuda doman- 
da , ricolmò di elogi Talaja in 
.ima lettera c , -che fende al Clero 
di AkfTandria e quefti elogi 

• congiunti al merito .di Talaja de- 
terminarono i voti in fuo favore . 

;Jru canonicamente eletto dopo la 
morte di Timoteo. ;Ma Acacio il 
••quale volgeva l’animo dell’-Impe» 

radere come a 'lui più piaceva 
didruflc predo le buone difpofi- 
.zioni di quedo Principe -. Quedo 
Patriarca era irritato contro di 
Talaja , perchè non avendo da lui 
«ricevute lettere Sinodali conforme 
4 'ufanza, fe ne teneva diipregia- 
40 . Non eravi tuttavia altra col- 
pa dalla parta di Talaja, fe non 
quella di .aver indirizzate ad Ilio 
Tuo amico le lettere , che fcriveva 
all’ Imperadore , .e al Patriarca 
-dopo -eh’ era dato niello in pof- 
deffo .del Vescovato. Non avendo 

• il corriere da lui Spedito ritrova- 
lo .Ilio a Codantinopòli , gli re- 

quelle lettere ad Antiochia , <e 
O 2 la 


Digitized by Google 



Zenone. 
Aa. 4&a. 
4 


XXXVIII 
Zr.pt co d 
Zetenc . 1 


%l6 Jjloria 

la ribellione d’ Ilio fu cagione * 
che non furono confegnate .'Que- 
llo badò per indurre un Prelato 
altiero , e vendicativo a rovinare 
"T alaja . Aca ciò non ebbe difficol- 
tà a far credere aH* Imperadore , 
che quello Vefcovo , tutto dedito 
al fervizio di Ilio , non era en* 
-trato nell’ Epilcopato , che per 
■'broglio , e per raggiro 4 che atte- 
fe le difcordie , che dividevano 
Aleflandria , Sì rendeva neceffari© 
Sopra di quella Sede un uomo di 
uno Spirito dolce, -ed infinuante 
e che Pietro : Mongo era 4* uomo 
piu atto di ogni altro a riftabili- 
-i-e la concordia , e la pace . Ze- 
'Bone fcriHe di ciò al Papa Sim- 
'plicio , il quale rilpofe con fer- 
mezza , che non acconfentirebhe 
mai , che "Mongo Eretico dichia- 
rato , ed affatto indegno dell 1 Epi- 
scopato , fotte , rimetto Sulla Sede 
di Alettandria. 

Zenone offefo di quella nega- 
tiva pafsò oltre , e per preparare 
la ftrada a Mongo , pubblicò il 
famofo-Editto chiamato T Enotico % 
vale a dire , V Editto di .unione \ 

col 
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còl quale pretendeva df ricondurr Zenone .. 
re tutti gli Orientali alla medefi- An ^j* fc 
ma credenza I Tuoi adulatori gli 
davano a credere , eh' egli era i’ 
arbitro della Fede , e che ne fa. 
peva più che tutti i Vefcovi . U 
\ Editto era diretto a* Vefcovi , agli 
Ecclefialtici , a' Monaci e al Po* 
polo di Aleflandria , di Egitto r 
della Libia , e della Pentapoli Ci* 
renaica . L’ Imperadore dichiarava 
in elfo r che non fi doveva am- 
mettere altro (imbolo >, che quel- 
lo di Nicea ; anatematizzava Nedo*' 
rio, ed Eutichete ; ma non pat> 
lava del Concilio di Calcedonia fe 
non per pronunziare anatema coa- 
tta tutti coloro , i quali in que- 
llo Concilio , o in qualunque al. 
tro a ve fiero foftenute opinioni 
contrarie al formulario di Fede » 
che proponeva . Quella formula- 
no non conteneva in vero cofa 
veruna , che non fofle conforme 
a' dogmi cattolici . Zenone efor. 
fava tutti i Fedeli a riunirli nei 
feno della Chiefa, prometteva lo- 
ro la grazia di Dio , e la bene- 
volenza del Principe* Quello Edit- 
O i ta 



31& I fiori et* 

Zenone . to comporto* fenza dubbio? da A- 
An. 48 i- cacio fecè' grande romore ~ Quafi 
48 tutti- gli Ortodoffii lo rigettarono,, 
perchè pareva , che attribuifFe de- 
gli errori al Concilio* di Galcedo- 
nia , e perchè' inoltre non fi ap- 
parteneva ad un Imperadore' fare 
definizioni di Fede Nondimeno- 
Zenone - proteitàva in una* lettera 
al Papa Felice , SuccefTore- di Sim- 
plicio,. eh’ egli era inviolabilmen- 
te attaccato a’ dogmi* approvati 
dal Concilio di Calcedonio : egli 
non tollerava in vero che pubbli- 
camente fi' condannaffè ; ma nel- 
lo- (lèdo tempo la Tei ava-- impuniti 
tutti gli attentati contro* la. Fede 
di quefto Concilio ;; ed; anzi rie* 
proteggeva i più, violenti avverfa- 
rj v Pietro il Fellóne , £ Pietro 
Mongo .. Qiiefto Editto fu la ca- 
gione , perchè ik nome di< que^ 
fio- Principe fu dopò* là' fua v mor- 
te cancellato da Dipticfi ,, con* 
confenfò db tutta la Chiefa , al- 
lora quando fu riftàbilita- la> pace* 
fra i Vefcovi di Oriente ,, e quel- 
li' di Occidente fotto il Regno di 
Giufiino-., La- Chiefa per altro* 

nani 
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non ha prèttamente condannato Zenone . 
1* Enotico di; Zsnòné,.: Pérgamio , Afl - ■***• 
che comandava in- Egittcr , e4 * 8j ’ 
Apollonio Governatore della Pro- 
vincia* ebbero> commiflìone di 
fcacciare Talaja di rimettere 
i^ongp nel Vefcovato e di far 
fpttofcrivere l’Editto dell’ Inapera- 
fiorev Talaja le o’era' di già fug- 
gito: fi ricoverò prima ad Antio- 
chia preffo ad" Ilio*, e pofcia. iti 
Italia, dove il Papa Felice >s dopq- 
aver fatti vani; tentativi 1 per ri- 
metterlo in portello' della* lua - 
Ghiefa , gli conferì, il Vedovato 
di’ Nola in Campania . Mongo fu 
il- primo' a lòtto! cri ver e 1’ Enoti- 
co;, fece di più pronunciò pub.- 
laicamente' 1’ anatema' con tra ili 
Concilio di Càlcedonia : il corpo* 
di Timoteo Solofaciolo fu difot- 
Errato per fuo comando , e getta- 
to-fuori defila Città - in un* luògo* 
deferto .. Furbo del pari, che vio- 
lènto,. e collerico , quando* A ca- 
cio , irritato per quelli attentati 
gli fpedl de’’ mefiìi per. informarli;, 
della- verità , negò* arditamente i 
fatti fcriveva per una parte a* 

O- 4.- Zft? 
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zca «ne. Zenone,. al Papa' ,, c' af Pltrìatest 
^ 4»** Acado , che riceveva* con rifpetto 
* 8, ‘ il' Conrilicr di Calcedoni» ; e per 
I! altra fcriveva a Pietro il' Fòlio», 
ne , e agli altri Prelati Eretici ,, 
che affolutamente lo rigettava . 
axxix. L” Editto di unione* fu un {& 
SoVcondo gètrrre di diflé nfione , e di 
difeordia . Si vide naftere* uno 
feiamo di nuove erefie , lè quali 
(tracciarono ji feno dèlia" Chie- 
fa di Oriente . Si annoverano 
fino a dieci Sètte différenti' di 
Acefali r corto ro erano una fpezie 
di Sèttarj. di Eutichetè', i quali 
non aveano Capo particolare • Gir 
uni trovava ito Mongo troppo* au& 
dace » e violento ; gli altri troppa 
dolce , ,e cóndifcenrdente' L’ Fmpe- 
radore tentò invano di rirtabilire 
ila pace r Cofimo , ed 4 Attento , cui 
fpedì* a tal oggetto , non poterò-- 
no venirne a capo'. Il Papa Fé* 
Dee mandò come Deputati due* 
Vefcovr a GoftantinopoK con let- 
tere per Zenone , e per AcaciO r 
vapprefentava loro quello, che ar* 
*ean> tetto per 1’ addietro contro’ 
di Mongp , e gli efortava a- non* 

* di- 
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difonorare fe fteflì foftenendo co - Zenone ; 
lui , che aveano sì giallamente An - * 82 - 
condannato . Arrivati ad Abido y 
i Legati furono arrecati , porti 
in prigione e minacciati di mor- 
te , fe non acconfentivano di co- 
municare con Mongo . Furono 
mede in opera per corrompergli 
le carezze e i prefenti ; e fu ta- 
ro data parola con giuramento r 
che fe fi arrendertero al defiderio 
dell’ Imperadore » la decifione del- 
la caula farebbe intieramente ri- 
fervata al giudizio dalla Santa Se- 
de . Sedotti da quefte prò me de , 
e fianchi de 1 cattivi trattamenti y 
cedettero alla fine . Ma eflendo 
ritornati a Roma coperti di difo- 
nore , e d’ infamia , recando al 
Papa lettere di Zenone, e di A- 
cacio piene d’ ingiurie contro di 
Talaja, e di eiogj di Mongo , fu- 
rono deporti , e fcomunicati dal 
Papa in un Sinodo. Felice, dopo 
aver tentate tutte le vie della dol- 
cezza , pronunciò la fcomunica 
contro di Acacio in un Concilio* 
di feffanta fette Vefcovi . Ne die- 
de avvilo all’Imperadore , e quan- 
O 5 luti- 
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zer.one . tunque Zenone aveflfé fatto; guai* 
ah. 48 a- dare le- ftrade per impedire ,» die- 
* 8, ‘ la temenza, non* ! àrrivafle a- G* 
ftantinopoli vi furono* tuttavia; 
de*' Mònaci tanto* arditi ,, che ‘la 
notificarono. aLPàtriarCa* Furono, 
puniti' di: quefta*. loro^ temerità , } 
alcuni colla prigione ed altri con 
CuppIizjv : Nòr»< oftante ,, vk furono, 
in. Collantinopoli- anche: degli. Ab- 
bati , e- degl* intieri Mònafièrj y , 
che- reftarono*. fedéli «alla; Santa. 
Sede. Soffèrfero* per parte di Ze« ; 
none ,, e di Acacio l piò indegni i 
trattamenti ..Quali tutto, l’ Orien- 1 
te feguì; Acacio , e quell ai difcor- 
dia. durò, trenta; cinque anni . La 
morte- .di; Pietro^ il Follone- nel, 

' ‘488. ) quella, di Acacio e dkMon- 

go, accaduta, Pannò, vegnente non: 
poterò* fine, a: quelle- turbolenze .. 
Fravita VefcovO.di Cóftantinopoli 
dopo» di*. Acacio ,, imitò 1 la* fua> 
condotta v e non* tenne la Sède: 
più; che quattro, meli. E Tuoi Sue- 
celfori, quantunque Cattolici-, non 
furono* ammetti; alla Comunione 
della Chiefa; Romana fino al ; Re- 
gna di Giuftino perchè non voli 

. te- 
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l'ero cancellare da! Diptici il no- Zeaone ^ 
ine di A cacio .. D opo. Pietro il Moti- ^ 4*?-. 
go la Sede di Aleffandria fu fuc- ** si 
ceffivamente occupata da fette Pre- 
lati Eretici fino all’ anno 538.. 

Zenone non correva alcun ri- p 
fchio perfeguitando. i Cattolici .. XI ,’ 
Ma il rifentimento d* Ilio , al 1!, ° f * J ‘ *- 
qual era, debitore del. fuo. riftabUp^o^ 1 " 
Iicnento. fui trono gli lufcij$ 
qontra un affai più pericolofo ne- Tbtopb. P ,. 
mico .. Ilio Maeftro degli Officj lo4 
domo ffimabile , c: accreditato per 
Te fue grandi qualità , godeva, di 
un. fornaio. favore ; e lo avrebbe nrns .. 
Tempre- meritato,, fé non fi avelie 
lanciato fedurre da un impoffore 
per nome Pàmprepio del quale.- 
: ho già. detto, una parola, ,di paf- 
fàggio ; ma che debbo ora far co-, 
nolcere .. Coffui era ut* Pagano. 
ij.ato a Pano polii nella Tebaide 
fpirito torbido, ardito , ed ambi- 
nolo Dopo aver- infegnata la; 
Grammatica: nella Città di Ate- 
ne fi abbandqnò. alle chirqere- 
della Teurgia , la quale formava / 
tutta la Filofofia de* Pagani di 
que’ tempi , e g ; unfe a CoftantU 
, O 6 no,- 
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BQpoli colla fama di un uomo» 
ftraordinario. .. Marfo. l' Ifauriano * 
quel medefimo guerriero , che ab- 
biate veduto. fegnalarfi in Affrica 
{otto il. Regno di Leone , lo. in- 
trodurre appreffo d’IJIo ,_ il quale 
piccava!! di Letteratura. Ilio fi 
lafciò. abbagliare dalla capacità di 
un uomo., eh! era ad un tempo> 
Grammatico., Poeta, , Oratore ,, 
Politico , e. particolarmente gran- 
de Astrologo . Gli aflegnò penfio- 
m ,. gliene procuròr dall’ Imperar 
dorè ,. e lo. fece entrar nel Sena- 
to. Avendo dovuto, fare un viag- 
gio in Ifauria , lo lafciò a Còffan- 
tinopoii . II. fuppofto Filofofo , 
lontano, dal fuo protettore , non 
reffe lungo, tempo- contra i luca 
invidiofi ,, i quali, perfuaderono 
all’ Impcradore., che. quello Paga- 
no impiègaffè 1 fégreti della divi- 
nazione. per ifpirare. ad Ilio mal? 
vagì difegni-- Zenone lo fcacciò 
dalla Città,, e Pamprepio fi' ritirò 
a Pergamo Tolto ch’ ilio, feppe , 
eh’ egli medefimo avea fèrvito di 
pretella alla, difgrazia. del fuo^ 
amico , fi! affezionò! a lui piu fotv 

V* * 
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temente che mai ; Io fece venire ZenoBe , 
in Ifauria, e Io rieonduffe feco a An * 4.84* 
Coftanrinopoli . Tutto ciò era ac- 
caduto innanzi la ribellione di 
Marciano, nella quale Pamprepio - 
procurò fa vittoria ad Ilio , ani- 
mandolo, ed incoraggiandolo col» 
le fue predizioni- . Il loro, adem- 
pi mento accrebbe la fama del Fi- 
lo fofò , ed Ilio più non faceva 
cofa veruna , fenza prima confor- 
tarlo. Quello impoftore d’ accor- 
do con Marfo Pagano come luì,, 
infettò Ilio dell’ empietà del Pà- 
ganefimo : Leonzio , di cui par- 
leremo frappoco, filafciò egli pu- 
re corrompere ; e formarono in- 
ficine P infenfato difegno di far 
riforgere 1 * Idolatria' . Un Prete 
malvagio, per nome Marciano, E- 
picureo nel cuore , ed i niellato 
dell’ Afltolbgia , fi unì ad elio lo- 
ro , e contribuì ancor egli a per- 
vertir Ufo . 

Verina odiava ugualmente Z e- xtr. 
none ed 1 Ufo: Zenone cercava^*""* 
ogni via di abballarla ; Ilio la perir uio^ 
di fp regi a va , e voleva farla fcac- 
«dare della Corte . Tentò d’ infi- T bui ^ **• 

U 2 *. 
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zenone.. nuare a Zenone , che il Maeflro» 
An. 484^ ^-;gii Otìhg afpirava all’ Impero .. 
ctnd ? i 9 * Ma. ritrovando, nel Principe poca 

Tbttpb. p.. - . . r r 

nducia alle ,lue parole ,, e temen- 
io7zf‘ , ° 57 '^ 0t inoltre , diaffalire pn uomo 
zon.p.su. tanto- potente ,. intraprefe di fare 
f^ i!t p ’ affaiTmar Ilio . Un Alanno , che 
s’ era addogata quella- commilììo- 
ne , falli il fuo colpo ,, fu arre- 
cato , e dichiarò , eh’ era flato in- 
dotto a commettere quella* mis- 
fatto, da Epinicio uno de’ .Servi di. 
Verina .. Epinicio fu. dato in po- 
tere d’ Ilio,, e filila prometta dell’ 
impunità,, ed anche di una ri- 
eompenla , confessò eh’ egli non; 
aveva operato , che per. comando, 
di Verina .. Zmone abbandonà 
, fua. luocera al .rifentimento, d* Il- 
io ,, -al qual, .efletido riuteito con. 
un. pretefto di farla ufeire di Co- 
ftantinopoli , dove avea troppi par- 
migiani e di: farla pattare a 
Calcedonia , s! im padroni, del la fua 
perfona , e la fece condurre, in una 
c . Fortezza della Gilizia donde fu 
' l .tratta poco tempo dopo. per. ette- 
_re rinchiufa nei Cartello di Pa- 
piro >, dov’ erano, già iua figliuola; 

Leoitr 
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Le onzia , e.- . Marciano» fuo. gè- Zenonf ^ 
nero ' An * 4*4- 

Ariadna molta a? compaflipire xur. 
•dii fu a. Madre che la. fupplicava £ r \ a t ^ Iu 

con-, lettere di* farla, ufcir di pri- difegno . 
rgiòne y . ottenne quella grazia dall’ e * 
Impera do re a condizione , eh! 1 1- candtd.: 
•lo voltile acconfentirvi. . Procurò P n,'opl°'p.. 
in vana di placar Ilio, colle. 

. . r . , r • . Marc . Che. 

-preghiere r . e colle lue lagrime,: pw.p.1057 
egli fu. ineforahile, e giunte per- 
fino ad oltraggiare' llmperadri- t e. 
ce , dicendole che <noit ignora 
va ,, chi ella; era già noj.ata- y edM«' stjiu 
in fa 11 idi t a di veder la Corona fui 
capo di fuo' marito .. Là Princi- Dibl 
pelTa. tutta infiammata di collera * ** 
e di sdegno ,, andò? a lagnarli* con; 
-Zenone dichiarandoli ,, eh’ egli r ' 
dovea fcegliere chi. dovea rellar 
net- Palagio fe Ilio od ella •. 

Zenone , il quale deliderava ancor 
egli, la rovina • dì Ilio ,. e ch’era 
trattenuto dal foto' -timore , per- 
niile alla Ptincipefia di foddisfa- 
re alla fu a. vendetta, fe poteva, ciò» 
confeguire , lenza eh’ egli-i lem- 
brafle avervi, parte . Il: rimprove- 
ra, fatto? da Ilio all’ Imperadrice 

/ dove*- 
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Tenone . doveva tanto più irritarla , perchè 
ah-*** era vero . Sofpettavafi fin d’ allo- 
ra, che Ariadna avelie una tre- 
fca con Anaftafio il filenziario . 
Secondo Giornanda Ilio- ne ave- 
va dato avvilo ali’ Imperadore , 
e Zenone aveva commetto ad uno 
de’ Tuoi Officiali di uccidere Ariad- 
na . Ma la notte ifteffa detti nata 
per quetto attaflinamento , effen- 
do fiata rimperadrice avvilita , 
fi ricoverò fegretamente in cafit 
dei Vefcovo j e il giorno appref- 
fo Zenone che credeva , che k 
cofa folle già efeguita , ftandofe- 
ne ritirato nelle Tue ttanze , co- 
me £e fotte fiato ira rnerfo in una 
profonda triftezza , retto grande- 
mente maravigliato , e forprefo- , 
veggendo entrare Acacio , il qua- 
le gli rapprefentò 1* atrocità di 
quello misfatto , e 1* innocenza 
. della Principetta . Zenone accon- 
lenti , che ritornaffe al Palagio ; 
e al fuo ritorno ottenne la permif; 
. fione di vendicarli d’ Ilio . Tal 
è il racconto di Giornanda , e 
tutto è credibile in una Princi- 
pila qual era Ariadna , e in un 
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Impcradore come Zenone . Tutti Zeno»®, 
gli Autori convengono , circa ila*. *8*. 
modo con cui fu intraprefa que- 
lla vendetta . Ariadna diede or- 
dine ad- Urbicio fuo' Cameriere 
maggiore cH levargli dinanzi ilfuo 
nemico . Un' fold aro della guar- • 
dia colle il tempo di* Ilio falk 
va la iCahr del Circo , e gli fca*« 
ricò un fendente colla lpada , che 
gli tagliò folamente il deliro orec- 
chio , avendo una delle guardie 
d’ ilio divertito il colpo .. Zenone 
credette di lavarli dal fofpetto- , 
facendo morir 1? affamino , e giu- 
rando ad Ilio , eh’ egli nulla la- 
peva deh di legno contro di lui 
formato. 

Ma nè quello giuramento , nè xtm. 
ht morte dell* afifaflìno furono va- p^ndTTi 
levoli a perfuader» Ilio . Dopo ef- n tol ° f. 
fere Ibato due volte in procinto 5™. pe ” °* 
di perder la vita , vide che più Ev *s- 1 -}-** 
non v’ era per lui ficurezza alla Liberti, e. 
Corte. Rifolvette di vendicarli, e*^Jf- 2e> 
eoi pretefto di aver bi fogno di n*. tÙ ».' 
cambiar aria per finir di guarire J be t od ‘ L ’ 
della fua ferita, dimandò la per- Tàfpb. ^ 
miflione di paflare in Oriente » 

<. Non **• 



3^0* IJìbria' 

Zenone . Non folamente benone gli accori 
An. 484. dò la fua domanda , ma per mag- 
§j or «^nte affamarlo delia- fidu- 
tt f. eia ,, che in lui. aveya lo eleffe 
jtfuJsfyifi Genera I e delle truppe di Orien- 
t»s. te, e lafciò in fuoarbitriolano- 
de’ Comandanti fubalterni . 
Gli permife' àncora di condur £$- 
co/tutti i Senatori , che giudjciC- 
fc a propoli to v e tra- gii altri 
Leonzio , il quale fecondo* la prò»*- 
meffa d’ Ilio , doveva andare a 
jtrar fuori Verina del Cartello di 
Papiro , e ricondurla a,Goftanti- 
nopoli Il Generale troppo bene 
accompagnato per T imprudenza 
dell’ Imperadore Ci portò ad An- 
tiochia con Trocondo fijo fratel- 
fa r il qual era flato Coniale nel 
4 5 r. , Leonzio y Marfo * e Pana- 
prepio , il quale gli> prometteva 
per parte de’ fuoi Dei i più pfOr 
iperi; avvenimenti. Raccolfe. tutte 
le truppe dell’ Oriente >. e veg geo- 
doli alia- terta di un- potente efer? 
cito , in vece, di- prendere per £e 
il titolo d’ Imperadore , Io- diede 
ai Leonzio ... Coftui era un Siria 
naia a Calcide., verfato nelle let- 
tere * 
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6ere , e nel meftiere dell’ armi Jzenonc. 
ed* era» flato- infignito della carica An * * 8 *- 
di Generale' delle truppe di Tra- 
.eia Ilio , eh’ era? 1* anima 1 . 1 il 
capo dell’ imprefr , noti gli cede- 
va», lenza dubbio* la? fuprema au- 
torità, che' per un tèmpo , rifo- 
rmo in Tuo cuore di diftruggere 
là* Tua creatura e d ? impadronirli 
èglb fletto- delL r Impero quando 
là rivoluzione forte ben rafferma- 
ta . Per colorire quefta ufurpazio- 
fcecon una almeno apparente for„ 
malità , andarono a ritrovar Ve- 
dna nella fu a prigione, e gua- 
dagnatala; colle più belle promef. 

■fey. la condotterà a*ì Tarlo , dove' 
quefta Principeffa in prefenzadell’ 
efercito pofe ella fteffa la Coro- 
na^ Imperiali lui capo di Leon- 
zioye lo» proclamò Imperadore - 
Scritte dipoi una lettera circolare 
a tutti- i Governatori e Coman- 
danti dell’lGriente ,, dell’Egitto 
e della Libia .. La lettera era con- 
cepita/ in* queftii termini . Ve- 
rrina Augnila- a tutti» i noftrf? 

Prefetti , e a’ nottri Pòpoli v fat* 

Iute :: Voi. fapete , che l’ Impe- 

ro. 




33 Z . /fióri* 

Xetionc. »» ro a n ©i s’appartiene , e che 
*»• *«* ,, dopo la morte di Leone no» 
„ ftro marito , noi abbiamo fol» 
n levato^ al Trono Trafcalliflfeo , 
„ il quale prefe il nome di Zc- 
n none . Noi Operavamo eh’ egli 
ù rendette i noftri popoli felici . 
„ Ma vedendo , eh’ egli per la 
„ Tua infaziabiie avariria non à 
„ d’ altro capace , che di oppri» 
„ merli , abbiam creduto necef- 
„ (ario di darvi un Impera dorè 
. n veramente Criftiano , il quale 
„ conformandoli alle leggi dell». 
„ Religione , e della Giuftizia fa'» 
„ pelle fol levare lo Stato , che 
„ inclina alla fua mina , goven- 
„ nare i popoli , e tenere a ffe* 
„ no i noftri nemici . Per quo- 
„ ile cagioni noi abbiam coro* 
„ nato il piiiftmo Leonzio . Ri- 
» ,, conofcetelo per Imperadore def 

j, Romani , e chiunque negherà 
* „ di- predargli obbedienza , fia 

„ trattato come ribelle - u Que» 
fia lettera fu ricevuta con gran- 
di acclamazioni , e la maggior par- 
te delie Città di Siria fi fottomi- 
kzo a Leonzio . Verina fu male 

. li- 
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ricompeniata delia iua condi Ice n- ZeDoae . 
deoza . Tetto., che filo più noaAn. 484- 
abbisognò della £ùa autorità , la 
rinterrò di nuovo nel Caftello di 
Papiro , dove morì qualche tem- 
po dopo . Sua figliuola Ariadna 
fece in appretto trasportare il Suo 
corpo a Coftantinopoli . 

Eflendo il novello Imperadore XLir . 
ritornato ad .Antiochia iofiemesiiccetó <r 
con filo , tt pofe in .campagna Leonzio, 
alla tetta di fettantamila uomini,. L ' 
Aveva tratte da Papiro grandi T btofi. %. 
fomme di denaro , cui Zenone 
aveva colà mette in Serbo .come ozùf. u j u 
in un luogo di Sicurezza in calò c j t „ ' 

che .gli .accadeffe .una qualche nuo* «/• 
va disgrazia ./GlMSauri fino al^'t " }s ‘ 
fora fedeli a Z?.none loro com 
patrioto , js’ erano accettati a.Leon - Ut * 
iio , il quale gli avea tratti al 
fuo partito con. un maggiore fti- 
pendio che non era quello , che 
ricevevano da Zeno né . I piccio- 
li Principi dell’ Armenia Roma- 
na , eh’ erano Vattalli ereditar; 
dell’ Impero , vennero etti pure 
ad unirli a fui ; ed in caftigo di 
quella fellonìa Zenone in appres- 
to 
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z«n#ne. fo gli depofe , e ilabilì in quéi 
An. 4*4. paefe de’ Comandanti fenza dirit- 
to di eredità , come nel recante 
dell’Impero . Leonzio ed Ilio 
feguiti da nn così «umerofo efer* 
cito fecero grandi faccheggiamen- 
ti. Prefero Calcide -di :Siria ^pa- 
tria di Leonzio , -o fecondo di 
coniglio di "Pamprepio procura- 
rono di trarre ai doro partito ,a 
forza di -denaro il Re di Perfia _ 
Non ebbero tempo di confumare 
quella negoziazione , la quale fia- 
ta farebbe perniciofa all’Jmpero-. 
Riportarono dapprincipio una gran- 
. , de vittoria . Longino, -fratello di 
..Zenone, marciò contro di loro 
la battaglia feguì vicino ad An- 
tiochia. Longino fu intieramente 
feonfìtto , «cvfi (alvo quafi folo- 
Fu preto «ella fua fuga , e rin- 
terrato in *u>a Fortezza * Metro- 
filino, fu fpedito da Leonzio alla 
feflìt di cinquecento Cavalieri per 
fofrprendere Edefla 5: ma quefta 
itnprefa andò a vuoto; > 

, ■ La prolperità d’ Ilio -non tu 
•xLv. -di lunga durata.. «L- anno ve- 
à' i°o fiua § neme Teodorico , il -quale ufei- 
■ va 
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va del Confolato , fu fpedito con* Zenone . 
tra i ribelli con truppe terreflri , An. 4 *s- 
e marittime , delle quali i -Goti. J*JJ; /,j * 
formavano >ona parte » Zenone gli Liht*t. e, 
diéde per colleghi Cottais , e Gio- ^,^, 
vàftni foprannominato -io ‘Scita ,j». h*. 
prtibabilfnente perchè era di ori m%ù t. 
gine Goto , imperocché "gli Au- J tf - 
tori di que tempi chiamano io- 4? . 
venie i Goti col nome di .Sciti. 

L’armata di Leonzio , e .dMllq^U 
fu tagliata a pezzi in una fangui-^f^r. 
nofa battaglia feguita -vicino a 1 . 1. p . 40$, 
Séleucia in Ifauria . Quefta , vit-^f^ 
toria liberò Longino dalla fua 
prigione . Ritornò a .Coftantino- 
pòH , dove T Imperadore lo eleg- 
ie Gonfole , e lo nominò Capo 
del Senato . Onori sì mal collo- 
cati, anzi che cancellare la fua 
ignominia , la imprimevano più 
profondamente nello Spirito de’ 
popoli. Ilio , Leonzio, eTrocon- 
do fi ritirarono nel Cartello di Pa- 
piro infìeme con Pam prepio , eh* 
era il loro oracolo . Mario era mor- 
to di malattia nel. corfo di.quefta 
guerra . -La potenza di Leonzio 
non avea durato «più che un anno. 
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zen*w. fo gli depofe , e inabili in quéi 
An. 4*4. .paefe de’ Comandanti lenza dirit- 
to di eredità , tome nel reftante 
' -dell’ Impero '.Leonzio., ed Ilio 
feguiti tda^iin così numerofo efer- 
cito fecero grandi faccheggiamen- 
ti . Prefero Calcide di Siria , pa- 
tria di Leonzio ,^e fecondo il 
config'io di Pamprepio procura- 
rono di trarre al iloro -partito & 
forza di -denaro il Re di Perfia 
Non ebbero tempo di conlumare 
- quella negoziazione , la quale (la- 
ta farebbe perniciofa all’Impero.. 
Riportarono dapprincipio una gran- 
de littoria . Longino, -fratello di 
..Zenone, marciò contro di loro 
la battaglia feguì vicino ad ’An- 
.tiocfei a. Longino fu intieramente 
fconiitro , (.<e £ì falvò quali folo _ 

. Fu preio nella fua fuga , e ri ri- 
ferì aio infuna Fortezza - Metro- 
filino fu Ipedito» da Leonzio alla 
.fell¥ di cinquecento Cavalieri per 
for prende re EdefTa p ma quella 
imprela andò a vuoto'. ■ > - r 
r~ — : — prolperità d’ Ilio non ffu 

xiv. di lunga durata,. *L anno -ve* 
d"i!'o filta 8 neme Teodorico ,il quale ufci- 
> -va 



gle 


'del Baffo Impero .L1B.XXXVI.355 . 4 - 
va del Confidato ? fu fpedito con- Zenone, 
tra i ribelli con eruppe r terreflri , An - 
e marittime , delle quali i Goti l ' h 
formavano una parte ^ Zenone gli LHet*t. *. 
diede -per colleglli Cottais , x G\o^ ttfif f% 
vàteni foprannominato Jo *Scita ,*«>• ”*• 
probabilmente perchè era di -ori ]!uuu f. 
gine Goto , imperocché gli/Au- & 
tori di que’ tempi chiamano io- 4? . 
v etite i Goti col nome di Sciti .^*3? 
L’armata di Leonzio , e d’ilio ^p*d 
fu tagliata a pezzi in una fangui- 
nofa battaglia -feguita ^vicino a «•<*. 
Séleucia in Ifauria . Quefta , vit-^, 4 
toria liberò Longino dalla fua 
prigione • Ritornò a .Coftantino- 
pùli , dove l’ Imperadore Jo elef- 
fe Gonfole , e lo nominò Capo 
del Senato . Onori sì mal collo- 
cati , anzi che cancellare la fua 
ignominia , la imprimevano più 
profondamente nello .«■ fpirito de’ 
popoli . I Ilo , Leonzio , e Trocoa- 
do fi ritirarono nel Cartello di Pa- 
piro infieme con Pamprepio , eh* 
era il loro oracolo r Mario era mor- 
to di malattia nel . corfo di .quefta 
guerra . La potenza di Leonzio 
non a vea durato «più che un a n n o . 
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Zenone. La fit Dazione del Cartello di 
An. 485. Papiro lo rendeva inefpugnabile.. 

Moitcd* ^ ra fabbricato fopra una rupe , 
ilio, 5 di da quale ù allargava -verfo l’al* 
YS&l to , e paragonava!! al eolio di un 
ao. Camello , al quale folte fovrap- 
rw. l. p Q ^ a una di -Elefante* Non 
Evsg.iC j.fi poteva ateendere fe non per 

a rtrada affai angufta {cavata 
nel faffo , e che un picciolo nu- 
«ijwhj! mero, di Tolda ti poteva difendere 
114. n(f. contra il più forte efer cito . Sic- 
come non era portiti le prenderlo 
per a ] tra via cLe affamandolo 4 
Jorn.fuccef, così Te odori co dopo aver forma- 
M»est}U.^ Q ]} , blocco , lafciò dinanzi alia 

•piazza Giovanni lo Scita 4 e Col* 
4ais , e fe ne ritornò a Cortami- 
nopoli inficine co'i Tuoi .Goti* Sul 
principio idell’ attedio Ilio . avea 
Tatto forti re {uo fratello Trocon* 
do , al -quale aveva commeffo di 
-adunar truppe per^isforzare i trin- 
■eieramenti , ed aprirgli ,un paC- 
faggio . Trocondo fu prefo dagli 
affediatori , i quali gli reci fero il 
capo . Non fapendo gli attediati 
cjuefto avvenimento , ‘Pamprepio 
eli teneva a <bada .colle fue jpre- 

4izio. 


Digltized by Google 




MelH a jf i Impura -LtB . XXXVI. 337 / ) 

dizioni, promettendo loro di gior- Zenonc . 
do in giorno , che Trocondo fa- An.^s 
rebbe . arrivato .col foccorfo . 'Fi- 
nalmente dopo tre anni di pa- 
zienza , crefcendo ogni giorno la 
careftia , Ilio , e Leonzio , Che 
avevano perduta ogni fperanza 
ma non il coraggio , feoperfero * 

•che Pam prepio medefirao gli tra- 
diva . Fecero troncare il capo a 
quello perfido , il qual era T au- 
tore di tutti i loro mali , e Io , 
gettarono ne’ trincieramenti degl’ 
inimici - Sarebbero morti di fa- 
me piuttoflo che arrenderli , fe fta- 
#to non folle un altro tradimen- 
to , il quale ebbe miglior riufei- 
A a . 11 fratello della moglie di 
Trocondo andò per comando di 
Zenone a rinferraffi con effo loro 
nel Cartello . Fu accolto con al- 
legrezza ,, come un Uomo , cui 
la morte di fuo cognato accen- 
deva di un giufto defiderio di 
vendetta . Trovò il mezzo di far 
jfaliredi notte tempo i nemici, e 
di rendergli padroni del Cartello.* 

I vincitori fecero tagliar le mani 
ai Soldati della guarnigione che 
Tomo IX. P ’ ave- 
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Zenone . avevano forprefa , e gli congeda* 
A8, 4?s * f rono in quefto infelice, e mifero 
; flato . Ilio , e Leonzio furono 

- decapitati : le Toro tede portate 
a Coftantinopoli furono condotte 
in giro .^el .Circo, e piantate jo- 
,pra *te\pali nel rione di Siques 

di là del golfo , -dove fervirono 
al popolo di ,;un orribile fpettaco- 
lo per «più giorni . Piagnevafi 1’ 
r infelice deflino -d'. Ilio , ,a cui le 
fue grandi qualità pareva che pro- 
j mettedero tin gioriofo fine . Non 
. era campato dal furore delle due 
ilmperadrici che per edere il tra- 
ditilo fdi un vile impoftore , *il 
, quale .dopo -aver . corrotte e gua- 
ntate tutte le ^fue virtù, io aveva 

- ihebbriato di /olii fperanze e pre- 
cipitato in qn abiflo di difgrazie . 
U Imperadore per trarre a fe di 
nuovo gl'Ifauri /fu obbligato di 
adegnar loro full* Erario Regio 

; un’ annua penfione di cinque mi- 
la libbre d’oro. 

xLvii. .Teodorico ritornato a Coda n- 
fco°nfi°ogn tinopoli , * credette di non edere 
Buigati . per molto tempo ficuro nella Cor» 
Enno Fé. w ^ un p r ] nc jp e diffidente , « 

gc- 
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■ i dei Bajf ) Impero /Lib.xxxvi .33 g 
gelofo . Si ritirò pertanto a Noves zenone. 
nella Metta , luogo del fuo ardi- Aa * Us- 
uario foggiorno . La qualità dì T l h “ Fh e ’ 
Generale della Tracia 1’ obbligò 
pretto a prender -1* armi per al •co»/'r tr . 
lontanare da quella Provincia 11 aa Ph r ^ 
nuova procella, che la minaccia- £>u C*n£t 
va . I Bulgari fi avanzavano lun-^'”/’-^ 
go il Ponto Eufi no , e marciava- s h.jì. 
no verfo il Danubio . Quella -è & 
la prima vòlta, che quelli Barba* ùtm. 
ri fono nominati nell’ Illoria . " J 
Avean prefo il loro nome dal fiu- 
me Volga, di cui aveano abitate 
le rive . Il nome di Unogondu- 
ri , 'che portarono dapprincipio , 
fa credere , che la loro origine 
abbia una qualche relazione con 
quella de* Goti . Teofane gli uni- 
Ice con gli Unni, e le loro diver- 
fe migrazioni , che Tempre proce- 
dono da Oriente in Occidente , 
confermano quella conghiettura . 
Trovatili dapprima pretto al Vol- 
ga; indi fi veggono llabiliti ver- 
fo le Paludi Meotidi Tulle fpon* 
de del fiume Cophin o Kuban , 
eh’ è 1* antico Hypanis del Bosfo- 
ro . Finalmente pattarono il Ta- 
P 2 nai, 
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zcnone. nai , e fecero temere all’ Impero 
À«*.48s* gii detti faccheggia menti , che 
/offerti aveva .da’ Goti . Quella 
Nazione totto che fi fece cono- 
' /cere pofe il tenore , e lo fpave ri- 
to nel cuor de’Romani. Gli Au- 
tori ne parlano come di un fla- 
gello mandato da Dio per puni- 
te i Principi,, c i- popoli . I Bul- 
gari erano tutti uguali , nè me- 
ritavafi appretto di loro alcun ti- 
tolo per altra via che uccidendo 
,un nemico. Avvezzi a fopportare 
la fame , fi nutrivano del latte 
• delle loro cavalle , e i loro ca- 
valli erano afluefatti a ftarfene 
lungo tempo lenza prender cibo. 
Teodorico , predando ajuto all’ 
Impero in una così periColofa cir- 
codanza , non attendeva veruna 
ricompenfa da Zenone « Ma per 
un cuore qual era il fuo , il pe- 
ricolo avea delle attrattive , è la 
gloria era un diffidente guiderdo- 
ne . Marcio contro i Barbari , il 
cui folo nome tremar faceva i’ 
Jmperàciore nel fuo Palagio ; paf- 
50 il Danubio , andò a cercargli 
lulle fponde del Boridene , gli 

feon» 
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del Baffo Impero. Lib. xxxvi. 341 «• 
fconfìffe, e ferì nel combattimen- 
to il loro Capo chiamato Li ber- 
rem , il quale non ebbe altro 
.{campo, che nella fuga. v 

L'anno vegnente 486. vide (pe. 
gnerfi nella Gallia 1’ ultima reli- 
quia della Romana Potenza. Sia- 
grio non trovando più efpediente 
o riparo fuori che nel fuo valo- 
re , avea prefo il titolo di Re ; e 
quantunque circondato dall’ armi 
Francefi, erali confervato un pic- 
ciolo Stato , di cui Soidons era 
la Capitale Clodoveo regnava da 
cinque anni innanzi . Quello gio- 
vane Principe avido 4i battaglie^, 
e di conquide traile Siagrio ad 
una battaglia. IL Generale Ro- 
mano Legnalo il fuo coraggio ; 
ma gli fu d’ uopo cedere alla for- 
tuna , e al valore di Clodoveo ; 
e copertoli il volto del proprio 
. fuo fangue per non edere ricono- 
_ fcimo fe ne fuggì a Toiofa , do- 
ve regnava Alarico Re de’ Vifigo- 
ti , il qd»al era poc* anzi fuccedu- 
to a fuo Padre Eurico . Il vinci- 
tore lo traile a forza fuori di 
quello alilo, minacciando Alarico 

P 3 & 


Zenone 
An. <*35. 
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Zenone.. di dichiarargli la guerra . Sfàgrio» 
A “*‘ }35 ' dato; in potere di* Clodoveo fu, 
decapitato ; e con eflo lui fu di- 
ftrutto per. Tempre iti quello Pae- 
J fe l’Impero Romano. ^ 
ìclyxì La fconfìtta d* Ilio ave a rida- 
JJSJ&UU*- la pace in Oriente La Si- 
«ani. ria s! era di nuovo ridotta all’ ob- 
^"‘Bedìenza i quando fi vide turbata* 
v£jif,i, j. un * a itr 2 t volta da’ furóri del Fàna- 
Mtlt. p.jj, tifmo . Zènone, era- appaflìonato 
34» J7.- per i Giuochi del Circo . Quello 
Principe frìvolo del pari, che vo- 
luttuofo e~ codardo prendendo- 
partito nelle corfe delle carrette , , 
erafi dichiarato per la fazion ver- 
de V c quella fazione fatta info- 
iente ed ardita* peF favor: di Zè- 
none , commetteva fovente degli 
eccedi , di cui fono, capaci gli fpi- 
ritt brutali , quando filufingano 
di andare impuniti Nella Città 
di Antiochia i cocchieri, di quella 
livrea , e Moro partigiani edendo- 
fi; ammutinati , . fecero man bada 
Copra i Giudei ; non perdonando- 
li ad alcuno- di edi. Avendo Ze- 
none ciò- faputo fi contentò* di 

richiamar Teódoro> Cónte di <X 

1 1 > ' 1 

neru 
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del Baffo Impero . Lib. xxxvi. 343 
riente e di Ipogliarlo della fua z#nonc# 
carica . Ma invece di fare un An *43^ 
efempio degli uccifori , eflendogli 
flato detto, che dopo aver truci- 
dati i Giudei , aveanfi bruciati i 
loro cadaveri s e perche , fogginn- 
fe , non avergli bruciati vivi , come 
avrebbero meritato ? Una parola 
così inumana , e tanto indegna di 
un Principe , il quale efler deve 
il padre di tutti i Tuoi Sudditi , 
pofe i Giudei alla dilperazione .. 

I Samaritani Tempre intesati nel- 
le Giudaiche fuperllizionr fi ri- 
bellarono r prefero per Re un 
Capo di- Malandrini per nome 
Giuftufa, e raccoltili in arme fui 
Monte Garifim- fcefero di là nel- 
la Città di Neapoli , oggidì Na- 
plufa , ed anticamente Sichem, fi- 
tuata alle radici di quello Monte- 
Era il giorno della Pentecolle 
trucidarono nella» Chiefa quanti 
Crilliani in elTa ritrovarono ; fi» 
avventarono fopra il Vefcovo Te- 
rebinto , che celebrava il facrifi- 
zio ,, lo ferirono con- molti col- 
pi di fpada , li tagliarono le dita , 
e profanarono i facri Miflerj . Di 

P 4. là. 
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^rone. Uà corfero a Cefarea Capitale dèf- 
An. Paleftina , dove uccifero molti 

Criftiani, e bruciarono la Ghiefa 
di S. Procopio . Giuftufa cinto 
del diadema fece celebrare dinan- 
zi a fe i Giuochi del Circo in 
fegno di trionfo-. Ma non avea 
forze baftevoli a foftenere la fua 
ribellione. Afclepiade Comandan- 
te delle truppe di Paleftina , e 
Rhegio , il cui Gffizio fi era d* 
infeguire i malandrini, fi (caglia- 
rono (opra di lui alla teftà delle 
Coorti chiamate- Arcadiane . Fu 
(confitto , e- prefo nel combatti- 
mento. Gli fu troncato il capo',, 
che fu mandato a Zenone infic- 
ine col fuo Diadema . Il Vesco- 
vo Terebinto coperto di ferite an- 
dò nel medefimo tempo a prefen- 
tarfi all’ Imperadore, il qualecon- 
fifcò i beni de’ principali Samari- 
^ tani. , pofe una forte guarnigione 
nella loro .Città , e diffamò- tutta 
la Nazione, dichiarando ogni Sa- 
maritano incapace di portar 1* ar- 
mi ; La- Chiefa di S. Procopio fu 
rifabbricata . La Sinagoga dèi' 
.Monte- Garifim fu- cambiata in 

una: 
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del Baffo Impero . Llb. xxxvi. 345 \ 
una Chiefa della Beata Vergine JZenone . 
Tempre guardata da dieci Soldati . An, 

Un’ altra Guardia chiudeva agii 
abitanti T accedo delia Monta- 
gna . - ; 

* Quelle precauzioni , tennero in l. 
freno i Samaritani .finché vide baióne 1 * 
Zenone .. Ma folto 1*. Impero di Ano-. 
Anaftafio t inforfe una nuova ..ribel- “ a 0 " 

• • * iTt 

lione , la qual ebbe effetti meno 
fanelli . Una truppa di abitanti 
iftigati , e condotti da una don- 
' na , fall fopra il Monte Garifim 
per luoghi dirupati per ifcanfare i 
Soldati , che davano a guardia del 
cammino . Trucidarono la guar- 
dia della Chiefa .-. di cui s’ im- 

m » ■ \ 4 » ^ 

padronirono * Chiamarono pofcia 
ad alte grida i loro Concittadi- 
ni : ma quelli non giudicarono 
bene di unirli ad elio loro 
e fe ne fletterò tranquilli . Que- 
lla {edizione fu predo fpenra 
dalla prudenza , e dal coraggio» 
di Procopio di Edefla Governato- 
re della Provincia, il quale aven- 
do prefi i ribelli gli punì coli’ul- 
ti-mo fupplizio . Avendo Giufti- 
niano indotti alcuni anni dopo 

P $ u. 
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il! più de’ Samaritani ad< abhrac^ 
dare la Religione Cr.iftiana , ri- 
fece le Chiefe y . che aveana dr- 
ftrutte , ed aggiunfe delle fortifi- 
cazioni a quella del Monte Ga- 
li firn cui pofe a quello modo 

in ficuro, da ogni infuho.. Voleva 
diftruggere la Setta Samaritana 
ma s’ è conferyata ,.e. fwilìfte. an- 
cora* al. dì. d’. oggi *. 


Fin* del Libm Trcniejìmo- Se/ì?:.. 
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E1BRO TRENTESIMO SETTIMO. 

* f • 

Z' E N, O N E . 

a ’ Goti veniva in noja la Zenone.. 
\ pace. Poco avvezzi a ma- An * 
r % neggiàre V aratro , era- Teodorico 
-L -E. no vintiti lungo tempo jW^r 
a fpefe dell* Impero , e le rube- tro Zenc- 
rié , e i faccheggiamenti avean Marceli* 

loro tenuto luogo coltiva- cbrcn 

zione delle terre . Rinferrati d a ,. f . t .i. *. 
cinque- anni in un angolo dell * c Th s - h 
Dacia , e della Mèfia languivano II2 . 
nell’ inazione , e nella indigenza . 

Qhe cofa avverrà . di noi ? Dicevan Mtie.p.u*. 
eglino . V Imperadóre è nofìro na- 
turalo nemico ; la Tracia e il no- 1 . 

(irò magazzini di viveri ; , e- c* 
fiam mantenuti mietendola co nofir * 
brandi . Adeffo il nofìro Principe l 

mo> 
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uno de' Generali, dell' Imperadore ? 
egli è Prefetto della Tracia , e /* 
è obbligato, di difenderla / gli onori 
di Teodorico formano la noflra mi- 
feria ; fe gli erigono Statue a Co- 
flantinopoli , e noi. ci mito] am qui- 
di fame , Il nofìro Re diventato 
Confole Romano trionferà, della no- 
•jlra rovina . Quelle uiormorazioni 
giunfero airorecchio di Teodori- 
co ,, il quale* rilolvette inconta- 
nente di romperla eoa benone .. 
Quello Imperadore , eh.’ era più a 
temere per coloro , ciré lo aveana 
iervito con zelo ,, gliene dava 
continua occalione co’ cattivi dile- 
gui , che tramava, contra i* Goti , 
e contra Teodorico medefimo, Il 
<Re de’ Goti entrò, adunque in- 
Campagna colle lue truppe in- 
cendiò quanto incontrava nel fuo 
silaggio ed. ayendo colta all’ 
improvvilb la guarnigione di S?~ 
limbria , di cui s! impadronì , IL 
avanzò fino al borgo di Melan- 
ia, quattro leghe dillante da Co- 
ftantinopoli ; fece tagliar 1’ acque- 
dotto , che fomminillrava acqua 
^Ua. Gita, e fi trattenne parecchi 

£Ì or i 
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giorni ia quello- luogo, facendo z«u>*e.. 
tutti gli apparecchi di, uh, afifediefc. An - ♦® 7 * 

• « Zenone, il qttale copofceva di n. 
aver pót* forza , e^mèn /ancora «”c "ri fi- 
di coraggio, giudìcò più facilepla- ^ 
care che vincere quieta nemico • Proc.Got. I, 
Gli fece proporre un abboccamene JJJjJfJ** 
tp ; e Teodorico lenza ver un' aUn;. 
tra Sicurezza che la timidezza 
de 11 ’ Impferadore e il terrore: che Idem de 
infpiravano le fue truppe , pron* £‘“['4, 
te ad efpugnar- la Città v entrò i»pocc\i.. 
in Coftantinopoli , e fi portò al 
palazzo?. Si difefe da rimproveri 
di Zenone , allegando la. neeefli- 
tà-, a. cui era ridotto il fuò pò? 
polo v. e moilrando l’ Imperadore- 
di feeAfgnamente ascoltarlo ed 
invitandolo ^ancora a fuggerirgli 
!.. mezzi di proccurare a’ GotLuna 
miglior- condizione ; eto non' vii 
cpJierÀ. thè parole rifpofe Teodori- 
co , V Itali»' apparteneva a- voflrl 
anteceffori ; effa è la culla del vo~ 
flro Imperò . Perchè la iaf date voi - 
in abbandóno a, Turcilirgi , e agli. 

Bruii ? Permettetemi che- io ne fac- 
cia, la conquida ; fe riefco bene> in 
quefìa: imprefa , voi. ne divi dento 
' : r i meco. 
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'eco V onore , ed avrò da- voi ri- 
0 ri v mio nuovo dominio ; fe 
•ri -foccombo ^.guadagnerete la pendone 
• annuale ,cbe vi- fiele obbligato di pa - 
-garri i- Non farà egli per voi cofa 
più glorio/ a il veder Roma in pote- 
re di vofìro figliuolo , piutto/lo cbe 
la/ciarla in predai ad un tiranno ? 
Quella : proporzione : piacque all’ 
Imperadore egli allontanava da 
fe alleati incomodi , e molefti , 
e quali fempre nemici pera va , 
che le Alpi farebbero Hate la 
tomba de 1 Goti e fe contro ad 
ogni fperanza riufciffero nella lo- 
ro imprefa , non credeva di per- 
dere i fuòi diritti . Conferì adun- 
que a Teodorico con urta pram- 
matica il poffeflo dell’ Italia , e 
gliene diede la inveftitura copren- 
dolo con un velo, cui Paolo Dia- 
cono chiama un velo Sacro ; e gli 
raccomandò il Senato e il popo- 
lo Romano i i 

in acmu u.ì Autori non & accordano 

tjuefta <to- intorno alla naturai di quella cef- 
¥™.Ubb. ^ lone • I Romani anno pretefo , 
t .+.pi*r+ che Zenone non inviafle Teodo- 
SXK-a. neo in Italia cbe come fuoLuo- 
* *• go- 


m. 

Natura 
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gotenente per conquiftarla, e dar- ZeB <, n e ; 
la all’ ImperadOre dopo la con* An * 
quitta ; ovvero* , che fe ne cede- 
va il Dominio al Re de* Goti', 
quetta fotte Soltanto una dona- 
zione in vita , la quale non pai- 
fava- alla poftérità di quefto Prin- 
cipe . I Goti per contrario anno 
fempre fofténutó , che quetta era 
una ceflione perpetua , ed affolu- 
ra . Quello che v’ha di certo fi 
è, che dopo la conquida gl’ Im- 
pera dori' d’ Oriente conservarono 
fopra r Italia un’ apparenza di So- 
vranità . Si veggono Scrivere al 
Senato di Roma , ed* il Senato 
Scrivendo a- loro , riconofce il lo- 
ro Supremo Dominio . Ecco il 
principio di una lettera del Se- 
nato all* Imperadore Anaftafio nel 
51 5.- Invincibile Imperadore : Se V 
obbedienza , e' la fòmmijjìone agli 
ordini de' Sovrani è quella, che lo- 
ro piace pia ch' ogni altra cofa , 
voi remerete foddi sfatto , e conten- 
tò dell' allegrezza^ con cui il Sena- 
to ha • ricevuti i vofbi Sacri coman- 
di . Noi Jianto flati a ciò indotti 
dal nofìro Padrone l' invincibile Re: 

Teo * 
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T codorico voflro figliuolo , ;7 
/e ci ba impojlo di obbedirvi ; e noi 
confideriamo come un fommo- benefi- 
zio l* onore , che ci fate , 'di cre- 
derci degni di ricever ordini per 
parte vojìra- . Non è egli quello 
il linguaggio della fommiflìone , 
ed anzi quello della più, balla fer- 
vi tù ? Teodorica fi adoperò gran- 
demente per ottenere dall* Lrnpe- 
radore la conferma del titolo di 
Re d’Italia » che gli fu per lun- 
go tempo negato da Anaftafio . 
Re il a no ancora delle intenzio- 
ni di monumenti eretti in Italia 
fotta il fua Regno , nelle quali 
il nome di Zenone Augujìo è po- 
llo innanzi a quello de \ gloriofijfi- 
ma- Re Teodorico . Io propende- 
rei a credere > che Zenone Prin- 
cipe .fconfiderato , e poco antive- 
dente y e che dubitava^ inoltre 
grandemente dell efiu> dell’ im- 
prefa , abbandonatile al cafo tut- 
te le confeguenze di quella con- 
cezione. v e che Teodorico diven- 
tato padrone dell’ Italia , cono- 
scendo la fua reale indipenden- 
za % ahbia condifcefo , per non 

etifc- 
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effere molefiato nel fuo poflcÓfò , zttottì 
ad alcune formalità ,, che noa< re- AB * 
cavana feco neflunaconfeguenza , ' 
ed abbia lafciato r che gl' Jmpe»- 
radori fi pafeeffero di efterne di- 
moftrazioni di una chimerica of- 
fe rvan za . Faceva eleggere i Con- 4 
foli dal Senato di Roma ; man- 
dava avvifo della loro elezione 
all* Imperadore y e gli chiedeva il 
fuo affenfo . Quelli riguardi non 
trattennero il Re de' Goti dal 
prender 1 * armi contra r Impera- 
tore , quando giudicò di doverlo 
fare o per foftenere iF fuo ono- 
re , o per difendere i fuoi Stati 
I. fuoi Succcflbri anno manifefia- 
mente riconofeiutò il Dominio 
fupremo degl’ Imperadori con- 
fervanfi alcune delle loro mone- 
te „ che portano: il loro nome 
nel rovefeio déllà tefla. di Gru- 
fimi ano 

Teodorico invaghito del prò- jvr. 
getto di un* così grandiofa ed f ®^ a g c g r *j 
importante spedizione ritornò to- Rugi? § 
fio à Noves. per difporfi ad ab- *™° d ‘ e *~ 
bandonare la Mefia . Comporta- c ■Jftd.Chr. 
va, mal volentieri y che gli Eru- 

li , *• l'&i 
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zenonc, li , Nazione ignota , fi fodero in- : 
ah, 487. ignoriti dell’ Italia', e che Odoa- 1 
c. an ,f'. 1 ‘ Vere dominale quivi tranquilla- 
•* mente da dieci anni addietro, ! 
u{\°. ct,d ' mentre i Goti, che n’ erano (la- > 
^ i primi conqui (latori , non vi 1 
Fr. 1. 5 . aveano conlervato nemmen un 1 
IrJ.' “r poììke di terreno . Egli preten- 
deva di ricuperare la conquida di 1 
Alarico . Federico , figliuolo del 
Re de’ Rugi* il quale *’ era rifug- 
gito appretto di lui dopo la (con- 
fitta di fuo padre , lo accende- 
va , ed i diga va contro di Odoa- 
cre » I Rugi abitavano di là del 

. Danubio; dirimpetto . al Norico , 

- di cui occupavano una parte , e 
devaftavano H rimanente con con. 
tinue incurfioni . Odoacre mar- 
ciò contro di loro , gli feonfiffe 

* in una fanguinofa battaglia r e 

- conduffe in Italia un numero 
grande di prigionieri ; tra quali 

* eranvi Feléteo -, chiamato ancora 
'■ : /) ’ Feba , o Fava , parente di Teo- 
dorico, e Gifa fiia -moglie, Prin- 
cipeffa Ariana , e crudeliflìma ver- 

? fo i Cattolici . Il vincitore rien- 
trò in, Ravenna con tutta la pom- 
r •- pa 

N, 
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pa di un trionfo . Feleteo carico Zenone, 
di catene marciava dinanzi al- An *-^ 
cocchio , e gli fu pofeia tronca* 
to il capo fecondo 1 * antica ufan- 
za de’ Romani . €ifa fu rinfer- 
rata in una prigione . Ma effen- .. 
do Federico loro figliuolo , il 
quale -fi era falvato dalla feon*. 
fitta, -ritornato -nel -paefe, lOdoa- 
cre fpedi contro di lui fuo fra- 
tello Onulfo con un poffente 
efercito . Federico fi diede alla 
fuga , -e fi ritirò approdo di Teo- 
dorico , -cui {limolò vivamente a 
paffare in Italia,. 

l’anno vegnente fu qua fi tut- An . 4 « 7 " 
to impiegato nel fare gli appa-, v. 
recchj di una così importante 
fpedizione . Il verno era di già malia, 
arrivato , quando Teodorico &***?'*' 
pofe in cammino . ' Quella non^»m.v*. 
era nna marcia di efercito ; ma Marc. Chr . 


un’intiera Nazione, che andava 
a conquiftare un nuovo paele . -l pnc.Gtt.it 
Goti pieni .di fiducia nella fa^ p , r/ . 
viezza , e nel valore del loro.Ga-/. 1. e 8 . 
po abbandonano , mandando gri- j. 
da di allegrezza , le città , e le* 7. 
campagne della Dacia , e^della^ 4 *' 
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zcnone. Mefia ; fi portano a Noves fatto 
An. 48*. all’ infegne del loro Re , e par- 
ThtJd.l “. tono i n ^ì £me -carichi delle loro 
zzarmi, che formano tutta la loro 
J 2 / Speranza , e Seguiti da vecchj , 
fr.i. j. f da donne, .e da fanciulli , vcui 
rtrafportano fopra carri infieme col 
loro bagaglio « Ve ne furono 
tuttavia alcuni , ma in poco nu- 
mero , i quali fi a per affetto che 
aveano al paefe , dov’ erano na- 
ti, fia perchè diffidaffero dell’efi* 
to dell’ imprefa , non .accompa- 
gnarono Teodorico . Alcuni di 
.quelli risalirono verfoil Bosforo 
Cimmerio , dove lenza .fabbrica- 
re nè Città , nè Villaggi Se ne 
vivevano difperfi nelle campagne 
.attendendo all’ Agricoltura * dre- 
^deli alleati de’ JRomani ,, -confer- 
marono in -quel fertile ?clima ;ia 
dolcezza dell’ indole loro Senza 
perder nulla del loro valore.; Al 
.tempo di Giuftiniano erano in 
numero di tre mila,, buoni .Seti 
dati del -pari che/buoni agricol- 
tori , e fempre ^pronti a fervire 
all’ Impero . Per mettergl’ in Sicu- 
ro da ogni infulto dalla parte de* 

Bar- 
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Barbari vicini , Giuftinianò fcòe z«jaote . 
chiudere di mura Je gole delle * 88, 
Montagne , da cui erano circon- 
dati . 

-, Io potrei qui abbandonar Teo- vi. 
dorico , e contentarmi d’ indicare 
in poche parole T efito della fuaflofiadeu’ 
fpedizione . Ma fé il ^minuto , :e ImpfI0 ’ 
particolare racconto, ehe impren- 
do* ora a fare delle ^fue guerriere 
azioni , e della fua politica con- 
dotta è confiderato come una di- 
gretTione nella mia Opera , quello 
difetto mi farà di leggieri perdo- 
nato in grazia -dell’ importanza 
della materia; ed anzi fpero , che 
il Lettore mi faprà buon grado ^ 
ch’io lo diftorni per alcun >tempo 
dalla villa di ‘Zenone, e del fuo 
Succeffore , per fiffare il fuo fguar- 
eo fopra uno de’ più compiuti 
Principi, chelìano (lati giammai. 
Inoltre la Storia de* Goti in Ita- 
lia ha una così eflenziale connef- “ 
{ione con quella degl’ Imperado- 
ri , che n’ è quafi infeparabile . 

Per non rompere il filo di quelli 
fatti , gli fiaccherò dall’ iftoria 
dell* Impero ; e dopo aver fegui- 

ta- 
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tamente narrate le imprefe di 
Teodorico , darò un’ idea del fuo 
governo , eccellente modello di ! 
<una Monarchia dolce , giufta, pie- j 
ihi vigore , e che fi foftenne 
.con gloria non tanto per le fue 
forze quanto per le grandi quali- 
tà del Sovrano. 

vii. Teodorico parti durante il ver- 
Tcodoii- dÌ ao P er arrivare in Italia fui 
co. principio della Primavera,; e man- 
candogli navigli per attraverfate 
il Mare Adriatico ..prefie il cam- 
mino di Sirmio . I Goti ,, i quali 
non facevano conto che Tulle al- 
" trui meffi , non avean potuto por- 
tar feco le provifioni neceffarie 
per un sì lungo viaggio , ritarda- 
to ancora 4*1 paffaggio de’ fiumi 0 
e da- difagi della ftagione ■: dopo 
avere in pochi giorni confumati .ì 
•loro viveri , fi videro ridotti a {o- 
fientarfi colla caccia , e colla pe- 
lea ; ;e non bafiando quefte per 
una r così numerofa moltitudine 
la careftia fi fece fentire , e ca- 
gionò la pefiilenza . Tal era lo 
fiato dell’ efercitò, allora quando 
arrivati al fiume d’LJlca , videro 

la 
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la Iponda ulteriore «coperta , ed 
ingombrata di piche , e di chia- 
verine . Quelli erano i Gepidi , i 
quali ad ideazione di Odoacre 
venivano ad impedire il cammino 
a Teodorico . IJ Joro Re Trafil- 
la , fuccelfore di Ardarico , face- 
vafì veder fulia riva alia teda de* 
fuoi Soldati ; ed il paflaggio pareva 
imponibile . Nondimeno la fame, 
e la difperazione indullero i Goti 
a gettarli precipitofamente. dentro 
a quei fangofo iìume , dov’elfen- 
do trattenuti , e come inceppati 
dalla melma , e potendo appena 
muoverli , fi trovarono elpofli ad 
una grandine di frecci e . JL’ acqua 
era tinta del loro fangue; comin- 
ciavano .di già a rinculare , e a 
darli alla fuga , quando Teodori- 
co accorrendo alla fponda del fiu- 
me : Se volete p affare per mezzo 
a' nemici , gridò egli , i più bravi 
mi feguano ; il valore non ba d' uo- 
po di molte braccia : pochi acquifla- 
no la vittoria , c tutti ne profitta- 
no ; alzate i vofìri fteniardi ; io vo- 
glio effe re conofciuto dagl’ inimici ; 
voglio effere il berfaglio de ’ loro dar - 
Tomo IX** Q. di , 
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, èi cord effi lo faranno de miei col- 
pi ; /appiano a thi debbono arren- 
derfi .Nel medefimo tempo chie- 
de da bevere , e fi lancia, nel/fiu- 
,.raé, Il vigore del fuo cavallo lo 
porta in un momento all’ altra 
l'ponda : tutto cade dinanzi a 

lui, o prende la fuga : infeguilce 
f . nemici con ardore , dapprima 
quali folo,e di là appoco accom* 
pagnato da una numerofa truppa . 
II Re de* Gepidi , muore combat- 
tendo ; la notte fai vò gli avanzi 
della fua armata'; furono prefi i 
magazzini , e i. Goti . ritrovarono 
in abbondanza di che alleviare la» 
loro fame , ed; alimentarli duran- 
te il rimanente del lóro viaggio . 
Urtò fquadrone di Sarmati , pafsò 
al partito del . vincitore , e fegul 
la fua forte . Bufà Re de* Bulga- 
ri avendo pafiato il Danubio col- 
lo dello difegno , che aveva avu- 
to Trafilla 3 non ebbe miglior 
fortuna , e perdette la vfta nella 
battaglia . Dopo aver formontati 
tutti quelli oftacoli , Teodorico 
arrivò nella Venezia nel mele di 
Marzo 489. . 
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U Italia era tranquilla lotto il V m. 
dominio di Odoacre , e niun’ al- °Joacrc 

r >\ fcac fitto 

tra cola piu temeva quanto un vicino ai 
liberatore . Aveva raccolte tutte fiutncSon - 
le Tue forze lotto alle infegne di Ennod. />*• 
quello Principe, il qual erafiifrar*. '% 0llchr 
zato fino alle rive del fiume Son- idemi^ ? \ 
ziO j5 oggidì Sonzo , fra Aquilea Vtm 
e 1* Alpi Giulie, per proibire l’in-W- 
gre (Io de’fuoi Stati . Era accàm- cét.'c.‘^’ 
pato alla teda di un ponte , di- ^‘“‘‘'•■Di- 
rimpetto al luogo , dov’ è al pife- s; s U. 7 mp . 
fente la Città di Gorizia . Il fin- ° ccid 
me era profondo , il campo ben Te/or* 
fortificato , e munito di forti pa- .^/ 4 
lizzate ; e molti Re Barbari eran 
venuti ad unire le loro truppe a 
quelle dì Odoacre ^ Teodorico lì 
accampò dall’altra parte, e dette 
alcuni giorni in quella fertile pia- 
nura per ridorare la fua gente , ^ 

e i fuoi cavalli. Todo ch’ebbero Z\ 
riprefo vigore , e Iena sforzò pre- 
ci pitofamente ri paffaggio del fiu- 
me , diede battaglia , feonfifle O- 
doacre, e l’ obbligò a ritirarli nel 
fuo campo . Si dilponeva a quivi 
attaccarlo , allora quando Odoa- 
cre difperando di poter refidere 
Q. 2 per 
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3>er lungo tempo dietro alle pa- 
lizzate contra v un nemico così ar- 
adente, ed iropetuofo , ufiy cpl fai 
vjon della notte .» e non potendo 
de 'Qttà circonvicipe rovinate da 
gitila dargli _m ficnro ricovero 
arrivò a Verona , e firinferrò den- 
tro a .quella Città . Il giorno fe- 
guepte 28. di Marzo , Teodoricp 
i^ntrò nel campo abbandonato, e 
. . da quei momento .credette di 

prender po 0 elTo dell' Italia . Da 
quello giorno egli legnava la da- 
ra del principio fld Ilio Regno j 
del quale . 1 ’ Illoria non annovera 
gli anni , che dalla prefa di BU> 
.vcpna .(egjiita nel 493. 

,Per non lafciare alcun nemico 
afvwoca! dietro a fe , mandò aji intimare 
tnnod. Fd. a ]i c v i c j n e Città, che fi arrendef- 
c'ìfioJ.cir. fejp lenza %r refiftenza . Andò 
?™Jenì\$ 9 l^i* a cacare Odoacre ; e dor 
ott.c. S7. ’^o alcuni giorni di.marcia arrivò 
P L U J .‘ D,At ' di notte temjpo , ed accampò di; 

oli > d f mp '^f n2 '^ a ^ erona ri f° luto di afte- 
Y*ùf\tr\mà)^x\2L , .Odoacre avendp ricevuti 
/'•> s * ^uovi rinforzi , aveva relljtiijto H 
.coraggio a’ lupi Soldati; e perdi» 
^ollrar loro maggior ficurezza , 
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ed ardile , tofto che all’ apparire’ 
del giorno vide i padiglioni' di 
Teodorico , forti delia Città , e 
marciò in diligenza per forprende- 
re l’ inimico nel fuo campo . Al / 
fuo avvicinamento i Goti fenza 
attendere il comando corrono all' 
armi ; efercitati da lungo tempo 
in tutte l’ evoluzioni militari fi 
mettono in ordinanza ; le trombo 
Tuonano a battaglia ; Teodorico , 
che ripofava nella lira tenda , fi 
rif veglia ; fna Moglie, e Tua Ma- - - > 

dre , che feco conduceva , atte» 
ri te e fpaventate da quello im- ^ •' ■* a 
provvifo aflalto mandano difpera- 
te grida j egli le rafiicura pren- ; 

dendo le Tue armi ; vola alla te- > 

fta de’ combattenti * e ritrova i ^ 

Tuoi Goti sbaragliati , e in atta • 

di fuggire . La Tua* prefenza gli 
rianima* (, e porta il terrore nel 
cuore de’ loldati • di Odoacre ? 
quelli fuggono a vicenda^ : intieri 
battaglioni fono rovefciatt nell’ 

Adige , ed ingoiati dalle fue acque. 
Odoacre dopo aver fatti grandif- 
fimi sforzi di valore è ftrafcina- 
to a forza in Verona da’ fuggii i- 

Q. 3 vi . 
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*vi , t vincitori inGeguendpgli eoo? 
furore: entrano in Città confuti ,, 

c roefcolatl co 1 vinti ; e gliahitanr 

ti prefi da timore , e da /paven- 
to , £L fot tomct tono ai Re de ,y 
Goti , intanto che Odo acre tra- 
veda k Città , e fe ne fogge per 
la porta oppofta con quelle poche 
truppe eh! erano, (campate dai» 
brando nemico., 

x. in quelli eftremi Odoacre. (co. 
gaent^di; 001 ^ 1 Roma, perfuafo , che £e 
«^uefla bau conferva» a. quell* Città , 1’ Impe- 
“Ù.ku. r <> df Italia non era per lui per- 
tnnod. raduto t ma ne trovò cbiufe le por- 
22 m vit « te ; e gli abitanti gli dichiararono 
p*Ilduc. al mu delle. mura qh’ eglino 
/. s. ' non riconoXcevano altro padrone 
quello $ cji! era. Rato loro. «*- 
Oecid.Lì $. ‘ viato da II’ Ira pera dorè ^ Irritata du 
^tkVsT' quefai affronta diede! iL guado a* 
luoghi d’i intorna ^ e Ce ne ritar- 
dò a Ravenna c imice Pia tza * do* 
ve patelle- difenderti .. Frattanto. 
Teodoxica ftendeva?*:ed ampliava 
la fua conquida j. marciò verlo Mi- 
lano, dove comandava Tofe G& 

, Recale degli efer ci ti di Odoacre •. 
Nello &higpttii««nto , e nella co.* 

♦ '‘ r ') dee- 
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ite mozione, in cui erano gii abi- 
tanti , cui il> Vefcovo Lorenzo 
éfortava a riconofcere il braccio 
di Dio nella {confitta 1 di Odoa- 
cre , Tufa non osò : (ottenere un 
aiTedio fi arrefe colle fue trup- 
pe, ed offerì d’ impiegarle in fer- 
vizio di Teodorico . Epifane Ve- 
fcovo di Pavia , temendo per la 
fila greggia , andò' ancor egli a 
predare omaggio al vincitore . 
Quello Principe' lo accolfe con 
rifpetto \ e la prima volta , che 
ló vide : Ecco , diffe a 1 Cuoi Otti- 
ziali , la più. forte difef a di Pavia ; 
quefio uomo , il cui efìeriore è tanto 
femplice , non ha al Mondo 1 il f no 
pari . E' un grande vantaggio per 
noi l' averlo' veduto - . Noi poffiam 
affidargli le nofltre mogli , e i noffri 
figliuoli) e non attendere , che alla 
guerra * Tuia non s’ era dato? a 
Teodorico , che per meglio fer- 
vire ad Qdoacre ; feppe cosi bene 
infinuarfi nell’ animo del fijo nuo- - 
vo padrone , ed acquiftarfi- la Tua 
fiducia a grado ,, che Teodorico 
gli lafeiò il comando delle trup- 
pe t colle quali fi era arrefo ed 
Q. 4 «n- 



Tflorra' 

anzi gli ordinò, che ne prendere 
tona parte per andare a fottòmer- 
tere Faenza , U quale non era 
piu che dlciotto miglia difcofto 
da Ravenna . Moiri Offiziali dell* 
armata de’ Goti vollero accompa- 
gnar Tnfa in quefta fpedizione , 
fperando di profittare del faccheg- 
giamento . Odoacre fugli avvidi fé- 
gréti det fuo Generale era venu- 
to a rinferrarfi in quefta Piazza 
come per difenderla ; ma tofia , 
che Tufa fu dinanzi alle mura , 
diede in mano di Odoacre , e le 
truppe, e gli Òffiziali Goti , che 
Io aveano feguitato. Furono cari- 
cati di catene , e condotti nelle 
prigioni di Ravenna. Quefto tra- 
dimento rnfpiro una crudele dif- 
fidenza a Teodorico r fece truci- 
dare tutto il rimanente de* fot- 
dati di Tufa , cui avea ripartiti 
in diverfr quartieri j , ed avendo 
raccolte le foe truppe (tanche , ed 
indebolite da due battaglie fi riti- 
rò dentro a Pavia . Queft* era la 
Piazza più forte di queHa Con- 
trada , e Teodorico vi aggiunfa 
nuove fortificazioni . Ma la Città 
. era 
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del Baffo Impero . Lib, xxxvii. $6$ 
era tro-ppo picciola , ed angult* . 
per alloggiare comodamente tanti 
ibidati , i quali lenza contare la 
loro famiglia fi traevano dietro un 
numero grande di prigionieri. ; in 
guifa che gli abitanti (offrivano 
ogni giorno infoiti , e mali trai- ^ 
tatnenti da’ Goti * Epifanp ri me- 
diava a tutti quelli . mali , alimen- 
tava gl 1 indigenti, riscattava i pri- 
gionieri , prendeva cura de’ feriti * 
e degli ammalati , e. mitigava coi* 
le lue. liberalità l’afprezza de’ vin- 
citori . Finché durò quella guer- 
ra i Teppe mantenerli tra r due 
Principi rivali , e ad onta dell' 
odio , che accendeva i due parti- 
ti , fi fece ugualmente amare per 
F univerfalirà del fuo zelo, e del- 
la fua Epifcopale carità» 

Teodorico durante il verno , arr- 
eni palsò in Pavia , attefe agli 
app areechj della vegnente canapa detta ti- 
gna * Si procurò il loccorlo di Iw.wr. 
Alarico, Re de’ Viligoti , il quale 
promile Rinviargli le fue miglio- Laureti*. 
ri truppe , tolto che-, la Ragione r , ^ y? £ “* 
avelfe aperti i palli dell’ Alpi »r*ui.Di*e- 
Ma Goodebaudo Re de’ Borgo- rttv 
Q- 5 gno- fr * *• s* 


Digitized by Google 



370 ' Ijlm& 

TiiLod'Mt&mni y 8 quale fperava. di arrk* 
irmi* cbirfi col ' taccheggi* mento fa 

più - pronto a metterà io. movi- 
mento . Sotto prete fto di accorre* 
ré io aiuto, di Odoacre % pa fsò in 
Liguria mettendo, a lacco, k Cit- 
tà , e le Campagne , trucidando 
una parte degli abitanti , e ridu,- 
* cendo L* altra a (chiavi tù. Entra- 
va come amico nelle Città * e le 
trattava da nemico . infine carica 
di bottino , e traendo feco una 
quantità grande di prigionieri ,, ri- 
pafsò 1’ Alpi r non lafciando a* 
due Principi , che fi contende va- 
co il? poffeffo di quarto. Paefe 
che Città, deferte , e campagna 
defolate « I Vefcovi lino a quel 
tempo non. a ve a no foccorfa la, lo- 
ro greggia fe non, coll* armi, fpi- 
lituali e non ave ano, aperto a’ 
fuoi popoli altro afiJo,, che quel- 
lo delle Chiefe ... Incominciarono» 
allora a fabbricar®' Fortezze , e- 
Caflella pec mettergli in fipura 
dalla violenza .. Onorato Yefeova 
di* Ho vara ne diede- 1’ e Tempio 
ed in a p predò. quefte Cartella 
diventarono fovente Piazze di 

di- 
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del Biffo Impero * Li«- xxxvii. 371 
difefia coatra a’ legittimi Sovra* 
ni* . 

Il ritorno di Tufa, da ritirata xir.; 
di Teodorico dentro a Pavia avean a? Adda? 
fatte riforgere le fperanze di O- Vi ‘+ 
doacre » Si portò a Cremona , e minori. Vale. 
s’ inoltrò fino. a. Milano , cuilac- Ca f° d - Chr ’ 
cheggio per punire gli abitanti di^r. /. j. 
aver ricevuto dentro* alla lor 
Città Teodorico *. Il Velcovo Lo* 
renza provò- gli effetti della fu$ 
collera ;, nulladimeno quello Prin- 
cipe inclinata alla clemenza ,, gli 
lafciò la vita . Andò- pofeia a met- 
ter L’affedio dinanzi a Pavia, do- 
ve Teodorico vigorofamente fi di- 
fiele . OJoacre aveva it vantaggio- 
dei numera dell? truppe; aia pa- 
reva , che ogni cola congiurane 
contro di quello fventurato Prin- 
cipe*. Le ploggie continue: rovina- 
vano i fuoi lavori;, in lor le la di” 
feordia net Tuo efercito, e i fuoi 
fòldati erano più accefii ed an i, 
raati ad ucciderli infra loro che 
a combattere* contra l’ inimico 
per lo- che fu collretto- a levare 
l’ affedio . In quello momento ar- 
sivo il . foccorlo di Alarico .. Teq- 
CL di do. 
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dorico vedendo di aver forze ba- 
canti per tener le campagna , fi 
pofe ad infeguire Odoacre. I due 
eferciti s* incontrarono alle fpon- 
de ddl’Adda-il dì ir. di Agodo 
490. tt combattimento fuoftina- 
lo, e la ftrage grandiffima d^ am- 
be le parti . All’ ultimo Odoacre 
vinto fe ne fuggì a Ravenna ri- 
foluto. di quivi difenderai fino al- 
la morte fenzapiu tentare la for- 
te delle battaglie . Quella vitto- 
fa aflìcurava a. Teodorico la con- 
quida di tutto ilPaefe. Spedì in- 
contanente a Zenone Tello Nt- 
ger per chiedergli la permiffione 
di prendere il' titolo di Re d'Ita- 
lia . Ma Zenone gelofo degli a- 
vanzamenti di Teodorico differì 
da un giórno all' altro , e fe ne 
morì innanzi di aver data la fua 


rifpofìa. 

■xtm /. H vincitore ritornato a Pàvia 
kfèiÒr f° tto cuffodìa di Epi- 
cajjtod.ebr. fxxtt: fua madre , fua moglie , c 
i.T'c. G jT f ua forella, colle donne, fanciul- 
fi y vecchj , e bagagli inutili per 
Pa ~ un a (Tedio . Lafciò nella Città 
una guarnigione di Rugi : q ne tir’ 

era 
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era una Nazione feroce , ma ft j,nudt 
Santo Vefcovo feppe così bene^'^-sj- 
raddolcirgli , che tre anni appref- Paul. Dine* 
(o non poterono lafciarlo fenza^^ 
tìerfar lagrime . Fatte quelle drf- Occid.l.i j. 
polìzioni , Teodorico andò a met- 
fere i* 'attedio dinanzi a Ravénna. fr . il 5 - 
Quanto più difficile era attaccare 
quella Città cìnta di fiumi , e dr 
paludi , altrettanto facile era far- 
ne il blocco. Teodorico accampa- 
toli tre miglia difcolto , chiufe 
tutti i patti , dividendo le fue 
truppe in tre corpi ; né pollò uno 
in un luogo detto Pinetum a ca* 

Uiqne’ di un bofeo di pini ; un 
altro pretto ad ;una Cafa dì cam- 
pagna degl’ Imperadori , che chia- 
xnavafi il picciolo Palagio ; e il 
terzo in capo ad un ponte detto- 
ri Pónte Candidiò foprà il fiume 
chiamato CJtis . Siccóme la Città 
era ben provveduta di viveri , e 
•fi porto, quantunque in gràn par- 
ate turato , e colmato dalle fab- 
bie , dava nondimeno ingreffo a 
barche leggiere, così l’ attedio du- 
rò due anni e mezzo . Odoacre 
faceva di notte tempo .frequenti 

\ • ' 
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fortite; e benché fotte Tempre ri- 
fpinto , non rientrava mai nella 
Città fenza aver fegnalato il fuo 
coraggio , e cagionata una qual- 
che perdita agli attediatoti . Il dt 
15. di Luglio intorno alla fine 
del primo anno dell’ attedio , ef- 
fendo fortito di notte alla tetta 
degli Bruii , venne ad affalire il 
quartiere dei Ponte Candidio . 
Sforzò i trincieramenti, ed i Go- 
ti fuggivano dinanzi a lui , quan- 
do Teodorica , che accampava al 
Hinetum, accorfe a briglia fciolta, 
reftituì il coraggio a’ fuoi Solda- 
ti , e relpinfe gl’ inimici dentro 
alia Città con gran macello . Le- 
vila Capo degli Eruli fn uccifo 
mentre pattava 1’ Utis . 

in» X refcdi- Teodorico, prevedendo , che 1* 
Teodorico attedio farebbe lungo , diede i fuoi 
ddi’TflS or£ ^ n * P er profeguirlo con. ficu- 
db. rezza; e lafciando dinanzi a Ra- 
venna una parte delle lue truppe, 
partì, col rimanente per andare a 
fottomettere le Città , che tene- 
vano ancora le parti di Odoacre . 
Era il dì ventidue di Agofto a 
. Pavia , e fpefe un anno, nel fog- 

gio- 
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del Baffo Imperi . Lib. xxxvn.J7y - 
giogare le piazze d’ ambi le parta 
del Po , che giacevano luogo tut- 
to quefto fiume *- Ettendofi infi- .. 
gnorito di Rimini , trovò colà al- 
cune barche , cui fece condurre 
a Ravenna per chiudere l’ ingof- 
fo del porto , e togliere alla Cit- • 
tà ogni comunicazione coi ma- 
re ^ Tutto era a lui {oggetto nell* 

Emilia , e nella Flaminia , a ri- u 
Cerva di Cefena , dove comanda- 
va Liberio valorofo , e fedei Of- 
ficiale .. Il terrore era f parlo fi- 
no agli ultimi confini dell' Italia* 

Molte Città , e Roma medefinsa , ‘‘* 
inviarono Deputati al Re de’ Go- 
ti per aftìcurarlo della loro lem- 
mi filone .. Gon da mondo Re de* 
Vandali,, lucceffore * di fuo Zio 
Oneri co , difpiacendogli la perdi- 
ta della Sicilia , cui Genieri co, 
ceduta aveva ad Odoacre , tenta- 
va di riconqui fiaria w Le vittoria 
di Teodorico fecero ceffare i fuoi 
face heggi am enti ; gli domandò la. 
pace , e t* ottenne rinunziando, 
alle lue pret enfio ni . 1 « 

L’ a (Tedio andava inanzi lenta- xv. ^ 
mente. Gli attediati i e gli -al Odoacic a. 

fedia.- 
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ui'».VAie.bà tatari erano :> ugualmente ftan- 
jìfrf'ci'^ 1 affaticati . Dacché . il 
Ennod. vit. porto era chiufo. , la careflia fa- 
Prìc^Gct. ceva ** featire nella Città ; e creb- 
/. ù c. I. be a grado y che uno ftajo di 
leùlf'n .' 'Aumento valeva , fei monete d’ 
Thtofb. g. oro , le quali fanno a un di- 
l Jinon.c*ff. preflo ottanta lire di Francia. Gli 
Hifl. mì. abitanti furono ridotti a mangia- 

fctll.l. 1 $. . 

Paul. Di*e. f®- I. CUOj , 6 tUttO quello r . che 

s;‘ c „. Imp .un e fi re ma fame può convertire 
Occid. 1.1$. in alimento . Teodorico era ri- 
vaUf.'lèr. tornato dinanzi a Ravenna con 
Fr. i. 5. tutta la iua famiglia li 20. di 
art. i S . Agolto lui principio del terzo an- 
no dell’ f afledio , e ftrigneva la 
Gittà con nuovo vigore . Giovan- 
~ ni Vefcovo dt Ravenna , dopo 
aver lungo tempo efortato Odoa- 
cre, lo perfuafe in ultimo a trat- 
tare eoa. Teodorico , e ù addofsò 
egli il , maneggilo ,, Dopo lunghi 
contrada, Odoacre s’ indulTe ìa ce- 
der Ravenna ' V v.e tutta l’Italia a 
condizione , che dividerebbe con 
Tepdorico il titolo di Re, e gli 
onori della Regia dignità . , Die- 
de fùo figliuolo Telane jn, ojftag- 
.'nv. §io - Qtiefto accordo fu conchiu- 
M- fa 
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del Baffo Impero . Lis. xxxvii. 377 
fo li 27. di Febbraio 493. e con- 
fermato col giuramento de* due 
Principi . Il giorno 5. del Mar- 
zo tèguente Teodorico entrò in 
Ravenna , preceduto dal Vefco- 
vo , e dal Clero , eh’ erano ve- 
nuti ad incontrarlo' portando le 
Reliquie de’ Santi . Prefe tolto il 
titolo di Re , fenz’ allettare il 
contento deii* Imperadore Ana-fta- 
fìo , che Fedo Ntger , di lui 
Agente , fi adoperava a Coftanti- 
nopoli per ottenere . Anaftafio 
era fucceduto a Zenone morto 
nel 491. Odoacre fu dapprima trat- 
tato con amicizia ; ed alloggia- 
va con Teodorico nel Palagio • 
Ma non fi vide giammai più chia- 
ramente, quanto violenta, e cru- 
dele fia la gelofia della Sovrani- 
tà . Pochi giorni dopo , Teodo- 
rico avendo invitato Odoacre' ad 
un convito, Io uccife di fu a pro- 
pria mano . Il figliuolo, i paren- 
ti, e i principali Officiali di que- 
llo fventurato Principe furono tru- 
cidati 1* ifteflb giorno infieme co* 
loro figliuoli ; orribile , e barba- 
ro macello , cui gli Autori favo- 



3^8 • gloria' 
moli a Teodorico fi fludiano di' 
- tonfane , dicendo , che aveva fco- 
perta una congiura , che trama- 
vafi contro alla fua vita : ma 
alcuni Scrittori , i quali non 
pofìfono cadere in fofpetto di par- 
zialità chiamano quello misfat- 
to un alla flìna mento coramella 
centra la fede de’ giuramenti . Non 
ci vollero meno di trentanni di 
virtù e di azioni; le più illuftrs 
per coprire, e cancellare una co- 
sì nera macchia ; e negli ultimi 
anni della vita di Teodorico fi> 
videro d£U’ altre crudeltà . Com- 
piuto Eroe nel cerio di un lun- 
go regno , lo cominciò e lo fìat' 
come un tiranno . Un sì tragico 
fine ili udrà la memoria di Odoa- 
cre » QaefioConquifiatore , II qua-' 
le di- tutti i Principi di quel tem- 
po era il pi ir fomigjiante al Aie 
Vincitore , comparifee ancora più; 
grande perchè fu infelice x . e fven- 
turato 

xvi. Dopo la morte di Odoacre > 
J^deTiel Teodorico più non ebbe bi fogno 
&no degli di trar fuori ij brando » utta V 
£ ft S5ia* Italia lo riconobbe pec padrone * 

Li- 
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delBaffo Impero . LiS. xxxvii . 379 
Liberio cedette Celena . La Re- Eunuci. Pa. 
zia , il Norico, e la Dalmazia J* ^ 
fi fottopofero alle-fue leggi . I Epìpb. 

{oli Siciliani e i Bmzj ricufava- JJJJ./' 
no di obbedire; ma Cafliodoro in c*f.U.tp. 
allora ritirato, fulle lue terre all’ '/rlcTcZ'X 
ellremità meridionale dell’ Italia \ «• e - »• 
pale in opera la tua eloquenza;. 6 . 
per indurgli a fottometterfi , ra P • 
prefentando loro , che Hata la- f t . 1. 5 . 
rebbe una follìa il pretendere di JJJJJJ”* 4 
mantenerli contra forze che’ ave- regno d* 
vano vinto , ed atterrato Odoa- ;f< * u f,r * 
ere . Federico dopo aver fervitQ 
a Teodorico in tempo della guer- 
ra fe n’era ritornato ne’ fuoi Sta- 
ti inlieme co’Rugi, eh’ erano Ito 
ti a difefa di Pavia ; e non sì to- 
lto li vide rientrato nel fuo Do- 
mi p io > che ad imitazione di fuo 
padre li pofe a faccheggiare il 
Norico . Teodorico fpedì contro 
di lui un sfercito , che lo disfe* 
ce , fcaccjò. i Rugi dal paefe , e 
gli fece palare in Italia per rir 
« popolare i luoghi , che la guerra 
avea desolati . Gli Eruli, eiTur*. 
cilingi, foldftti di Odoacre , non. 
potevano far a meno di dar per- 

petue. 
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petue inquietudini : ficcome acca- 
no ragione di accufar Teódorfco 
di {pergiuro j così heflim giura» 
mento era capace di attìcurarlo 
della loro fedeltà . Prefe il par- 
tito di allontanargli , ed attegnò 
'loro per abitare il paefe, che chia- 
mi ali oggidì il Piemonte . Erano 
rfeftati in Germania degli altri 
Eruli , i quali non aveano fegui- 
to Odoacre ; Teodorico fece l'e- 
co loro alleanza adottando il lo- 
ro Re per fuo figliuolo d’ armi . 
Ad e&mpio di Odoacre diede fta* 
biiimento ai Goti affegnando lo- 
ro la terza parte di tutte ie ter- 
re dell’ Italia ; divifione piu giu- 
fta che non èra fiata * quella de* 
Vifigoti , i ! quali nelle Provincie 
conquidiate in Gallia , e in Spa- 
gna non aveano lafciato piu jì fche 
la térea parte delle 'terre -agli an- 
tichi abitanti « Allora fu , che 
dalla mefcolanza della lingua Ro- 
mana i e de’ diverti idiomi ‘Ger- 
mani fi formò il barbaro jgergo , 
che diede origine , e nascimen- 
to alla lingua Italiana , divenu- 
ta in appretto , mercè dello ftu* 

dio , 
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dio , e delle fatiche de’ felici 
ingegni che 1* an coltivata , ' 

una, delle ; più perfette ^ e delle 
più leggiadre dell’ Europa . Ta- i 
le fi fu in Italia la fondazio- 
ne aiel Regno degli Oftrogoti , il •> 
quale non durò più, che fettant’ t ’ 
anni . Tepdorico prevedendo che ; 
la gelofia degl' 4«hpe^adori non . , 

gli avrebbe lafciato tranquilla- 
mente godere della (uà conqui- 
da , antepofe il foggiorno di Ra- 
venna a quello . di .Roma , per- 
chè la vicinanza del mare Adria- 
tico gli dava più facilità di op- 
porfi alle loro imprefe . Io farp 
adeflo il ritratto di quefto gran 
Principe 3 ed efporrò il fuo go- 
verno, per quanto gli Autori di 
gue’ tempi ppfifono ne* loro infor- 
mi e confufi abbozzi fomminifìra- 
jre cognizioni , e lumi fopra un 
fuggetto degno di etfer trattato da’ 
più valenti Iftorici. 

Teodorico chiamavafi nella lin- xvn. 
gua della fu a Nazione Dieterich » dF'xéodo- 
come fpo Padre Teodemiro s’mo. 
era chiamato Diethmar . Gli Au- 
fori Settentrionali lo .chiamano- 4 »»» 

rp* Proc.Gts.L 
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Tbeoph, p' Teodorico di Verona, perchè aven- 
* ,a - . do riportata vicino a Verona la l« 

0^. c. s . vittoria , che decile* dèi iua ftiN* (5 
Ennod.r*. jji]f m e n t 0 in Italia' , amò quella * 
v*ì'f. nr. Città , fóggiornò talvolta rii éffa, f f 
co'ebi'.vit. e l’ adornò, e T abbellì - Aveva il’ ,J 
rA«i. c.i. -colorirò rvivo ed animato , uri f * 
F £ouu aria maeftofa , una datura vati- ri 
ctcUf.tii . taggiofa , e la guardatura ferena. :: 
Era terribile nella fua collera ; « 
dolce éd amabile nella foci età 15 
Liberale , ed anche magnifico , y 
iloó Taceva". conto delle ricchez- " 
ze , fe non per opportunamente 5 
tifarle . Gran Pblrtico del pari ; 
che gràn Capita no , cercò la pa- J 
ce , e Teppe far la guerra . 11 i 
più d*£Ii Scrittori anno detto , 1 

fullà fede di un Autore ationi’ 
ino , ehC 1 Teodorico non aveva 1 
alcuna tintura dèlie lettere ; che 1 
nòn fapeva nemmeno leggere , nè 
fcrivere, dhe fi fervivà di una la- 
mina d’ oro traforata da una ^arte 
Colle cinque lettere Tbtod. e che 
pattando la penna’ iri Quelli vuòti 
formava a quello modo la fua 
fbttofcrizione ; aggiungono fe- 
guendo Procopio , che non vole- 
va , 
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del Baffo Impero. Lib. xxxvii. 3% 
va , che i Goti tttandaffero i loro 
figliuoli alle fcuole , dicendo , 
Che non lederebbero mai fenza ti- 
more la punta di una [paia , fe 
avejjero una fola volta imparato a 
tremare [otto alla -sferza . Ma Pro- 
copio fegue meno il vero che il 
maravigltcrfo; e il racconto dell’ 
anonimo è mani fella menre co- 

f iato da quello, che narrali dell* 
mperadore Giuftino , la cui igno- 
ranza non è incerta ... o dubbiosa . 
Teofane per contrario dice , che 
Teodorico era molto ( iftruito , e 
che ne’ dieci anni , che aveva* 
p affati a Coftantinopoli nella fua 
prima giovanezza aveaprefe le le- 
zioni de’ più dotti Maeftri : lo che 
in fatti è più conforme ad uno 
Spirito attivo penetrante -, e de- 
fiderofo di glòria . * Quello Prin- 
cipe ripofe l’ Arti in vigore ; e 
fondò de’premj per coloro , che 
in effe fi diftinguevano . Siccome 
fapeva far cofe grandi , così ono- 
rava coloro ,-che fapevano fcri- 
verle , e tramandarle alla polle- 
rirà . Ebbe la cura di fare iftruir 
fua figliuola Amalafunta , e fua 

ni- 
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nipote, Amalaberga . Suo nipo- ’ 
te Teodato fi diede fotto a’fuoi 
occhi alio Audio delle Lettere , > 
c della, Filofofia . , Quella fu ] 
la fcienza che procurò il favo- ‘ 
re di Te.odorico , e la dignità 
di Confole al celebre Boezio . 
Nella lettera , che quello Prin- . 
cipe fcrifle a Venanzio conferen- 
dogli la carica di Conte de’ do* 
medici lo loda pel fuo amore , 
e la fua applicazione allo Audio; ; 
dice , Che le lettere aggiungono un ' 
nuovo lufiro al più fublime e rag- 
guardevole nafcimento , che il loro 
fuffragio rende un uomo degno de’ 
più grandi onori . Lo eforta a con- 
tinuare a coltivarle per meritare 
dell’ altre ricompenfe ; e tiene il 
medefimo linguaggio in molte al- 
tre delle fue lettere . Era in fat- 
ti Caflìodoro quegli che fcriveva 
in nome di Teodorico ; ma il 
Secretano non avrebbe egli r.en- 
duto il Principe ridicolo , fe avef- 
fe medi così pompofi elogi della 
Letteratura in bocca di un Prin- 
cipe ignorante ? Inoltre i. Goti 
non erano sì r.ojzi , ed incolti 
\ co- 

i 
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come gli rapprefenta Procopio *. 
Dion Gaflfio , che aveva compon- 
ila un’ Iftoria (generale de’ Goti * 
{edotto .probabilmente dalla pre- 
venzione , che ifpita ad un Itte- 
rico T amore della propria Tua 
Opera, giugneva perfino a parago- 
nargli per la feienza j e per la 

s Ji* -m • 


saviezza «fitteci ~ r, ; .. • . . - 
> il cattivo governo degli -ultimi xrin. 
Imperadori fatto avea del IVI* alia Suo s°- 

• •/* • /• • « * ( verno « 

un teatro di fanguinole rivoluzione*//.,.,^ 
ni. Si .può dire , che . i Bar ha- 
ri impadronendofene n’ erano. fta-ai-4?./’*- 

ti i liberatori . Cominciava a retT 1 * 1 ' 7 ’'* 

~ ~ 

pirare lotto di Odoacre ; la fua Pr,c - Gtt L 
tranquillità fi raffermò {otto il r 
eoo di Teodorico ; e fi credette c * r ' *'";*• 
libera perche fi vide governata im ? . o<*ì<l 
dalle Leggi .. I Goti . non tratta - ttr% 
rono l' Italia , come gli altri Bar* rv. /. s . 
jbari area no. trattati i paefi da 
ro conquidati : non pofero ma» «- »■ 
no nello flato e nella condizio- frVj, ** 
ne delle perfone. Teodori co. nojn 
volle regnare da’ Conquiftatore . 4 , 
ma da Re . Onorò il Senato r ie 

4 f * * À" ‘ • “ * 

cariche; furono date a’ piu degni ; 
promoveva agli onori i difeenden- 
Tomo IX. R ti 
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«rì delle Famiglie nobili ; e con* j 
: tava per fervigj , predati alla fua i 
perfona quelli che i loro amen-' i 
nati predati avevano allo Stato . , 

Dichiarò, che i naturali del pae- j 
fé non gli farebbero flati men ca- | 
ri degli antichi fuoi Sudditi $ e t 
éhe non avrebbe data la preferen* j 
za , fe noti a coloro , che fof- , 
' fero flati più fedeli nell’ offe r va re , 
le Leggi Noi -detefiiamo , die* , 
egli , gli ,oppreflflori >* non è la flor v 
za , ebe deve regnare ; ma la giu - 
ftizia : perchè dbbiam noi infiituitt À 
Tribunali , fe non per difarmare fa 
violenza ? Voi fletè riuniti flotto ài 
medefìmo Impero ; fi ano uniti an* 

] thè a vofifi tuori f i Goti debbono 
amar i Romani come itot‘ 0 ' vicini , 
e loro fratelli f; ed i Romani deb- 
bono amare i Goti come loro difen- 
sori . I Goti dopo aver ricevuta 
y fa terza parte delle terre, proteiu 
devano di effere «feriti , e riget- 
tavano le tafTe fopra i Romàni % 
‘Tcodorko gli obbligò a pagare la 
ìoro pÒHionè % Non an ragione , 
^diceva egli , di non volere J, 'gra- 
varli da tributi ; io ne pago più 
. « - i w di 


del Bafo'Impero . LlB. xxxv 11.-387 
di loro 7 imperocché confi dero - come 
r»» tributo gli ajuti , * che 'debbo da- 
re a coloro che fono poveri , ed 
indigenti . Non imponeva fopra i 
fuot fuddici vfe non tafle propor- 
zionate alle loro forze ; e ’fenza 
.«laminare fe avelie diritto di eri- 
gerle , le riceveva come prefenti 
^Avendo intefo , che i Senatori lì 
difpenfavano delle contribuzioni , 
e «he il pelo de’ pubblici aggravi 
ricadeva tutto fopra i poveri , fe- 
ce loro intorno a quello una for- 
te e viva riprenfione , ed ordinò lo- 
co con un Editto di adempiere 
alle loro obbligazioni , prometten- 
do che avrebbe fatta ragione alle 
doglianze de* poveri , e eh’ anzi 
le avrebbe prevenute con una 
pronta giuftizia . Fece fiorire il 
commercio , che le antecedenti 
turbolenze aveano intieramente ro- 
vinato , e cercò tutti i mezzi di 
trarre in Italia i Mercatanti fore- 
ftieri. L’Erario pubblico, cui tro- 
vò vuoto' , fu in breve riempiuto 
mercè di una faggia economia . 
L’abbondanza ritornò lotto ad un 
giufto governo ; feflanta lacchi di 
R 2 fru- 
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frumento non fi vedevano per F 
ordinario più che una moneta d’ 
yoro , la quale faceva da .tredici 
in quattordici franchi : quello era 
parimenti il prezzo ordinario di 
trenta anfore di vino , vale a di- 
re d’incirca quattro botti . Invi- 
gilava con tanta diligenza , ed at- 
tenzione .lopra la pubblica .Geli- 
dezza , che potevafi viaggiare tan- 
to/ la notte copie il giorno Jenza 
verun timore ; le cade di campa- 
gna erano iìcure quanto le Fortez- 
ze , e le porte delle .Città furono 
inutili durante il duo regno, Ana- 
ilafio raccomandava fpeflo a Teo- 
dorico di tifar .riguardo al Sena- 
to , di fegnire le .Jeggi deglMtp. 
^eradqri , e di mantenere la con- 
cordi a tra i fuoi fuddili non per 
.altro motivo, che per dimoftrare 
la fua autorità . Quello Imperar 
.dorè aveva egli medesimo più bi r 
fogno di .quelli avvenimenti , che 
il Re de’Ópti . 

Le Leggi Romane non foffer- 
• fero verun altro cambiamento , che 
.quello di cflere efeguite con più 
piattezza . Il ncrflro dtfpgno , dice 

que- 
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quello Principe ire rena delle Tue 
lettere * non è di conquidere , ma 
di vendere i popoli felici . Il noflro 
trionfo fi è far regnare / opra di e (fi 
le loro proprie leggi . Qual fruito 
ritrarranno eglino dalla noftra conqui- 
(la , qual guadagno faranno nell ’ ef- 
fe Y liberati da’ Barbari , fé non ri* 
trovano in noi che degli altri Bar- 
bari , che vogliono fottoporgli alle 
loro ufanze , e a' loro cojìumi ? Do- 
ve la Giudizio tiene lo fcettro , i 
diritti non fono confufi . Il difenforé 
della libertà non fi propone di fare 
degli fchi avi . Saccheggino gli altri 
Conquìflatori , o difìritggano le Città , 
di cui fi fono infi gnor iti ; quanto a, 
noi , la noflra intenzione fi è di trat- 
tare i vinti in modo , che di f pi acciai 
ad ejfi di non ejfere J lati vinti più pre- 
do . Con quelle ma firme la fciò iuf- 
fiftere le difpofaioni dei Gius Ro- 
mano ; e il celebre Editto , che 
pubblicò in cento cinquantaquattro 
articoli , è ad elio quali in tutto* 
conforme . Prefe 1* abito Roma* 
no ; confervò le mede fi me Magi- 
ftrature , e non fece verun cam- 
biamento nè nell’ordine, e nei 
R ì re- 
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regolamento delle Città > nel- 

la. divifione. delle Provincie ; le' 1 
quali continuarono ad avere i lo» j 
ro Con Cola r i , . i loro Correttori , 
h loro Prefidenti , ,ch’ erano feelti l 
tra i Romani ( « Inltituì. di più in* 1 
ciafeuna Città , e. in ciafeuna Bor- 
gata grande o picciola' eh’ ella» 
li forfè , un Conte. , o - Magillra- 
to inferiore , ad oggetto di rifpar- I 
Baiare agii' abitami l’incomodo^ j 
e la fpefadL trafportarfi lungi dal- 
le cafe loro per la fpedizione de- 
gli affari correnti. Permife. a’ Go- 
ti di confervare le loro ufanze 
particolari .. Ma per gli oggetti 
importanti r . come 1’ eredità , _i» 
contratti, i delitti , e le pene.*, 
volle , che. nuche i Goti fòdero 
foggetti alla Legge Romana . Que- 
llo era l’ordine, de* Giudizi : ia 
ciafcun luoga il Conte Goto giu- 
dicava fole le liti, che infiggeva- 
no ira due Goti ; fe la contefa 
era fra- un Goto, e un Romano,, 
il Conte prendeva- uc Afleflòre 
Romano ; le i due litiganti era- 
no Romani s 1 indrizzavano , a Giu- 
dici Romani delegati in tutte le 

Pro** 
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Provincie « CJfava tutta 1 atten- 
zione nell’ eleggere agl’ impieghi 
uomini probi , ed illuminati ; le 
fi trovava ingannato nella fua fcel- 
ta , puniva leveramente le loro 
ingiuftizie» fenza perdonarla nena« 
meno ai Prefetti' del Pretorio • 
Néffuna cofa era da lui riputata, 
più iniqua quanto 1’ abufar del po- 
tere per opprimere gl’inferiori , 
e quello delitto era ir remi (libile »« I 
Non la perdonava maggiormente 
ai Giudici , i quali o per negli- 
genza o per una malvagia collu- 
fione differivano a render giudi- 
zia agli opprelli , e favorivano a 
quello modo le ingiulle preten- 
fioni degli uomini potenti . Se ne 
riporta un efempio lodevole nel 
Principe , ma riprenfibile per la 
' foverchia feverità . Mentre era a 
Roma , una Vedova andò a la-- 
gnarfi da lui * di non avere do- 
po tre anni che aveva una lite 
contro di un Senatore per nome 
Formio , potuto ottenere ancora, 
che folle giudicata. Fece tolìo 
chiamare i Giudici : Se voi non^ 
terminate dimani quello affare, difs 
R 4 cgli- 
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egli lóro , io giudicherò voi medejf- 
mi . Il giorno feguente fu fatta 
la fentenza . Eden do la Vedova 
andata- a- ringraziare il> Prìncipe r 
con un cero accefo immano, co. 
me fi ufova- aque’ tempi Dove 
- fono i Giudici ? difle Teodorico 

Gli furono condotti* dinanzi . E 

* 

. perchè , dille loro sdegnato , avete 
tratto tv lungo per tre anni un af- ' 
/»« > che non vi farebbe co flato più' 
thè un giorno' di e fame ? E dopo 
quello rimprovero fece loro tron* 
care' il capo « Quello efem pio re* 
fé vigilanti , r diligenti tutti i 
Tribunali . Se gli attribuifee un 
. giudizio firn ile a quello che fatto 
aveva l’Imperador Claudio in una 
fomigliante occafione . Una- Don* 
ita maritata in feconde nozze non 
iholèva riconofcere il fuo figliuolo’ 
del primo Ietto - Teodorico dopo 
aver interrogato» il giovane , reftò 
perfuafo , eh’ ella folle veramente 
«*a 3 madre ma perfifiendo ella 
in negarlo : Eh bene' , difs’ egli # 
giacché- non è- voflro figliuolo , io 
■annuito ti voflro- matrimonio , e vi 
comanda* ^ebe lo prendiate in mari* 


* 
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to . La madre n’ebbe orrore , e* 
confefsò la verità . In Cannoni* 
regnava il furor de’ duelli; le di* 
vèrfe colonie degli CJnni , degir 
Svevi , de’ Gepidi , le quali occu- 
pavano da molto tempo quello* 
paefe , avevano colà introdotta 
quella barbara ufanza , e le liti 
civili fi decidevano per la mag- 
gior parte colla fpada . Teodori- 
co procurò di lpegnere quello na* 
fcente mollro . Mandando il Cón- 
te CololTeo a governare la Pan. 
noni» di Sirmio , di cui s’ era 
poco innanzi impadronito , gli. 
commife di dillruggere quella u- 
fanza , cui egli chiamava abbomi - 
ntvole , e di far vedere , che t 
Goti accoppiano V umanità Ro- 
mana al valor nazionale : Le con - 
tefe civili , gli dice , non vi fieno- 
tanto f Hnefle come le guerre: rif pet- 
to a ’ nofìri compatrioti , le armi non 
fono fatte che per difendergli ; fe V 
indigenza trafporta uno /ventar aio- 
a queflo ecceffo di furore , cavatelo 
dalla mifena ; perdete voi medefi. 
mo per confsrvarlo : qualunque cofo 
tri cofii y voi non perderete giada» 

R 5 g™*” 
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gnando la vita di uni uomo .. Infpii*. 
ratte- a quell ' ànime, feroci, la dolcez -. 
ZMi della . ; nofira: Nazione ;• e fi. av~- 
ve zzano mediante i. vojìri buoni, trat- 
tamenti a f off or tare la. vita , • Egli 
proibì, perav.ventura a’ Romani di 
portare alcune. forte d! armi nem- 
meno un coltello per metter ag- 
gine e riparo agli, afifaflìoamemi 
che a. cagione, dell* ultime turbo- 
lenze erano, divenuti, frequenti, e. 
comuni in; Italia .. 

mt.- La fua levefità. nell’ esercizio. 
»a'ifdeuà. della giuftizia- procedeva, da, un, 
laguria . . fondo* di bontà., che gli. faceva, 

£«„»<*► P4« . , ... . 

neg.- aver e- in orrore. le- azioni ingiù-. 

‘ Jgj»- fte.. Era, naturalmente propeplo a, 
J4 m de* perdonare . Anzi, che.fpogliare co*. 
iMUTntit+ j oro 3 c he aveano . combattuto, per 

Qdoacre,,gli< ricolmò, di benefici. .. 
Egli, è.: vero ,, che. dopo - la* fua, vit- 
toria, non-, voleva, dapprincipio, dam- 
ile lai libertà: Romana* fé. non. a. 
quelli ,, che- feguito. aveano, il. fuo 
partito , : e tenere gli. altri* in, una 
fpezie di* fchiavitu ,, togliendo - loro, 
la facoltà, di- tettare ,, e- di, difpor- 
re de’ loro, beni- .. Ma* Epifane di- 
svia ,, e Lorenzo di. Milano, non. 


( 
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ebbero difficoltà a dillornarlo da 
quello penfiero , e ad ottenere da 
lui un’ amnillia generale . Secon- 
dò e favorì il generofo difegno» 
di quelli due Prelati , i quali ve- 
dendo le loro Città in parte rui~ 
nate , e quali fpopolate da’ furori; 
della guerra intraprelero di rifar- 
le , e di ripopolarle allorquando» 
fu re flituita la pace . Le loro» 
efortazioni , e le loro limoline ri- 
chiamarono i popoli difperfi . Mi- 
lano , e Pavia ricuperarono il lo- 
ro luflro primiero . La Liguria 
era Hata devallata dall’ invafione 
di Gondebaudo , e un numero- 
infinito di abitanti trafportati di; 
là dell’ Alpi gemevano nella fchia- 
vitù. Teodorico fi fervi per libe- 
rargli dell’opera di Epifane . Que- 
llo Prelato rifpettato dai.Re induffe 
Gondebaudo a rimandare gratui- 
tamente quelli , che aveva in fuo 
polfello : pagò il rifeatto degli al- 
tri , eh’ erano toccati in parte a’ 
fuoi Soldati *, e non ballando il 
denaro di Teodorico , trovò nella* 
carità di una Signora Gallicana chia- 
mata Siagria, e in quella di Avito- 

Ré Ve, 
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^cfoò^O' di Vienna , con che fod- i 
disfare a 4 I ? avidità de* Borgognoni . : 

Ripafsò i Alpi feguito da quella 
moltitudine di Liguri liberati , <e l 
la Provincia fu ripopolata . Qua!- s 
che tempo dopo nei 49$. quello 3 
buon Prelato fe ne morì dalie fa- i 
tiche fofferte , in un viaggio fatto ì 
a Ravenna in tempo d’ Inverno > 
per- ottenere la diminuzione di i 
un’ impofizione , della quale era i 
aggravata la Liguria . Egli aveva 1 

ottenuto da Teodorico la di mi- 1 

unzione di due terzi . 1 

jsxr v Dopo la battaglia deli Adda , 

^ cev C ° da°'Fefl:'o • Viger fpediro come Depu- 1 
Aaaftafio rato- 1 Alfa Cortè • di Oriente avea 
di Rc°. I(> ' p affato cinque anni procu- 

è? indurre prima Zenone, é 
Anaftafio a confermare a 
vlhf.'nu Teodorico' 'il titolo di Re , e a 
Br. l fendergli gli ornamenti Imperiali , 
F J‘ u , r7 r/?‘ che OJoaere aveva mandati a Co- 
**. *8. itantinopolr . Il maneggia era riu- 
Lecito a vuoto-, e Fello fe n* era 
«*.. fi*, ritornato a Ravenna- nel 495. Fu 
• rimandai in Oriente due anni 
appreffo ; 0 fui la prometta , che 

died’cgli da per fe, e fenza aveiv 

/ --V o JJ a& 
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del Baffo Impero. Lir XXxvii. 397 
ne la facoltà, o l’ aflenfo da Teo- 
dorico , d’ indurre il Papa a ricevere 
V Enotico di Zenone, cofa che ad 
Ànaflafio flava fortemente a cuo- 
re, ottenne la grazia , che doman- 
dava. Oltre a ciò Anaftafio aveva 
allora a foftenere la guerra d’ 

Ifauria : e fenz’ abbandonare il fe- 
greto difegno, che aveva formato 
di fpogliar Teodorico, finfe di ac- 
cettare le fcufe , che quefto Prin- 
cipe gli faceva di non aver afpet- 
tato il fuo confentimento per pren- 
dere il titolo di Re d’Italia . 

Il nuovo Monarca volendo ri- xxit. 
ftabilire la calma , e la tranquil- z *ne a d[ a " 
lità in Roma , fi portò 1 * anno Ro™ , e 
500. in quell antica Capitale dell cittì. 

Impero . Il fuo ingreflo fu un c J ^ 7l > ) i l x ì b l r ? ' 
trionfo. Il Papa Simmaco, ed 25.28././. 
una folla innumerabile di popolo 
ufeirono ad incontrarlo , e Io a 
colfero colle più vive dimoftrazio- l £ ttm 
ni di allegrezza . Quantunque prò- 
feffaffe 1 * Arianefimo , andò pri- a,t. C ^ * 

/meramente alla Chiefa di S. Pie- 
tro , e di là pafsò- nel Senato . Il Va I tf. rcr *. 
Senatore Boezio , 1 * uomo pm Fr,L v 

eloquente del fuo fecolo, pronun- 
zie* 
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zio 1’ elogio del Principe; e Teo- 
dorico riipofe con quelle grazie , 
che gli erano naturali , affìcuran- 
do quell’ Augulla Affé fa b ica , che 
avrebbe confiderato come un do- 
vere inviolabile * il mantenere la. 
fua dignità , e i Cuoi privilegi «. 
Poi loffi in appreffo al luogo chia- 
mato la Palma d? oro vicino al 
Circo grande , dove parlò, af po- 
f oló. ;. promettendogli di. offervare^ 
inalterabilmente le leggi , e. le 
faggio Coffituzioni degl’ Impera<- 
dori ; e fece fcolpire quella fua 
promeffa Copra una . tavola: di; 
bronzo, la quale fu. affida in pub- 
blico . Terminò, .quella gloriola, 
giornata con. uno lplendido con., 
vito , al. quale: furono . àmmellì. 
tutti i, Senatori - Il giorno fe- 
guente diftribuì; del. frumento a! 
popolo, e fondò per i poveri. Cit- 
tadini. un’ annua dillribuzione di 
cento ,. e venti mila llaja ..Affe- 
gnò< ancora; un* fondo per. darne 
ogni anno dieciotto. milai ad un 
Qi pitale, vicino alla. Chiefa; di 
Pietro . Ne’ giorni appreffo inter- 
venne a’ giuochi del Circo , e vi- 

fitò. 
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iti Baffo Impero;, Li®, xxxvii. 399* 
fitò i diverti Rioni, della. Città * 
dove dopo tante calamità , e tan- 
te rivoluzioni recavano ancora 
maraviglie ballanti a fargli conce- 
pire uflà. magnifica, idea della Ro* 
mana grandezza . Ammirò Copra 
ad. ogni, altra cofa la Piazza di 
Trajano , il Campidoglio e gli 
Acquedotti . Provvide alla confer- 
vazione degli* antichi* monumen* 
ti lo. che 3 a parer fuo, non era. 
un* merito minore di quello di. 
coftrairne di nuovi .. Noi fiam de- 
bitori , diceva egli , agli, antichi di 
qttejìe belle opere ; ringiovanendole ,, 
noi le paghiamo . Per, mantenerle , 
ordinò,, che le Provincie d’ Italia* 
fomminiilraffero ogni anno mate- 
riali d! ogni fpezie alla Città di; 
Roma , e che i particolari, lafciaf- 
fera, prendere nelle loro, terre le 
pietre inutili , , C. i. marmi di fab- 
briche vecchie che poteffero fer- 
vire al restauro delle mura.. Affé— 
gnò: per quello medetimo oggetto 
dugento, libbre, d’ oro da prenderti 
ogni* anno foprat la* caffa» della 
gabella de* Vini . Ritaurò L pub- 
blici granai , e que’ valli {otterrà^ 
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nei , che mettevano capo nel Te- 
vere , e che dopo Tarquinio fu- 
perbo fono ancora 1’ ammirazione 
dell* Univerlo . Per eternare la me- 
moria di un tanto benefico Prin. 
cipe , il Senato gli erette una (ta- 
tua . Procopio racconta qui un 
fatto (ingoiare , che non trovali 
altrove . Dice , che Teodorico vo- 
lendo conservare un’ immagine 
della Maeftà Imperiale lafciò lutti- 
fiere nel Palazzo di Roma i Sol- 
dati della guardia degl’ Imperado- 
ri ; che Odoacre non aveva pro- 
babilmente difirutta . Erano nu- 
merofiflìmi (otto i diverfi nomi di 
Silenziarj , di Domefiici , e di 
Scolari . Teodorico lenza obbli- 
gargli a verun (ervizio continuò 
a far pagare ad etti il loro fii pen- 
dio , cd ordinò , che quella pen- 
dio ne alimentaria pattatte a’ loro 
figliuoli , e a’ loro nipoti . Ag- 
giugne , che quello ftabilimento 
fu abolito da Giufiiniano . Men- 
tre Teodorico era a Roma {co- 
perte, che uno de’fuoi Conti co- 
gnominato Odoino tramava con- 
tro alla lua vita; gli fece troncar 

la 
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la teda nel Palagio Scfioriano , 6 
fé ne ritornò a Ravenna dopo 
aver foggiornato a Roma fei me- 
li. Le altre Città dell' Italia non 
furon da lui trafcurate . Ne fece 
rialzare le mura ; e quello , che 
la guerra , o il numero degli an- 
ni aveva difirutto , quello che U 
negligenza de’ Principi aveva la- 
ida to andare in rovina , fu fon- 
damente , e magnificamente ri- 
fiatato. Ravenna , Verona, Pa- 
via furono abbellite di palagi , 
di portici , di terme , di acque- 
dotti , e di anfiteatri . L’ Italia ri- 
sorgeva dalle fue rovine ; e dopo 
un fecolo di difordini , di faccheg- 
giamenti , e d’ incendi pareva ri- 
nafcere in tutto 1* antico Suo lu- 
ftro. Teodorico non penfava me- 
no alla di lei ficurezza , che al 
lei fplendore j ed innalzava For- 
tezze perchè ferviffero di riparo , 
e di difefa contra i Barbari Set- 
tentrionali .. La più famofa fu 
quella di Veruca , che fece fab- 
bricare alla fponda dell" Adige fo- 
pra una rupe, che avea la figura 
di un’ alta torre più larga in al- 
to 
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lo che abbailo. Tante opere nul- 
la co (lavano ó* fuoi popoli . La 
fu a economia * la fwa intelligen- 
za , e la fedeltà, de* fubalierni 
nella ri (codione de* pubblici de- 
nari erano <un fondo ‘ine! aufto . 


xxm. Aveva conqiiiftata V Italia coli* 
e per rimettere in* ef- 

xìco . fa il buon- ordine^ aveva bifo- 

e™ p £ K;/ 'gno della •' pace Attorniato per 
**H»n.Vd!t '* ogni parte da Nauiohi guerrière * 
C i$mUì %\ rifolvette dì affezionartele con pa- 
41./.J «p arentele . Sposò Audefleda Torcila 
-di Glodoveo . Aveva due figliuole 
»' 1 V /di «»a Concubina ; una chiansà- 
i.Tc. 8 %ift 5 i Tendi gota fu- moglie di Ala- 
l utmQtt. 'tfàò Re de’ Vifigtfti 5 e diede 
f.i.M.i» T altra K chiamata O drogata a Si- 
Gtt.i s^f'gifmondo figliuolo di Gondebau- 
sigon. imp,fo de’ Borgognoni 4 Sua fo- 
otcdi.is. rt |j a3 Amalfrida Vedova di liti 


Signore della inazione , dal quale 
r aveva avuti due figliuoli Teodato 
«d Amalberga - y ricercata in 
^doglie da Tra famondo Re de’ 
Vandali . Teodorko fece partire 
quella Principeffa con un magni- 
fico corteggio ; e le diede per fua 
'guardia mille Goti nobili di ria- 

fci- 
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fcita , e pel fervizio della Cala 
cinque mila uomini tutta gente 
di guerra . Le diede per fua dote 
la Città , e il promontorio di Li- 
libeo in Sicilia. Quello matrimo- 
nio fu prolpero , e felice , fino a 
che vide Trafamondo ; ma I [cle- 
rico fuo Succeflore fece rinferra- 
re Amalfrida , e trucidare tutti i 
fuoi Goti fui fofpetto di una 
congiura formata contro di lui . 
Teodòrico , che ancora viveva , 
non credendoli in grado di alleili- 
re una flotta abbafianza numero- 
fa , e forte per portare la guerra 
in Africa lafciò quella violenza 
impunita. Amalfrida morì in pri- 
gione , e i Goti fofpettarono , che 
la fua morte fiata non folle na- 
turale ... Atalarico Succeffore di 
Teodorico ne fece de’ rimproveri 
al Re de’ Vandali , minacciando- ' 
gli la guerra fe data non avelie 
foddisfazione alla Famiglia Reale 
de’ Goti , e a tutta la Nazione . 
Nell* Moria non» fi vede , che 
quefie minacele fieno fiate fegui- 
te da verun effetto . Amalberga 
figliuola di Amalfrida , e nipote 

di 
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di Teodorico fu maritata ad Ér- 
manfredo Ré de*Turingi. L’edu- 
cazione , che avea' ricevuta , . non 

Correre il Tuo carattere ambtzio- 

* 

fo, e crudele. Induffe Ermanfre- 
do a fpogliare i fùoi fratelli per 
eflere folo padrone della Turin- 
gia , e a mancar di parola a 
Thierri Re de* Francesi , che gli 
avea data afl^flenza in quella 
guerra , a condizione di dividere 
la conquida. Con quefta infedel- 
tà Amalberga fu cagione della 
morte di fuo marito , cui Thier- 
ri fece perire , e fi vide coftretta 
a ritirarli in Italia, dove pafsò il 
rimanente de’fuoi giorni nell’ of» 
curità. 

La più rlluffre Principe fifa del» 
i,Ia Famiglia di Teodorico fu A- 
‘malafunra , cui ebbe dal fuo ma- 
trimonio con Aùdefleda . Ereditò 
delie virtù di fuo padre ; degna 
da per fe flelfa di effere parago- 
nata a’ più gran Re , foftenne 1* 
onore della Nazione in tempo 
delia . minorità di fuo figliuolo 
Atalarico . Avremo occafìone nel 
progreffo di fare i’ 1 fiori a di que- 
~ fta 
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ila Principila . Teodorico , i] 
quale non aveva figliuoli mafchi , 
non volle maritarla .ad un Re , 
per timore di aflòggettare i Goti 
ad un Principe foreftiero, dandogli 
diritto alla fua eredità . Il meri- 
to di Eutarico Soprannominato 
Cillica, che viveva in Spagna alla 
Corte del Re de’ Vifigoti , indufle 
Teodorico a determinarli -in fuo 
favore . Eutarico Nipote di Beri- 
mondo , del quale ho parlato , 
era della ftirpe degli Amali • 
Xeodorico lo fece venire alla fua 
Corte, ed avendo riconofciuto co 5 
proprj tuoi occhi quello , che in-' 
f telo avea dalla fama , gli diede 
fua figliuola in Moglie, e gli de- 
ttino il luo trono . Il valore di 
quello Principe , la fua deftrezza 
negli efercizj militari , colla fua 
indole, fchietta, generofa e libe- 
rale gli conciliarono pretto 1’ af- 
fetto de’ popoli , e la fi ima dell* 
Imperadore Anaftafio , il quale 
lo adottò per fuo figliuolo d’ ar- 
mi , ficcorne aveva già adottato 
Xeodorico . Giufti.no Succelfore 
di Anaftafio fece ad ambidue il 


, • Iftcria * 

medefimo onore , ed accettò Ma- 
larico per collega la prima volta, 
eh’ egli prefe il 'Confolato nél 
519. Eutarico effendofi portato a. 
Roma per prendere il pofielTo di 
quella Dignità , fu ricevute con 
quella pompa , che fi conveniva 
all* erede prefuntivo della corona,. 
Segnalò il fuo ingreffo con gra- 
zie , e con prefenti . Diede al po- 
polo Romano per molti giorni ma- 
gnifici fpettacoli, né’ quali fi videro 
molti animali fino allora feono- 
feiuti , che ;il Re de’ Vandali gli 
aveva mandati dall’ Africa . Sim- 
maco Ambafciadore di Giuftino ., 
e che trovo® a quel tempo a 
Roma > reftò maravigliato della 
opulenza , e della pulitezza de 
Goti, che i Romani Orientali di- 
pregiavano -ancora come Barbari - 
Il rammarico , e il difpiacere fu 
universale quando fi vide partir 
Mutarico per ritornarfene a Ra- 
venna , dove rinhovellò le mede* 
fime felle con più ancora di ma- 
gnificenza, e di fplendore* Ma il 
rammarico e il dolore fu an-j 
cora affai più vivo , e gagliardo 
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allorquando s’intefe qualche tem- 
po dopo la morte di quello Prin- 
cipe , il quale faceva iperare un 
R.egno dolce, e gloriofo. 

La politica ordinaria de’ Princi- xxv. 

.pi ambiziofi fi è Tarmare le ■ ftra- TcodJScò 
niere Potenze le une contro dell’ con i Prin, 
altre per trar profitto dalle loro f ra " 
difcordie . - Quella di Teodorico cajj.i.j.if, 
era piu nobile , e più degna di Sigon. de 
un gran R.e . Mentre faceva go 
dere a’ fuoi popoli le dolcezze del- 
la pace , fi adoperava per man- 
tenerla tra gli altri Principi ; e 
quando non poteva calmare le 
loro diflenfioni , fapeva profittar- 
ne fenza impegnarli in fpedizio- 
ni faticofe e gravofe a 1 fuoi fud- 
diti . Prendendo il partito degli 
opprelfi , . aveva l’arte di arrifchiar 
poco , e di guadagnar molto ; e 
mediante il concetto , che aveva , 
di Principe faggio , e giu fio erafi 
renduto T arbitro dell’ Europa . 

Dopo la battaglia di Tolbiac , 
una parte degli Alemanni erafi 
ricoverata ne’ Tuoi Stati ; aflegnò 
loro delle terre in Italia , e gli 
pole in ficuro dalle moleftie , e 

dai- 


Die 


3d by Google 


m 




40B 1 fioria-* 

dalle perfecuzioni di Clodoveo . 
Scriffe anche a quefto Principe e- 
fortandolo a fare un ufo modera- 
to della vittoria , e a trattare 
con umanità i Popoli vinti . 
Quando fcoppiarono le prime fan- 
tine di difcordia tra Clodoveo , 
ed Alarico , Teodorico fece ogni 
- sforzo per riconciliarli ; prefe eoa 
quefti due Principi il mono dell* 
autorità paterna . Se riffe loro pref- 
fantiffìme lettere , e per dare 
maggior pefo alia fua mediazio- 
ne , implorò quella di tutti i Re 
vicini , Invitò Gondebaudo , e i 
Re degli Eruli , de’Varni, de*Tu- 
ringj ad unirti feco per indurre 
Clodoveo a ftarfene in pace , o 
per coflrignervelo coll* armi . A- 
vendo 1* oftinata alterigia del Re 
de’ Francefi fatti riufeir vani tutti 
quefti tentativi j ed avendo in 
breve il fuo valore decifa la que- 
rela colla (confitta e colla mor* 
te di Alarico , Teodorico falvò 
gli avanzi del Regno de* Visigoti 
addoffandofi la tutela di fuo Ni- 
pote Amalarico figliuolo di Ala- 
rico, e di Teudigota . 

Ciò- 
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Oodoveo erafi impadronito di x\yu 
Tolofa , di Bordeaux, di Angou- di 
leme , e di molte altre Città .co. 

Suo figliuolo Thierri attediava la 
■Città di Arles . Teodorico fpedì*j. 44- 
in Galli a il Duca Ibas alla tetta 
di un e fe-rc ito . Quefto Generale sigon. de 
fece levar l’ attedio d 5 Arles , bat- T. f f&. cc ' d ' 
tè Thierri in un conflitto , fi po- *£*'/• ttr - 
fe in pottetto di tutto il Paefe Mariana 
tra T Alpi , e il Rodano, e man- b l ifi - 
dò a Ravenna un numero grande 
di prigionieri Francefi . Teodorico 
poie guarnigione nelle Città, unì 
quella parte della Gallia al Re- 
gno degli Oftrogoti, e raccoman- 
dò a’ Governatori di diportarli in 
modo , che i nuovi Sudditi fi ral- 
legrattero di aver cambiato padro- 
ne . S’ impadronì di Narbonna, 
donde {cacciò Gondebaudo , eh* 
erafi quivi ftabilito col favore del- 
le torbulenze , e delle dilcordie . 

Riprefe Tolofa , e tutta la Setti- 
mania , e fece levar 1 ’ attedio di 
Carcattona; e colle fue conquide, 
cui dilatò fino a’ Pirenei , fi aper- 
fe un patteggio nella Spagna . A- 
malarico erafi quivi ritirato dopo 
Tomo IX. * S la 
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la morte di fuo padre: ma quello 
giovane Principe , che non aveva 
ancora più che cinque anni , non 
potè impedire a- Gefalico figliuolo 
naturale di Alarico di farfi procla- 
•mar.Re da una parte de’ Vifigo- 
i . Ibas ricevette ordine di mar- 
ciare contra 1’ ufurpatore f il qua- 
le mancando di coraggio , non osò 
attenderlo a Barcelona , dove ri- 
sedeva , e fe ne fuggì in Africa 
-alla Corte di Trafamondo .-Que- 
llo Principe benché cognato di 
•.Teodorico , pure fi lafciò intene- 
rire dalle lagrime di Gefalico ; gli 
diede una grqfla fomma di dena- 
ro, colla quale, effondo il fuggi ti- 
^vo ripalfàto in Galli® levò ,un 
efercito . Teodorico t pe fece de* 
rimproveri a Trafamondo j e que* 
ili fi feusò , dicendo eh’ era flato 
ingannato dall’ arti dell’ ufurpato- 
re ; e per dare più di forza alle 
fue ragioni le accompagnò con 
ricchi prefenti . Teodorico gli ci- 
mando i prefenti , lenza rigettare 
le fue feofe, e fi compiacque , in 
confiderazione di <fua Sorella , di 
non romperla col Re de* Vandali* 

Gc~ 
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Gefalico alla iella delle truppe , 
che averta raccolte , rientrò in Spa- 
gna, fu (confitto da Ibas quattro 
leghe difcofto da Barcelona ; fe 
ne fuggì oltre i Pirenei , e fu 
raggiunto vicino alla Durenza , e 
fatto morire da coloro ., che lo 
infcguivano. Dopo quella vittoria, 
Teodorico governò la Spagna da 
padrone alToluto , quantunque la- 
iciaflie a fuo Nipote il titolo di 
Re . Egli dilponeva delle rendite., 
delle cariche , delle guarnigioni . 
Negli Atti mettevafi la data degli 
anni del fuo Regno . Spedì uno 
de’ fuoi Scudieri chiamato Teudis 
fer fare 1* offizio di tutore di A- 
malarico; e quell’Offiziale fi acqui* 
,{lò tanta (lima colla (ua faviezza 
e col fuo valore, che Teodorico, 
il quale ne concepì fofpetto , non 
osò tuttavia richiamarlo ; e do- 
po la morte del giovane Re , 
Teudis fu iollevato al Trono 
dall’ unanime confen(o della Na- 
zione. 

Io non parlo qui che delle azio- 
ni di Teodorico , le quali fi ri- 
ilringono all’ Occidente , e non 
S 2 han- > 
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■ -.EW.P4- hanno neflùna relazione con gli 
*'&■ affari dell’ Impero : racconterò le 
/Jvl'i'X altre nell’ Moria di Anallalìo , c 
tp.t.i.j.'p.fc Giuftino . Dopo che Teodon- 
*co fi vide ^abilito in Italia , non 
marciò più alla telila de’ fuoi efer- 
' ititi . Tranquillo in apparenza in 
Ravenna , ma Tempre occupato , 
Tempre con gli occhi aperti fopra 
i Tuoi popoli , e fopra tutti gli 
Stari vicini , de’ quali la fya poli- 
tica faceva muovere gli ordigni , 

$ le molle , affidava le fue arma- 
te ad eccellenti , ed efperti Gene- 
rali , de’' quali conofceva il carat- 
tere, e cui fapeva fcegliere fecon- 
do la natura dell’ imprefa . Quin- 
di tutti i difegni di quello Princi- 
pe diretti dalla fua prudenza, efe- 
guiti dall’abilità de’ fuoi Capitani, 

( e dal valore de’ fuoi Soldati , nu- 
trirono conforme a’ fuoi delìderj . 
«Nel mezzo della pace , avea 1’ at- 
tenzione di mantenere con fre- 
quenti cfercizj il vigóre delle fue 
truppe • Ravenna prefentava in 
: Pgùi patri T'immaginè dfella guer- 

, ria. Tutti gli spettacoli erano mi- 
litàrP; 'quell’ era una fcuola de* 1 
- 1 " '•* : com- 
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combattimenti , ma aveva da ella 
sbandita la crudeltà ; e non vi fr,. 
vedevano Gladiatori . Una gioven- 
tù guerriera , e ben difciplinata 
imparava a tremare dinanzi alle 
leggi , e ad edere intrepida a 
fronte degl’ inimici . Avendo gli 
Alemanni fatte delle fcorrerie in 
Rezia , fpedì delle truppe , Ie- 
quali gli andarono a cercare ol- 
tre il Danubio , gli vinfero , e 
fecero la conquida della Svevia . 
Riduffe quedo Paefe in forma di 
Provincia , dabilì in eda de Go- 
vernatori , ed avvezzò quedo po- 
polo all’obbedienza colla dolcezza 
del comando . L’ultima fpedizio- 
ne di Teodorico in Occidente fu 
più utile, che brillante *, e dà a 
divedere un politico accorto , e 
forfè artificiofo, il quale Iafciando 
agli altri, tutto il .pericolo del 
combattimento, fa ottenere, e ri- 
cavare la fua porzione della vit- 
toria . Sigifmondo R.e de’ Borgo- 
gnoni avea fatto morire fuo fi- 
gliuolo Sigerico , che avuto aveva 
da Odrogota figliuola di Teodori- 
co • Toccava a quedo Principe 
S 3 chie- 
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chieder ragione della ! fflòité- diTuo 
Nipote . Profittò dello fdegno , e 
dei ri fe ritinte nto- de 1 figliuoli di 
Oodoveo, cui la loro Madre Oo* 
tilde iftigava a vendicare la mor- 
te di fuo Padre , l e\di fua Madre 
affafiGtìati ne’ tempi addietro per 
comando di Gòndcbaùdo Padre di 
Slgifmòndò . Teodorico fece con 
quefto Principè un’ alleanza offen- 
fita dr cui la condizione fi era , 
che tiitti gli alleati avrebbero di- 
vifa per ugual porzione la conqui- 
da; e che que’ medefimi- , i quali 
non 1 àveflero ad erta contribuito 
coir armi , farebbero ammertì alla 
divifione , dando agli altri una 
fortuna’ di denaro . Fà tofto par- 
tire un’ armata fotto il comando 
di Tolonico , uno de’ fuoi miglio- 
ri Generali ; ma gli raccomanda 
di rallentare la fua marcia , e di 
non unirti Franteti fe non do- 
po la battaglia . Sigifmondo è vin- 
to, e fatto prigioniere . Toloriico 
arfivà dopo la vittoria , ed allega 
per ifcufa della' fua tardanza la 
difficoltà del partaggio dell’ Alpi . 
(Soma a? Principi Francefi la* foni- 
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ma convenuta , e in virtù del 
Trattato prende poffeffo di Apt 
di Ginevra , di Charpentras , di .. . . 
A vignone , e di molte altre con- 
fiderabili Città . Quello fu il pri- 
mo vantaggio , che 1* aftuzia Ita- 
liana riportò (opra l’ingenuo valo- 
re de’ Francefi . Quello era , dice 
Calììodoro , vincere fenza combatte • 
re ; ma fi può aggiugnere , che 
quello era anche trionfar fenza 
gloria. Quello che faceva affai più 
d’ onore a Teodorico fi è , che 
procurava quanto più poteva di 
compenfare le Provincie de’ dan- 
ni , che loro cagionava il paleg- 
gio delle truppe , o facendo ren- 
der giuflizia a’ particolari , che 
avean ragione di lagnarli , o fol- 
levando tutto ilpaefe, rimettendo 
le gravezze, e le impofizioni . In- 
oltre i fuoi Soldati offervavano , 
nelle loro marcie la lleffa dilci- 
plina , come fe foffero itati fotto< 
a' fuoi proprj occhi ; ficchè i fuoi 
eferciti non fi facevano temere che 
agl’ inimici . 

Egli non era indifferente intor- xxvnr. 
no alla fcelta di trna Religione Jjf 
- S 4 ed 
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c*gu. v .*. ed il calore con' cui prefe nel fi» 
tf.z7M-*p> ne : della fura vita la dife£a deir 
fw!*z. 7 Àrianefimo , cui Giudi no- voleva 
diftruggere , mo lira panche di trop- 
ctdrm. f- po , eh egli era fautore degli er- 
e& v,t* ror ‘* Ano . Ma non fu mai per- 
Tbeod.c. i7« fecutore . Noi non abbiamo , diceva 

SS.M rf’ «gli » nefiun impero ./opra la Rili - 
girne , perche - »<w fi può sforzare la 
credenza- • Aveva anzi gli apoflaù ; 
in orrore e narrali ,, che avendo- 
uno de’ fuoi Oihziali, che fino al- 
lora avsa profeflata la Religione 
Cattolica abbracciato 1’ Arianefi- 
mo ad oggetto df piacere a lui y 
, gli fece troncare il capo addu* 
cendo per ragione di una* così 
{frana feverità , Che un uomo tradi- 
tore del fuo Dio , non poteva ejfer 
fedele al fuo Principe . Confervò a* 
Giudei i diritti , che avean loro 
accordati gl’ Imperadori y permet- 
tendo loro di mantenere le loro 
Sinagoghe , ma non d* ingrandir- 
le, nè di fabbricarne di nuove , e 
vietando, agli Ecclefiaftici di mo- 
kftargli nella pratica delle loro 
ceremonie . In tempo ch’era a Ve- 
rona- » io forfè una querela tra i 

... Cri- 
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Criftiani, e i Giudei di Ravenna. 
I Giudei , pretendendo , che fode- 
ro flati battezzati per forza alcu- 
ni dte’fuoi , rapirono più volte il 
pane deftinato alla confecrazione 
e lo gettarono nel fiume . I Cri- 
ftiani per vendicartene appiccaro- 
no il fuoco alle Sinagoghe . I Giu- 
dei corfero a Verona, e foftenuti 
dal Cameriere maggiore , che fa- 
voriva la loro Setra, portarono le 
loro doglianze dinanzi a Teodo- 
rico. Il Principe irritato per que- 
lle violenze , ordinò , che i Cri- 
ftiani rifaceflero le Sinagoghe a 
^Ioro fpefe, e che quelli, che non 
erano in grado di pagare la parte 
che ad eftì toccava , foflero pub- 
blicamente battuti con vergile . Il 
Vefcovo Pietro ebbe commilitone 
di raccogliere il denaro , ed Eu- 
tarico d’ invigilare , perchè folle 
efeguito il comando . Per fare co- 
me una rapprefaglia , Teodorico 
fece abbattere 1’ Oratorio, e l’Al- 
tare di S. Stefano , eh’ era alle 
porte di Verona ; e la collera gli 
fece perdere il rifpetto , che por- 
tava alle Ghiefe de’ Cattolici , cui 
S 5 ft re- 
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li recava a- gloria, di abbellire , 
di. orbare ../'. 

xxix. Ma * rifp.ettava' ancora affai pi» 
onorai [. Vefcovi dimabili per la. loro 
c^./.i.^virtH'u De polita va nelle loro mani 

ctthuvìf * c liberalità ,, che fparger voleva* 
Tht,d.*. 9 . (òpra. le Provincie credendo, di 
inf/.?ó««,. Don potere fregi i ere pià fedeli, e 
A «*• più. giudi dilpenfatori. Trafa mon- 
- do Re de’ Vandali Ariano come 
lui ma fanatico , e perfecutore* 
aveva rilegati , in Sardegna i Ve- 
feovi Cattolici de’ fuoi Stati e 
qpeffi genero!» Prelati erano ri- 
dotti ad uifedrema mi feria- Teo- 


dorico mandò loro copiofe limo- 
fine , follevando con umanità* i< 
maggiori avverfarj della fua Setta- 
Célario> Vefcovo di Arles, ingiù* 
ftamente perfeguitato da’ fuoi ne* 
mici , . fu* condotto a Ravenna per* 
effer quivi . acculato* dinanzi al 
Principe Alla prima villa dique* 
ftò Prelato , Teodorico colto da 
una fegreta venerazione , , fi levò,, 
lo falutò' con rifpetto , e non par- 
lò feco lui che della condotta 
che tenevano i Goti? nella Gallia ,, 
-e- dello- dato della Città- di Ar- 

léSb». 
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les . Avendolo pofcia congedato* 
con onore ; Qucfti è un Angiolo • s 
piuttoflo che un uomo , ditte a' fuoi 
Cortigiani : dove fono gli accuf ala- 
ri ? io gli farà- pentire delle molefìie,, 
e delle inquietudini , che gli hanno' 
fatto [offrire . Nettuno osò compa- 
rire . Fece portare all’ Ofteria di 
Gefario un bacino d’ argento di 
gran prezzo ; quefto era un coni* 
penfo dell’ affronto , che avea ri-J 
cevuto il Prelato . Dopo eh’ era* 
fiato levato 1’ attedio di Arles t , 
Gefario aveva* impiegato tutto> 
quello, chepoffedeva, per ricatta- 
re quanti più Franceff, e Galli 
aveva potuto dalle mani de' Goti. 

Ve n’ erano ancora moltifllrni , i 
quali erano flati trafportati a Ra- 
venna . Cefario vendette quefto* 
preziofo bacino per liberargli dal- 
la {chiavica: azione generofa , la 
quale fece tanta imprettione (opra 
i Goti , che i Senatori , e le per- 
£one ricche gli portarono grotte 
fomme di denaro pregandolo di 
farne quell’ ufo , che gl’ avrebbe- 
dettato- la fua carità . Ritornò in. 

Gallia accompagnato da una fol- 

S 6 la 
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la di prigionieri ricattati , e ri- 
portando il* valore di cento mila 
lite di Francia . Si portò tofto a 
Carcaflboa per liberare il rima- 
nènte de’ Francefi , che cuftodi- ; 
van.fi in quella Città . 
xxx- La condotta , che tenne Teo- 
S^ifm" d ^ ico durante lo Scifma, che di- 
in Roma . vite la Chi e fa Romana , è una 
della libertà , che lafciava 
Tht, { b. t* «'Cattolici, e della ripugnanza che 
aveva d’ ingerì rfi negli ^ affari* di 
l'iVa ir» Ragione. Egli prefe parte inque- 
Oteid.l.ì 6 - fta querela , ma però lenza voler 
&turj y. deciderla e folo ad i danza de' due 
partiti , e per metter fine alle tur- 
Viffi a. «/. bolenze , che riempivano Roma 
**■ ’ di fedizionr , e di macelli . Non 
fece ufo della fua autorità fe non 
per foftenere quella de’ Vefcovi * 
Fedo ritornato da Coftantinopo- 
K nel 498-. voleva ottenere la prò» 
meda , che fatta aveva all' Inope- 
radore d* indurre il Papa a lotto* 
feri vere 1 ’ Enotico di Zenone . Ef- 
fendo il Papa A nati alio IL mor- 
to in quel tempo , Simmaco fu* 
canonicamente elètto per fuo lue* 
et dorè . Ma Feda non- credendo- 
la 


idei Baffo Impero . Lié. xxx vii. 4 1 1 * ' 

10 favorevole, ai fuodifegno, ave- 
va formato un partito contrario r 
e-fparfo molto denaro. Una par-, 
tc del Clero , e. del popolo fi 
dichiarò in favore del Prete Lo- 
renzo . I due partiti imprefero a 
fo (tenere la loro elezione : fu da- 
to mano all* armi , e fu fparfo il 
fangue in Roma per decidere qua- 
le farebbe colui , il cui principale 
incarico fi è quello di mantenere 
la pace nella Chiefa » In ultimo 
ambe le parti convennero di ri- 
metterfi al giudizio di Teodorico. 
Quello Principe fenza voler enr 
trare più innanzi in quella conte- 
fa , rifpofe , che doveafi tenere 
per Vefcovo di Roma quegli che 
aveva più voti , e eh’ era fiato e* 
letto il primo . Quello giudizio 
dava la caufa vinta a Simmaco ; 

11 quale fi credette tranquillo ; e 
radunò un Concilio , il quale proi- 
bì i brogli , e le violenze , che 
aveanfi di già vedute nafeere più 
volte in occafione dell’ elezione de* 
Papi. Due anni dopo, la fedizio- 
»e fi rifvegliò in favore dell* An- 
tipapa *. Teodorica ordinò a Ve.* 

x fCQs» 


4i£ Ijhria 

fcovi di radunarti a Roma ; Sin 
maco è di nuovo riconofciuto per 
Papa legittimo ; Lorenzo è crea- 
la Vefcovo di ^ocera in Campa- 
nia , e lo Sciima lembra . edere 
affatto* fpento . L! arrivo di . Teo* 
dorico a Roma finifce di riftabi- 
lire la; quiete ... Simmaco fa tene- 
re un Concilio , nel quale ti di- 
chiara nullo un Editto di Odoa- 
ere , che per la validità* dell’eie- 
zione de’ Papi etigeva , che fol- 
le confermata dal Principe j, e Teo- 
dorico non moftra di reftare of- 
fefo per quello pregiudizio recato* 
alla fua autorità. Mail fuoco del- 
la difcordia era foltanto ammor- 
zato ; e ti riaccefe nel 503. le* 
uccifioni ricominciano ; ti sforza- 
no le Chiefe , e i Monafter j ; e il 
fallo zelo nulla conofee di Sacro 
Si mandano a Ravenna libelli, ed 
accufatori contro di Simmaco, che 
ti difama colle più atroci calun- 
nie . Teodorico ti lafcia ingan- 
nare ; etilia Simmaco a Rimini 
ma effendo il Papa ritornato alcu- 
ni giorni dopo a Roma fenza or- 
dine , il Re non- dà- per ciò verna 
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legno di collera . Lorenzo torna 
egli pure a comparire ; e la Capitale 
del Mondo diventa un campo di 
battaglia , dove le fazioni fi (trac- 
ciano con furore*. Teodorico con- 
voca un Concilio a Roma col con- 
fenfo di Simmaco , il quale do- 
manda di edere rimeffo nella fua 
Sede innanzi di giudificarfi ; il 
Re vuole che fi giudifichi innan- 
zi che lìa rimeffo, e Simmaco vi 
acconfente . 11 Papa, dopo edere 
intervenuto alla prima feffione , 
effendo in cammino per portarli 
alla feconda , è aflalitoda’ fedizio- 
fi nel mezzo delle ftrade di Ro- 
ma ; falva a dento la fua vita , 
e ricufa di efporiì di nuovo al pe- 
ricolo per comparire dinanzi ai 
Vefcovi . Il Concilio fi fepara , e 
1* Antipapa contrada ancora per 
quattro anni a Simmaco l’ auto- 
rità Pontificia. In quedo frattem- 
po, Roma è il teatro di una guer- 
ra civile , la quale fi rinnova per 
molte riprefe . Alla fine nel 507,. 
i Vefcovi ricorrono a Teodorico , 
il quale rifponde loro ; Ch' è loro 
dovere il pacificare le turbolenze deU 

l* 
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la C bte fa ; ohe ■ rif petto * Simma- 
co > pofjono prendere quel partito , 
che giudicheranno opportuno , purché 
facciano cejfare una così fcandalofa 
dif cardia . I Vefcovi dichiarano 
Simmaco innocente , e legittimo 
Papa ; e il Principe preda la (ita 
autorità per far efeguire la deci- * 
- fione de’ Vefcovi . Fedo riceve 

* • * • * ' *d 

ordine di metter Simmaco in pof- 
feflo di tutte le Ghiefe di Roma;, 
egli obbedifce mal volontieri » e 
dà a Lorenzo ricovero Tulle fue 
terre . Que do Antipapa mori po- 
co tempo dopo ; e folo la tua 
morte potè afjìcurare la pace» Lo 
fcifma avea • durato otto anni 

fr 4 > ir _ ^ 

Quantunque Simmaco avede fatto 
dichiarare da un Concilio , che 
1’elezione de’ Papi farebbe del tut- 
to indipendente da’Sbvrani y non 
odante l’Editto di Odoacre con- 
tinuò ad edere efeguito pel corfo 
quali di due fecoli ; e folamente 
nel $84. fotto il Pontificato di 
benedet to II. Ondanti no Pogona- 
to difpensò i Papi dall’ ottenere 1 * 
approvazione e la conferma degl’ 
Jmperadori» 

. » Do- 
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Dopo aver efpofto il Governo xxxr. 
di Teodorico, è bene far conosce- / 
re quelli , la cui faviezza ha fe- Miniftii dì 
condate le intenzioni di quello J*° dan ’ 
gran Principe . Avendo contribui- 
to allafua gloria, meritano anche 
di dividerla. Teodorico invinci- 
bile nelle battaglie fi lafciava vin- 
cere da’ buoni configli ; fapeva g- 7- 
buon grado della contraddizione,,^. ' 
medefima , quando era foftenuta 
dalla ragione , e dalla giullizia . Jcrn.de rtb% 
Quegli che prima fi prefenta co Ji}£y . 

me il più antico tra coloro , che/*4. di s. 
furono dediti , ed affezionati al Mxrt ' 

R.e de’ Goti , non fu tanto un 
Miniftro quanto un Favorito , ti- 
tolo più lufìnghiero durante la 
vita , ma men onorevole nell’ 

Iftoria . Nondimeno la virtù di 
Artemidoro e il carattere del fuo 
padrone gli reffituifcono tutta la 
{lima , che il nome di Favorito 
potrebbe levargli . Artemidoro 
Greco di origine , e di un illu- 
ftre nafcimento , aveva contratta^ 

{{retta amicizia con Teodorico , 
quando quello Principe fe ne vi- 
veva alla Corte di Coftantinopo- 

■ li . 
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* li . Benché fotte parente detriin* 
peradore , e potette afpirare alle 
prime cariche dell’ Impero , volle 
feguire il Re de* Goti in Italia 
egli era più affezionato alla fua 
perfona , che alla fua dignità .• 
Non s’ ingerì mai negli affari di 
Sfato ; e 1 * unica fua cura fi era 
, divertire , e follevare il Principe 

coll’ amenità de* Tuoi difcorfi . e j 

_ *• * 

procurargli de* piaceri innocenti ; 
compagno allegro , e piacevole , 
ma, cortigiano virtuofo , e vera, 
mente zelante per la gloria del 
fuo Sovrano. Videfi aflora un Fa- 
vorito profittare del fuo credito 
per giovare alte perfone. di meri- 
to , per follevare gl* infelici , e 
non abufarne giammai per parlar 
male di alcuno . Teodorico me- 
defimo è quegli , che gli rende 
quefta teltimonianza . Siccome 
quefto Principe conofceva in Ar- 
temidoro un felice accoppiamento 
di dolcezza e di fermezza , così 
Io credette atto a calmare le fe« 
dizioni che avea fatto nafcere lo 
Scifma di Lorenzo . Lo elette 
Prefetto di Roma ; e quantunque 

qiie- 
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quefta carica defle da per fe ftef- 
la la fovrana giurifdizione fopra 
la Città , e (òpra le Provincie , 
che chiamavano Suburbicarie , 
nondimeno Teodorico , per affi- 
curare in quefta cririca congion- 
tura r autorità del Prefetto , fece 
fpezialmente efprimere nel Breve, 
che incaricava Artemidoro di pro- 
teggere^ cittadini tranquilli , e di 
punire i lediziofi. T 

Fefto Niger aveva qualità me* xxxti. 
no piacevoli , ma più fode . Que- „^ 0 Nl ' 
fti era uno de’ più ragguardevoli 3 
e diftinti Senatori della Città . 

Subito dopo la battaglia di Vero- 
na conobbe , che Odoacre fareb- 
be prefto perito , e venne ad of- 
ferire il fuo fervigio a Teodori- 
co , il quale gli diede la carica 
di Maeftro degli Officj . Dotto , 
virtuofo ,* almeno in apparenza, e 
che parlava poco , ma infinuan- 
te , penetrante , ed accorto nel 
far parlare gli altri , Teodorico 
lo giudicò atto a’ maneggi . Lo 
impiegò con buona riufcita alla 
Corte di Coftantinopoli . Ferto- 
faceva profeflione della Dottrina 



4*8 Ifioria 
Cattolica ma più politico che 
religiofo , fi fcorge, dall’. ;Iftoria 
dello Scifma -di Lorenzo , eh’ egli * 
er* poco fcrtfpolofo intorno a’ 
mezzi per, arrivare a' Tuoi fini . 

■ ^Qpiodi Teodorico lo impiegò me- 
no negli affari interni , ch’efterni, 
deJIo Stato , e fece più, ufo della 
fua capacità >,che de* fuoi confi- ' 
gU. . • . *r:’> = v..; 

xxxm. Non fu così di Liberio :■ yir- 
Libcrto» tu0 f 0 f enza politica , era rovina- 
to , fe ritrovato non avelie un 
vincitore tanto generofo quapto 
lo era egli medefimo . Serviva ad 
Odoacre ; .ed anzi che abbando- 
narlo nelle fue difgrazie , gli re- 
flò fedele, anche dopo che quefto 
f ventura to Principe tradì fe me- 
defimo dandoli in mano del fuo 
rivale. Ri n ferrato in Cefena ,* Li- 
berio non lafciò di difendere que- , 
fi a Città , quantunque tutta V Ita- 
lia, fi. fotte di già fottometta a 
Teodorico ; non la refe , fe non 
dopo la morte diOdoacre, e non 
volle riconoscere un nuovo padro- 
ne fe non dopo eh’ ebbe perduto 
i] primo . Un Uomo di quello 

- ca- 
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carattere effer non poteva infeli- 
ce nemmeno nella difgrazia : il 
farlo pentire della fua virtù era 
uno sforzo , che oltrepaflava il - 
potere del Vincitore . Fu una 
fortuna per 1* Italia , e per Teo- 
dorico medefimo , che quello 
Principe conofcefle il merito di 
-un’ anima -fimile alla fua : feppe 
buon grado a Liberio della fua 

P enerola refillenza , e creoli© 
referto del Pretorio. La condot- 
ta del Prefetto giullificò la fidu- 
cia, che in lui aveva il Re . Fe- 
dele a Teodorico quanto gli era 
flato avverto e contrario , fi di- 
portò in quella carica con una il- 
libata probità , aumentando le 
pubbliche rendite fenza diminuir 
quelle de’ particolari , e moltipli- 
cando le ricchezze del Principe*- 
coir economia , e colla fe triplici- 
tà e fedeltà nelle rifcoffioni . 
Sotto al fuo miniftero gli efercrti 
non mancarono maidi munizioni 
da guerra , c da bocca ; nè furo- 
no mai gravofi alle Provincie . 
Stabilì la difciplina tra Barbari , 
ci>~ altro non conofcevano che la 

. for- 
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forza - Il Re fece feelta idi lui 
per .dividere le terre tra gli antb 
chi abitanti > e i Goti 4 ed egli 
feppe ufare tanta equità e dolcez- 
za in quella divifione, che quello 
che fe rubra va dover edere una 
forgente odi querele e di difcordie 
divenne il vincolo della concor- 
dia tra i due popoli . Gl’Italiani , 
cedendo il terzo de’ loro beni 
credettero di comperare de’ difen- 
fori- pel rimanerne ; e i Goti & 
contentarono della parte , ch’era 
loro a (legnata , lenza moleftarc 
gli antichi pofleffori . Fu fpedìto 
molte volte in Gallia , per rime*» 
tere in buon ordine quella Pro- 
vincia dov’e fere ito la carica di 
Prefetto del Pretorio verfo la fi- 
ne del iRegno di Teodorico , e 
fui principio di quello di Atala- 
trico. Amalafimta .Io fece ritorna- 
re a Ravenna t>er profittare f de’ 
luci configli , e.Jo ricolmò di fa- 
sori. 

xxxiv. La Scienza principale «di Teo- 
Toionko. dorico era l’ arte -di conofcere gli 
- uomini . Non elefie mài alcuno 
.alle Magifirature , il quale non 

ab- 
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abbia giuttificata la fua elezione; 
nè mai pofe alla tetta de’ Tuoi e- 
ferciti Generale, che non fia tor- 
nato vittoriofo. L’Iftoria nomina 
quattro Generali di Teodorico . 
Ibas , che vinfe i Francefi , e fo- 
ttenne Amalarico in Spagna colla 
{confitta di Gefalico; Pitzi a , ed 
.Erduco. , i quali foggiogarono i 
Gepidi , disfecero le truppe deli’ 
.Impero , e conquiftarono la Pan- 
nonia , ficcome racconteremo nel 
progreffo ; e Tolonico , o Tolum , 
il quale ettendo più giovane degli 
altri non comandò egli gli eferci- 
ti , che verfo la fine del Regno 
di .Teodorico . Quetto ultimo me- 
rita una particolare attenzione » 
Difendeva da una delle più No- 
bili Famiglie de’ Goti . Fin dalla 
prima fua gioventù fu ricevuto fra 
i Camerieri maggiori del Princi- 
pe , e fi di ftinfe pel fuo zelo 
verfo il fuo Padrone , per la fua 
prudenza , e per lo ttudio , che 
faceva della Scienza militare. Nel 
505. fece le fue prime prove nel- 
la guerra contra i Romani , e i 
Bulgari , ed ebbe gran parte nel- 
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ia vittoria ; • Benché allevato net 
Palagio fi moftrò inftancabrle 
quanto ì più efercitati Guerrieri . 
Al fuo ritorno Teodorico lo creò 
Maeftro degli Oflficj e lo ammifc 
a’ fuot Configli . Lo conlultava 
{opra gli affari più ardui , e {pi- 
noli ; e quello Principe tanto a- 
bile nell’ Arte del Governo , tro- 
vava ancora de’ lumi nella pene- 
trazione di Tolonico, e degli es- 
pedienti nel Tuo ingegno . Que- 
llo Offiziale non fi fervi mai di 
que’ futterfugj , e di que’ragiri, in 
cui s’ avviluppano i Cortigiani ; 
amico della verità , ia presentavi 
al Principe ; e fi (ludi ava {opra 
ogni altra cofa di fmafcherare la 
calunnia , e di diftruggere le fue 
impofture . Il fuo zelo illuminato 
del pari che fin cero faceva che 
talvolta fi opponeffe al volere del 
fuo Padrone , il quale lo amò per 
quello appunto di più *, ed aven- 
do fpofata una donna della ftirpe 
degli’ Amali , ebbeT onore di di- 
ventare congiunto di Téodorico . 
Partì con Iilas per andare a guer- 
reggiare centra i Francefi , e in 

tem- 
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tempo dell’ afledio di Arles re- 
gnalo il Tuo valore nella difera, 
di un ponte che gl’ inimici ofti- 
natamente attaccavano , gli ribut- 
tò , e rientrò nella città coperto 
di ferite , e di gloria . Abbiane 
parlato della condotta , che ten- 
ne per dividere co’ Francefi le 
fpoglie de’ Borgognoni fenza e- 
fpor le fue truppe . L’ amore y 
che gli portava Teodorico, fi 
manifeftò in una pericolofiftìma 
occafione * Erano arnbidue fui 
Mare Adriatico vicino ad Aqui- 
lea in due barche feparate . Infor- 
ta una furiofa tempefta , la bar- 
ca del Re giunfe alla riva ; ma 
quella di Tolonico reftò fona-, 
tnerfa , ed effendo tutti coloro y 
;h’ erano in effa , periti , egli fu 
debitore della fua falvezza al fuo 
ftraordinario vigore : loftenendo 
pon una mano fuo figliuolo , e 
nuotando coll’ altra arrivò a toc- 
care il lido nel punto che Teo- 
dorico entrava nella fua barca , 
per ritornare malgrado alla tem- 
pefta, a cercare il fua amico, tra 
V onde . Tolonico fopravvifle a 
Tomo IX. T que- 
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queftò buon Principe, e ricevette 
dà Atalarico la dignità di Patri- 
zio* ' * 5 ' 1 

xxxv. Mi retta à parlare di CaflGodo- 
€affiodo- ji modello e V efeitiplare de’ 
° Miniftri , che non fanno della 
Politica fon* arte oppòtta alF ono- 
re i 6 alla viri* ; Egli nacque * 
Squillaci nel paefe de’ Brazj circ* 
V annó 470 » Chianiavafi Aurelio* 
Caflìodoro Senatore * Là fua fa** 
artiglia potà per le fue molte rie- 
ehezztf aveà^ià ptedotti; domini 
fagguardevoli , é ' ditti mi*; Suo A“ 
tòld aveva fàlvatà la Sicilia dall 4 
invasone de' Vandali j t noi ab* 
biam veduto fud padre Segreta- 
rio di Valentiniariò fì. $ èd Ani j 
bafeiadore appretto df Àtila.Caf- 
" fiodord era fon ingegno profon- 
dò , ed univerfale . Ufer da’ fuo* 
fìudjcori i talenti di tutti i grand’Uo- 
foiini j di cfoi àtei letta littoriàj 
t capace di occupare il lord luo^ 
gó ; Noti aveva ancora diciotto afo- 
ni , quando ÓdoaCré le creò Se- 
pf aintendente del fuo Patrifiionitì , 
e la (uà fàviezza ì la (uà probi- 
tà 4 e là fuà intelligenza le fol« 
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levarono predo alla carica di So- 
praintendente del Teforo Regio . 
Le fue virtù cfefcevano infame 
co’fuoi onori. Dopo la morte di 
Odoacre fi ritirò nelle fue terre 
per darfì tutto allo ftudio ; ma il 
fervizio , che predò a Teodori- 
CO , diftornando colla fui elo- 
quenza i Siciliani , e i Bruzj dal 
di legno , che formato aveano di 
difenderli i contro Goti , lo fece co* 
rtofeere a quello Principe, che gli 
diede il Governo della Lucania , 
e del paefe de’ Bruzj . Ciò bada- 
va a rendere quede Provincie fe- 
lici ; il Governatore ottenne loro 
una diminuzione delle impode , 
e rendette la rifeoflione del ri- 
manente meri gravofa e piu mi- 
te i 1 Tuoi giudizj erano dettati 
dalla piu efatta giudizia . Cre= 
feendo la fua riputazione ogni 
giorno piu , Teodorico lo chia- 
mò alla Corte , ed avendo cono- 
fciuta la fua capacità * lo eleffe 
per fuo Segretario . Calfiodoro 
adempì a qued’ Offizio per ima 
gran parte del regno di quedo 
Principe : le lettere * che fetide 

T 4 in 
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i fi- nome di Teodorico fono urt 
teloro di iana Politica : è 1’ ani- 
ma di Teodorico \ che parla; mà 
la mano del Segretario fpeffo fi 
manifella c palefa ; egli ama 
troppo di far pompa della fua 
fcienza , e dà ad un gran Re un 
tuono; di declamatore , che fe gli 
difdice . A quell’ onorevole im- 
piego Teodorico aggiunte la digni- 
tà di Queftore , le cui funzioni 
corri fpondevano a quelle di Can- 
celliere appreffo i Francefi. Furono 
ancora più ampie ed efiefe nelle 
mani di Caflìodoro ; egli fu non 
folo T organo del Principe , ma 
fi può dire , che lo rappréfenta- 
va in tutte le pani del Gover- 
no ; e fenza portare il nome di 
primo Miniftro, che non era an- 
cor. conofeiuto , n’ ebbe tutta *T 
autorità - Quello era un pollo 
laboriofo lotto ad un Principe vi- 
gilante , ed imllancabile , di cui 
era d’ uopo uguagliare il vigore , 
e l’ attività , e Seguire quel rapi- 
do colpo d’occhio, che- penetrava 
addentro in tutte le parti dello 
Stato . Nondimeno tante occupa- 
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zioni non Enervarono le forze di 
Caflìodoro , e non occuparono 
tutti i fuoi momenti . Ne ritro- 
vava per iftudiare la Sacra Scrit- 
tura , dove attigneva le maflìme 
di Politica . Dopo aver divife le 
fatiche del fuo Padrone , contri- 
buiva al fuo.follievo . Teodorico 
amava di ripofarfi nelle fue non 
men dilettevoli che dotte conver- 
fazioni . Adunandoli le funzioni 
di tutte leDigoità nella fua per- 
fona , era cofa naturale if confe- 
rirgliene tutti i titoli ; fu Mae- 
ftro degli Officj , e in fine Patri- 
zio . Il Confolato più non era 
che un fregio e un ornamento ; 
il Principe non volle , che man- 
cale al fuo Minifiro, e lo elefle 
Confole nel 514. Morto Teodori- 
co , Caflìodoro fervi col medelì- 
mo zelo fuo Nipote , che a lui 
fuccedette . Fino a che Atalarico 
fu governato da fua Madre A- 
malafunta , alccltò i configli di 
quello faggio Mi ni Aro ; gli con- 
ferì la fuprema dignità di Prefet- 
to del Pretorio ; gli diede ancora 
il comando delle truppe , che 
T 3 guar- 
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guardavano le code dell* Italia ^ 
c il nuovo Generale f fuperiore a 
tutti gl' impieghi portò jn quefto 
tutta Ja capacità di un uomo di 
guerra , e la generofità di un uo- 
mo di Stato ; folle vò il Principe 
c i Popoli mantenendo Je truppe 
« ine proprie fpefe . Le diflolu- 
teaze , e la morte di Atalarico , 
Y indegno trattamento fatto ad 
Àmalafunta, l’incapacità di Teo- 
dato , le guerre , che non ebbero 
line che colla diffrazione de’ Go- 
ti in Italia , ammorzarono il ze- 

10 di CaHìodoro Continuò a 
fervire allo Stato lino a tantoché 
giudicò di porter ritardare la (ua 
caduta ,. In ultimo vedendo , che 

11 difordine degli affari rendeva i 
fuoi configli inutili e che dopo 
aver foftenuto un così gloriofo 
perfonaggio , non gli reftava eh' 
edere fpettatore della rovina de’ 
fuoi padroni 7 in età di fettant' 
anni , dopo più di' cinquanta di 
continue fatiche , fi ritirò a Squil- 
laci fua patria s fece fabbricare il 
Monaffero di Viviers, e confacrq 
il reftante de* fuoi giorni all’ora- 
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zione , al Governo de* fuoi Mo- 
naci, e ad Offere utili alla Reli- 
** gione . Credefi , che Sìa villino 
fopra a cento anni , Oltre agii 
ferini , che di lui abbiamo , ave- 
va comporta l’ Iftoria de’ Goti in 
dodici libri , la cui perdita non 
è compensata dal Compendio che 
ce ne ha lafciato Giornandes , t 
Tale fu quefto memorabil perso- 
naggio , il quale meritò , Siccome 
il Suo Padrone, il Soprannome di 
Grande \ Miniftro degno veramen- 
te del Re, al quale Servì , e che 
1 può ancora colle Sue Opere , e 
1 co’ fuoi efempj illuminare i Con- 
figli de’ Principi, e trattare in erti 
la caufa de’ popoli , 

Io mi allentano con dispiacere ^ — 
da Teodorico per ritornarmene a X xxvi. 
Zienone Principe tanto Spregevole severi»# 
quanto il Re de’ Goti è degno di in "favore 
memoria . Videfi in quel tempo ^ I ‘ i ’ a Id0p 
1 * Idolatria atterrata , e diftrutta plllj'.iw 
fare in Oriente alcuni deboli j®?*- w 
sforzi per riforgere , Era bandita" Aytiir tei f 
da’ Tempj , ma regnava ancora 
nelle Scuole de’ Filofofi ; coftoro z ff T, V 9t > 
nuli’ altro più erano che malin- 
T 4 co- 
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donici fognatorì , i qtfali p alce va- 
riò'^ i ! fòro difóeffoti <Ji chimere J 
Ridótti àlìa ofcurifà pretendevano 
e fiere i Padroni della* Natura 
mercè del Iorò* Conforterei© l con 
téli (piriti ; fraritavabfi di operare 
' pTÒdigj ; fi ammiravano {cambie- 
' voMehte ; fcrivevano' Ia vita e i 
miracoli gli uni degli altri ^ e i 
lòró :i partigiani ne facevano altre!» 
tanti Eroi . La rozzezza e la ma- 
terialità del Paganéfimo tutto cor- 
porale * alfót figliati dai 'Porfirio , s 
e *da ‘ Giamblicò } éf ali dflfipata in 
fumo ; nè alerò; più ne- reftava 
che i vapori di una tetra metafi- 
lica , che raggirava il rapo ad 
orgogliofi ma imbecilli ragiona- 
tori. Proclo, che ingegnava in A- 
tené , Marino fuo fncceffore , I- 
fidoro difcepòlo di-ambidue , e 
SÌ fiiò Iftorico Darci afe io , Erai- 
feo, Gefio , 'Agapio , Afclepiade, 
Ammonio , ed Eritreo s 1 incenfa- 
vano, fi ! citavanò'ltòntinuameiite, 
ti guardavano '■* Còtì còtti paflìonc 
1 tiltti gli uorrirni \ eccettuati k i lo* 
ro adèpti . 15 Sévertófio di Damafco 
ufeito di' quefte Scuole era fi ac- 

-t J f i qui- 
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quiftato credito e fama a Coftaii- z „ 0 ne. 
tinopoli per 1’ univerfità delle co- An *'» 8 ^* 
gnizioni , e de’ talenti , che gli 
attribuivano i fuoi ammiratori ; 
e dicefi ancora , che Zenone ( lo 
che nulla ha d’ incredibile ) gli 
averte offerta la prima dignità 
dell’ Impero fe averte voluto la- 
fciarfi battezzare . Severiano an- 
tepofe la ofcura , ma lulinghiera 
flima, che aveva nel fuo partito; 
e formò ancora una congiura per 
obbligare l’ Imperadore a rimette- 
re in piedi 1 ’ Idolatria , e forfè 
per deporlo dal trono ; imperoc- 
ché le particolarità di quella co- 
fpirazione fono ignote . Si fa fola- 
mente , che Severiano una volta 
mortale nemico di Afpare , e di 
fuo figliuolo Ardaburo, ebbe I* 
imprudenza di comunicare il fuo 
difegno ad Ermenarico figliuolo 
di Afpare , il quale ne diede av- 
vilo a Zenone, e che fu coflret- 
to a fuggirfene per evitare l’ul- 
timo fupplizio . Eraifco altro fa- 
natico della fletta fazione fu vi- 
vamente perfeguitato ; ma Gefio . 
che il fuo credito nella Medicin/ 
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rènduto aveva più ricco e piu po- 
tente degli altri , efpofe fé medefi- 
ino per Salvarlo ; lo nafcofe neJ* 
la Tua cala , ed eflendo Eraifco 
niorto qualche tempo dòpo di 
malattia , Gefio y il quale nulla 
più temeva pel fuo amico y gli 
rèndette pubblicamente gli onori 
funebri, Agapio, chc aveva aper- 
ta una Scuola a Coftantinopoli , 
e parecchi altri di quelli preteli 
Filofofi furono prelì , e dati in pò* 
te re del Prefetto del Pretorio , 
chiamata Diofcoro . Non fi fa 
quale fia fiato il loro fine « He 
coftò la vita a Zolimo Sofifta di 
Gazta o di Afcalona ? eh- io non 
giudica ^ la ftefio che J’ Iftorico * 
benché il $ig. di Valois moftri di 
creder così , Celio avendo ofato 
àfpirare alf Impero fui la fede di 
due Aftrologhi fu punito colla 
morte ; e la fua folle imprefa 
diede motivo a molti Epigrammi 
fatirici, che ancora abbiamo. 
Quella fédiziofa fazione:- meri* 
tava T indegnazione del Principe» 
Ma Zenone niente piu faggio , 
e giudiziofo di coloro , cui puniva., 

con* 
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confutava egli medefimo le perfo- zenon*, 
ne fimili a loro , • per (apere chi Att * «*°* 
farebbe il fuo fucceflore. Non a- 
vendo figliuoli , defiderava gran- chr. \aUx. 
demente di lafciare il Diadema p ‘ 

fuo fratello Longino , Confole al- Manaf.f. 
lora per la feconda volta . Lon* Vùuup . 37 
gino anzi ch’efler degno dell’Im-^'^ 5 ^ 
pero , difonorava V Imperadore \iOvTtO$ 
colla fua fiupidità , e colle fue 
difl’olutezze . Zenone vedendo , J'”’ ****** 
che le tefte migliori della Corte" 
erano contrarie al difegno , che 
aveva di nominarlo Cefare , fo- 
lletto di una qualche trama. Per 
venirne in chiaro, s’ indirizzò al 
Conte Mauriano grande Aftrologo, 
il quale gli rifpofe , che fua moglie , 
e la fua corona palerebbero dopo la 
fua morte ad uno de’ Silenziarj , 
E’molto verifimile, che quefto A- 
Urologo folle più informato, che 
non era Zenone, del commercio 
fegreto , che già pattava tra Aria- 
dna ed Anaftafio , Ma i fofpetti 
dell’ Imperadore caddero fopra il 
Patrizio Pelagio , Egli era fiato 
§ilenziario, ed era in fatti 1* Uo- 
mo tra tutti gli altri Cortigiani 

• \ 
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aenonc . più meritevole della porpora.*;, Vi r- 
+r>' tuofo, zelante per la giudizia , e 
fornito - di un’ anima abba danza 
generofa per parlare liberamente 
a Zenone , procurava di addolci- 
• re quefto fpirito ferace-, ;;4L quale 
abbandonava!! alla fua crudeltà na- 
turale dacché il timore d’ilio più 
non lo raffrenava . Quelli era que^ 
medefìmo Pelagio, che uodici an* 
ni addietro aveva arredato» Tea» 
dorico il Lòfco , quando andava ad 
attaccare Codantinopoli * Accop-. 
piò il fa pere alla virtù ; e. fenza 
parlare di molte belle Opere ave-à 
va (crino in verlì 1* Iftoria dell*! 
Impero |dopo Augufto . Zenone 
non gli perdonò tanto mentor e 
fu contento di levarli dinanzi ut» 
cenfore . Lo fece arredare? ifotro; il 
pretedo,'' eh! era un Pagano ocsulv 
to ; confifcò i fuoi beni fenz’ al- 
cuna formalità «di giudizia 
mandollo prigioniero, a Palermo 
in Sicilia . Le- guardie avevano, 
ordine diftrozzarlo nel la ^prigióne 
fubito che folle colà arrivato ., -Dini 
celi , che Pelagio alla vida < 
carnefici follevando.le mani al Cic» 

- ; lo, 
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lo, abbia efclamaro : Giulio Iddio, Xt aoie . 

1 voi conofcete la mia innocenza , e An - 4s«' 
vedete il mio [upplizio ; io fon puni- 
to per aver tante volte raffrenata la 
violenza di un tiranno , e per aver- 
gli impedito di difonorare il titolo di ; 

Cef are dandolo a fuo fratello ; Signo- 
re , armate la voftra Giutìizia per pu- 
nire i miei barbari ucci fori . Quelle 
parole lotto il linguaggio del Cri- 
flianefimo contenevano in le i 
fentimenti di una vendetta tutta ’* 

pagana. Il corpo di Pelagio fu get- 
tato nel Mare . Arcadio vecchio 
Prefetto del Pretorio avendo inte- < 

fa la morte di un Uomo tanto < 

iìimabile, non potè frenare la fua 
indignazione; proruppe in invetti- 
ve contra la ingiuftizia, e la cru- 
deltà dell’Imperadore, il quale ef- « 

Tendone flato informato lo chia- 
mò al Palazzo , e comandò che 
foffe uccifo tolto che folle entrato . 

Arcadio avvertito di quello difegno 
fall nel fuo cocchio come per por- 
tarli dall’Imperadore . Ma quando 
fu arrivato dinanzi alla Chiefa di 
Santa Sofia, fi rifuggì in ella, e 
non volle più ufciredi quello ali- 
lo. 
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2cflanc< lo . Sfuggi in; quello modo un « 
An. +J iar. morta certa * e fi vide quattro mefi 
dopo liberato per quella di Zeno- 
ne « Quello Principe fece ancora 
morire (otto divertì : f>fetefii molti 
iUufin . perfonaggi , tra gli altrij 
Cortais , il quale unitamente con 
Giovanni Io Scita aveva . sforzato 
Ilio nella Fortezza di Papiro * ..s 

— * Zenone non foprav ville a Pela» 

xxxvnr. gi° che alcuni mefi è Gli Autori 
Mone di non convengono intorno al gend- 
h re della fila morte» Alcuni die» 
* * 9 • no , che fpirò tra. i dolori di Uni 

ym!'tuh! crudele difenteria ripetendo conti - 
ctjfiu.chr . nuamente il nome di Pelagio» 11 
Oh r '.pb! ‘p*’ racconto degli altri é più tragico * 
e niert * Quella pFincfr 

cedr.f. jss* pe*, dicono , era foggetto alla Ppi* 
*’ *• lefià , e> quello terribile male Io afi 
jifmitUfji faliva particolarmenie quando età 
£SJ* ^ ubbriaco i vizio ch’era in lui pafia- 
ÉAnd’ 1 ° in abitùdine» Lanette del dì £ 
tmf. Orìtnt. Aprile 441. dopo aver* mangiato * 
1 aJuÙV’^ bevuto ecceffivamente , cadde in 
m. ' 4 una fincope così violenta e gagliar- 
da i che i fuoi Camerieri maggi» 
TìiiVit^ d' r r dopo averlo fpogliafo lo giudica- 
frr.T' rono mòrto y e’ la falciarono dille* 
„ . ci io 
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fo fopra una tavola . Allo (puntare zen«M.. 
del giorno gli gettarono un lenzuo- An> 

10 fui corpo, cd Ariadna lo fece 
portar prontamente e lenza pompa 
al luogo dove feppellivanfi gl im- 
peradori , ed il fepolcro fu chiufo 
Con una grolla pietra . Pofe quivi 
delle guardie con divieto, lotto pe- 
na della vita * di lafciare che al- 
cuno fi accollali , nè di aprir eli* 

11 fepolcro, qualunque cofa inter- 
venir potelfe . Obbedirono, e mal- 
grado le lamentevoli; grida diZe- 
lone, cui udirono alcune ore do- 
o, non ofarono dargli verup foc- 
3 rfo . E (fendo flato alcuni giorni 
lopo aperto il fepolcro, trovofli , 
jhe quello miserabile Principe era 
morto in un eccello di rabbia , e di 
furore , llracciandoli le braccia co 
demi . Quello racconto nort ritro- 
vali ne’ Greci pofleriori ; e gli an- 
tichi non ne an detto nulla * Ze- 
hone aveva regnato fedici anni e 
.'mezzo dopo la morte del giovane 
Leone, e ne viffe 65; Il luo no- , 
ne fu in appretto cancellato dal 
catalogo degl’ Imperadori Cattolici 

tèi 1 comando di Giuftino * ad i- 
* ftan- 
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x^one. danza del Papa Ormifda • Ad on- 
*».«*• ta di tutti i luot vizj l’ adulazione 
gli aveva erette ftatue a Collanti-, 
nopoli , come pure a fua moglie 
Ariadna . Ì4e aveva anche a Roma ; 
lardandogli volontari Odoacre 
quedi onori , purché non prende!- 
fe fopra di lui maggioranza , ed 
autorità . Alle buone azioni di 
quello Principe, le quali, non fo* 
no nè illuftri, nè numerofe , 6 
aggiungono 5 quelle 5 che .meritano 
appena di edere riferite.. Fece 
confecrare ini onore della B. Ver 
gine il Tempio di Dindimeno vi 
cino a Gizieo, che HicevalLeffer 
dato fabbricato dagli Argonauti 
Giovanni VefcOvo di Colònia nel-, 
la prima Armenia , Prelato cele* 
bre in appretto tra i Solitari di 
Paleftina lotto il nome di Silen- 
zi ofi , ettendo andata, a lagnarli 
di fuo cognato Paiìnico , Gover- 
natore della Provincia , »L quale 
toon Spettava ile dirittodfalilo 
delle Chtefe , ottenne gtuttizia da 
Zenone ad idanza di Eufemie 
Patriarca di Codantinopoli. , 

» -n Fine àH Tomo Mono , i . 

' * * ; i, 
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